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Salmo 68 (67)
 2Sorga Dio, i suoi nemici si disperdano
e fuggano davanti a lui quelli che lo odiano.
3Come si disperde il fumo, tu li disperdi;
come fonde la cera di fronte al fuoco,
periscano gli empi davanti a Dio.
4I giusti invece si rallegrino,
esultino davanti a Dio
e cantino di gioia.

5Cantate a Dio, inneggiate al suo nome,
spianate la strada a chi cavalca le nubi:
"Signore" è il suo nome,
gioite davanti a lui.
6Padre degli orfani e difensore delle vedove
è Dio nella sua santa dimora.
7Ai derelitti Dio fa abitare una casa,
fa uscire con gioia i prigionieri;
solo i ribelli abbandona in arida terra.
8Dio, quando uscivi davanti al tuo popolo,
quando camminavi per il deserto,
9la terra tremò, stillarono i cieli
davanti al Dio del Sinai,
davanti a Dio, il Dio di Israele.
10Pioggia abbondante riversavi, o Dio,
rinvigorivi la tua eredità esausta.
11E il tuo popolo abitò il paese
che nel tuo amore, o Dio, preparasti al misero.

12Il Signore annunzia una notizia,
le messaggere di vittoria sono grande schiera:
13"Fuggono i re, fuggono gli eserciti,
anche le donne si dividono il bottino.
14Mentre voi dormite tra gli ovili,
splendono d'argento le ali della colomba,
le sue piume di riflessi d'oro".
15Quando disperdeva i re l'Onnipotente,
nevicava sullo Zalmon.
16Monte di Dio, il monte di Basan,
monte dalle alte cime, il monte di Basan.

17Perché invidiate, o monti dalle alte cime,
il monte che Dio ha scelto a sua dimora?
Il Signore lo abiterà per sempre.
18I carri di Dio sono migliaia e migliaia:
il Signore viene dal Sinai nel santuario.
19Sei salito in alto conducendo prigionieri,
hai ricevuto uomini in tributo:
anche i ribelli abiteranno
presso il Signore Dio.

20Benedetto il Signore sempre;
ha cura di noi il Dio della salvezza.
21Il nostro Dio è un Dio che salva;
il Signore Dio libera dalla morte.
22Sì, Dio schiaccerà il capo dei suoi nemici,
la testa altéra di chi percorre la via del delitto.

23Ha detto il Signore: "Da Basan li farò tornare,
li farò tornare dagli abissi del mare,
24perché il tuo piede si bagni nel sangue,
e la lingua dei tuoi cani riceva la sua parte tra i nemici".

25Appare il tuo corteo, Dio,
il corteo del mio Dio, del mio re, nel santuario.
26Precedono i cantori, seguono ultimi i citaredi,
in mezzo le fanciulle che battono cèmbali.
27"Benedite Dio nelle vostre assemblee,
benedite il Signore, voi della stirpe di Israele".
28Ecco, Beniamino, il più giovane,
guida i capi di Giuda nelle loro schiere,
i capi di Zàbulon, i capi di Nèftali.

29Dispiega, Dio, la tua potenza,
conferma, Dio, quanto hai fatto per noi.
30Per il tuo tempio, in Gerusalemme,
a te i re porteranno doni.
31Minaccia la belva dei canneti,
il branco dei tori con i vitelli dei popoli:
si prostrino portando verghe d'argento;
disperdi i popoli che amano la guerra.
32Verranno i grandi dall'Egitto,
l'Etiopia tenderà le mani a Dio.

33Regni della terra, cantate a Dio,
cantate inni al Signore;
34egli nei cieli cavalca, nei cieli eterni,
ecco, tuona con voce potente.

35Riconoscete a Dio la sua potenza,
la sua maestà su Israele,
la sua potenza sopra le nubi.
36Terribile sei, Dio, dal tuo santuario;
il Dio d'Israele dà forza e vigore al suo popolo,
sia benedetto Dio.

La provvidenza divina 

"La provvidenza consiste nella cura esercitata da Dio nei confronti di ciò che esiste. Essa rappresenta, inoltre, quella volontà divina grazie alla quale ogni cosa è retta da un giusto ordinamento. Se dunque la volontà di Dio è provvidenza, tutto quanto avviene per suo dettato si realizza necessariamente in maniera bellissima e sempre diversa, nel migliore dei modi possibile. È logico ritenere, infatti, che Dio stesso sia tanto il creatore delle cose quanto colui che le cura e le preserva: non è conveniente né ragionevole immaginare che uno sia il creatore e un altro protegga l’opera del primo. Se così fosse, infatti, essi sarebbero entrambi assolutamente impotenti: l’uno di fare, l’altro di provvedere. Dio, perciò, è colui che ha creato e colui che provvede; la sua capacità di creare e di conservare e di provvedere altro non è se non la sua stessa benigna volontà: infatti tutto ciò che il Signore volle lo fece nel cielo e sulla terra (Sal 134,6) e nessuno può resistere alla sua volontà (Rm 9,19). Tutto quanto egli volle che esistesse, è stato creato. Egli vuole che il mondo esista ed esiste: tutto ciò che vuole, lo crea.

Giustamente, dunque, si può affermare, senza alcun’ombra di dubbio, che Dio provvede, e provvede opportunamente. Solo Dio è buono e sapiente per natura: in quanto è buono, è provvidente (colui che non provvedesse, infatti, non sarebbe neppure buono: anche gli uomini e gli stessi animali provvedono con l’istinto naturale ai loro figli, ed è riprovevole chi non lo fa) e, in quanto è sapiente, cura nel modo migliore tutto ciò che esiste.

Nel considerare attentamente quanto siamo andati osservando, è dunque necessario che noi ammiriamo tutte le opere della provvidenza, le lodiamo tutte, tutte incondizionatamente le accettiamo, sebbene a molti talune cose appaiano ingiuste. La provvidenza di Dio, infatti, non può essere né conosciuta né compresa; e i nostri pensieri e le nostre azioni, come il nostro futuro, sono noti ad essa soltanto. Infatti le cose soggette alla nostra discrezionalità, non vanno ascritte alla provvidenza, ma al libero arbitrio dell’uomo.

In realtà, delle cose che dipendono dalla provvidenza, alcune avvengono grazie alla sua volontà attiva, altre invece attraverso la sua volontà permissiva. In virtù della prima accadono tutte quelle cose che risultano come incontrovertibilmente buone; molte sono, invece, le forme nelle quali si manifesta la volontà permissiva di Dio. Per esempio, quando egli permette che l’uomo giusto s’imbatta nelle calamità, affinché la virtù nascosta in lui si renda visibile anche per gli altri, come accadde nel caso di Giobbe (Gb 1,12). Talvolta, Dio consente che avvenga qualcosa d’ingiusto affinché, attraverso circostanze apparentemente inique, si compia qualcosa di grande e di mirabile: attraverso la croce, ad esempio, egli ha dato la salvezza agli uomini. Inoltre il Signore permette che l’uomo pio sia afflitto da gravi sventure: perché non si allontani, cioè, dalla retta coscienza ovvero, a causa dell’autorità e della grazia concessegli, non precipiti nella superbia, come avvenne in Paolo (2Cor 12,7).

Perché altri ne traggano insegnamento, qualcuno viene dunque talvolta abbandonato da Dio; gli altri così considerando le sue disgrazie, ne ricavano ammaestramento: si osservi, a tal proposito, il caso di Lazzaro e del ricco (Lc 16,19). Spontaneamente, infatti, nel vedere chi soffre, ci si stringe il cuore. Talvolta, poi, Dio consente che qualcuno soffra, non per punire colpe sue o dei suoi antenati, ma perché si manifesti la gloria di qualcun altro: nel caso del cieco nato (cf. Gv 7,3), ad esempio, si doveva rivelare, attraverso la sua guarigione, la gloria del Figlio dell’uomo.

La sofferenza viene inoltre tollerata da Dio onde suscitare negli animi il desiderio di emulazione degli altri: affinché cioè, incoraggiati dalla gloria toccata a chi ha sofferto, gli altri sopportino piamente le avversità, grazie alla speranza della gloria futura e sollecitati dal desiderio dei beni eterni, come accadde ai martiri.

Infine, il Signore permette persino che qualcuno cada in una azione turpe perché abbia modo di liberarsi di qualche vizio più grave. Ad esempio, se qualcuno s’insuperbisce delle sue virtù e delle sue buone azioni Dio lascia che costui cada nella fornicazione affinché divenendo in tal modo consapevole della propria debolezza, diventi umile e cominci a confidare maggiormente nel Signore.

Si deve poi sapere che la scelta delle azioni da compiere dipende da noi; quando queste sono buone, invece, il loro risultato è da attribuire all’aiuto di Dio che giustamente soccorre, nella sua prescienza, coloro che intraprendono il bene con retta coscienza. L’esito delle azioni cattive, al contrario, si deve al disimpegno di Dio che, grazie sempre alla sua virtù di conoscere in anticipo ogni cosa, opportunamente abbandona l’uomo malvagio.

In particolare esistono, da parte di Dio, due diversi tipi di abbandono: quello pratico, cioè educativo; e l’abbandono assoluto, fonte della disperazione. Il primo comporta, per chi lo subisce, raddrizzamento, salvezza, gloria sia per suscitare negli altri emulazione e imitazione, sia per la gloria di Dio. L’abbandono assoluto, per contro, avviene quando, sebbene Dio abbia compiuto ogni cosa per la salvezza di una persona, costei continua nondimeno a rimanere insensibile e incurante del proprio destino, anzi inguaribile; e viene perciò abbandonata, come Giuda (Mt 26,27), all’estrema rovina. Ci sia dunque propizio il Signore, preservandoci da tale abbandono.

Numerosissimi sono poi i metodi della divina provvidenza: non possono esser spiegati a parole né compresi con la mente. Non si deve ignorare che tutte le calamità recano la salvezza di coloro che le sopportano con rendimento di grazie, risultando in tal modo per essi di grande beneficio. Iddio, infatti, secondo la sua volontà antecedente, vuole che tutti si salvino e divengano membri del suo regno (1Tm 2,4): egli non ci ha creato per punirci, ma, essendo buono, perché fossimo partecipi della sua bontà. D’altronde, essendo anche giusto, il Signore vuole però punire i peccatori.

La prima volontà di Dio, dunque, è detta volontà antecedente o benevolenza, poiché deriva direttamente da lui; la seconda, invece, è la volontà conseguente o permissione, avendo origine per causa nostra. Quest’ultima, a sua volta, è duplice: l’una rientra nel piano di Dio ed è educativa ai fini della salvezza; l’altra, cioè quella concernente la disperazione, porta invece, come abbiamo già ricordato, alla più assoluta dannazione. Tali volontà non riguardano quanto dipende da noi.

Delle cose che dipendono da noi, Dio fin da principio vuole e approva quelle buone. Quelle cattive e veramente malvagie, egli non le desidera né direttamente né indirettamente: le permette in ragione del nostro libero arbitrio. Ciò che avvenisse per forza, infatti, non converrebbe alla ragione né potrebbe considerarsi come virtù.

Dio provvede, dunque, a tutto il creato. Attraverso di esso beneficia e istruisce sovente anche servendosi dei demoni, come nel caso di Giobbe o dei porci (Mt 8,30ss)." 

Giovanni Damasceno, Esposizione della fede ortodossa, 2,29

Introduzione

La canonizzazione di s. Luigi Orione, fulgido esempio di adoratore di Dio che è Divina Provvidenza,  fondatore di varie congregazioni religiose tra cui i Figli della Divina Provvidenza mi ha offerto un ulteriore motivo per completare e presentare questa raccolta di testi e preghiere in onore della Divina Provvidenza. 

Adorare la Divina Provvidenza, cioè credere ad essa, abbandonarsi alla sua volontà, amarla e farla amare, che cosa meravigliosa! Che cosa meravigliosa ! Ne abbiamo assolutamente bisogno tutti, io per primo, perciò ho voluto raccogliere nel corso di vari anni questi testi e presentarveli.

Ne abbiamo bisogno tutti assolutamente di questa fede viva nella Divina Provvidenza, cioè di questa fede che ci fa conoscere che Dio esiste e che provvede, sta già provvedendo a te, a me , a noi a tutti e sta provvedendo non semplicemente per farci vivere bene quaggiù, no! La Provvidenza Divina ha cura di te, provvede a te, a ciascuno di noi nel senso che ci attrae verso la felicità eterna del Cielo e ci dà tutto quello di cui abbiamo bisogno per arrivarvi, proprio tutto. Infatti: cosa è la Divina Provvidenza? Lo abbiamo appena sentito da s. Luigi Orione, essa, in fondo, è l’azione di Dio su di noi, e poiché Dio è la sua stessa azione, Dio è Atto Puro, possiamo dire che la Provvidenza Divina è  Dio stesso, Dio che si prende cura di noi,  che ci vuole condurre per mano verso il nostro fine ultimo, cioè verso la gioia del Cielo;  e che perciò permette o vuole tanti eventi e situazioni per noi affinché giungiamo veramente a quella destinazione. Provvedere significa vedere avanti (pro-videre cioè vedere avanti, il greco ha pronoia cioè preveggenza) e dunque, riferito a Dio significa che Dio vede la nostra vita, cioè conosce la nostra vita, sa quale è la nostra vera meta: cioè la meta che Lui stesso ha fissato creandoci:  il Paradiso cioè la più alta partecipazione nostra a Dio, alla sua felicità: Dio infatti, checché ne dica qualcuno, non soffre, è assoluta ferità in sé stesso, nella sua natura divina. Cristo ha sofferto nella sua umanità non nella sua divinità.  Dio Provvidenza conosce quale è la meta cui dobbiamo giungere , sa anche quello di cui abbiamo bisogno per arrivare a quella meta e  ci mette a nostra disposizione quanto abbisogniamo, al fine di condurci in Paradiso, nella gloria più alta e perfetta.  Dio opera tutto questo e lo opera soprattutto  attraverso Cristo,  che è la Via, la Verità e la Vita,  è Dio stesso, è Dio Provvidente, è in certo modo la stessa Provvidenza divina ed è, in quanto uomo, la manifestazione della Divina Provvidenza,  è l’attuazione della Divina Provvidenza per noi.  

Attraverso Cristo noi possiamo giungere alla felicità eterna, attraverso Lui  noi possiamo veramente renderci conto, conoscere, amare l’azione provvidente di Dio nei nostri confronti, attraverso Lui  possiamo credere, adorare, amare la Divina Provvidenza. 

Tutti, dicevo abbiamo assolutamente bisogno di questa fede anzitutto per renderci conto che tutto quello che ci capita è permesso o voluto da Dio per la nostra santificazione; e abbiamo bisogno di questo amore e di questa adorazione per accogliere pienamente il progetto di Dio su di noi e viverlo gioiosamente stando veramente al di sopra delle miserie di questa vita. È meraviglioso vedere i santi che anche davanti a quelle che appaiono umanamente le più terribili tragedie, le più grandi umiliazioni o i  più terribili fallimenti rimangono fermi, forti, inalterabili pur nella sofferenza! Quale è il loro segreto? È l’unione profonda con Cristo, da cui traggono luce , fede, carità, forza, preghiera  per per adorare, amare in tutto e sempre la Divina Provvidenza , cioè per seguire la strada che la Provvidenza ha fissato per loro per condurli al Cielo, la strada che sulle orme di Cristo giunge alla gloria del Cielo ma passa per la Croce, per il Calvario  e su questa strada appunto in Cristo essi sono capaci di pazientare e di soffrire accogliendo nella fede i dolori, le umiliazioni, e anche la morte che Dio vuole o permette che essi sopportino; contemplando la Passione del Signore  rimangono saldi nella Verità per cui tutto quello Dio manda loro (appunto nel mentre percorrono questa strada di santificazione) è per il loro più grande bene, tutto è un dono della Divina Provvidenza per il loro più grande bene . Il Signore nel “Dialogo della Divina Provvidenza” lo dice chiaramente a s. Caterina  « Tutto viene dall'amore, tutto è ordinato alla salvezza dell'uomo, Dio non fa niente se non a questo fine ». Il Signore in quanto Divina Provvidenza opera continuamente per attrarci al Cielo e quindi per farci passare attraverso il Mistero della Croce che è l’unica porta attraverso cui possiamo giungere al Cielo, dunque anche le più grandi sofferenze che dobbiamo sopportare in questa vita  rendiamoci conto che, nel fondo, Dio  le permette  per il nostro bene per  farci entrare nella strada che ci porta al Cielo.  
Quanto è importante per tutti accogliere la Luce di Cristo che ci apre la mente e il cuore alla Verità della Divina Provvidenza!

È importante per i poveri, per credere che, in realtà non sono poveri ma sono ricchi dell’amore che Dio porta loro e che Dio non fa mai mancare loro l’aiuto per santificarli, per condurli alla gioia eterna. Attenti: qui non stiamo dicendo solo parole, è la Verità di Dio ; non facciamoci ingannare dai satanici diffusori di menzogne sulla religione come sono quelli che sulla scia di Marx affermano che la religione è l’oppio dei popoli; l’oppio dei popoli è la loro ideologia intrinsecamente diabolica!! Cristo proibisce l’uso della droga ….figuriamoci se la dispensa alla gente …: il cristianesimo non è l’oppio dei popoli : è la Luce dei popoli, è la Luce dei poveri perché insegna loro a unirsi a Cristo, a vivere nella Luce della Divina Provvidenza pensando anzitutto non a questo mondo ma alla gloria del Cielo, al Regno di Cristo e poi, sapientemente , anche a questo mondo e alla vita nostra quaggiù; e insegna loro tutto questo perché questa è l’unica Via di salvezza, l’unica Via che conduce al Cielo e fa scampare dall’inferno; perciò chi attacca il cristianesimo, rendiamocene conto bene ,  è apripista che conduce all’inferno,  è strumento di satana!

È importante, questa fede viva nella Divina provvidenza,  per i ricchi di beni cioè anche per coloro che sono ricchi di salute (che è un gran bene) o ricchi di intelligenza, o ricchi di forza fisica : per rendersi conto profondamente del fatto che essi non sono proprietari di nulla ma sono amministratori dei beni di Dio, e che dovranno rendere conto severamente a Dio dell’utilizzo di tali beni, e quindi per rendersi conto sempre del grande pericolo che essi corrono di fare dei beni di quaggiù il loro tesoro, mentre il vero tesoro dell’uomo è in Cielo ….è il Paradiso, e quaggiù il nostro tesoro è nella partecipazione alla Passione del Signore.

Soprattutto questa fede è  necessaria  per aprirsi al di sopra di tutto al pieno compimento della volontà di Dio dal quale solo e non dalle misere ricchezze terrene dipende la loro salvezza.

La  fede nella verità della Divina Provvidenza , nella Verità per cui  « Tutto viene dall'amore, tutto è ordinato alla salvezza dell'uomo, Dio non fa niente se non a questo fine » è importante anche e soprattutto per coloro su cui i è abbattuta qualche disgrazia come può essere un tracollo finanziario, con debiti da pagare, o peggio ancora la malattia o la morte di una persona o di più persone care o la malattia di essi stessi; è importante per costoro perché non si lascino afferrare dai pensieri che il demonio, direttamente o indirettamente, suscita in questi casi, facendo scoraggiare o disperare  le persone, inducendole a diffidare di Cristo Signore e di Dio,  inducendole a perdere la fede, la carità e a non elevare preghiere a Dio. 

O come il diavolo lavora in queste situazioni per ispirare le sue bugie a tanta gente e per allontanare da Cristo tante persone!

Queste persone  hanno bisogno di pregare e quello spirito ribelle le spinge a imprecare, o comunque a rimanere inerti, queste persone hanno bisogno di umiltà, hanno bisogno di rendersi conto che sono piccole creature, che sono nulla dinanzi a Dio Sapientissimo, creatore di tutto, dunque Creatore di noi stessi, dei nostri cari, delle nostre sostanze e delle sostanze di tutto il mondo  e il demonio  le porta a sentirsi grandi, ad accampare diritti dinanzi a Dio, le porta  a non credere, non adorare, non amare la Divina Provvidenza. No carissimi!! I figli non ve li siete dati da voi stessi, non li avete fatti agire, pensare, vivere voi stessi …..non fatevi ingannare: la Sapienza infinita ve li ha tenuti al fianco: Dio Sapienza infinita ……pensate bene: eravate voi a fare i calcoli precisissimi che regolavano i processi sanguigni del loro corpo, eravate voi che regolavate le particele del loro corpo perché tutto funzionasse bene, davate voi a loro momento per momento intelligenza, volontà? eravate voi che facevate funzionare bene i vostri affari finanziari o il vostro stesso corpo, con tutte le sue microreazioni, le sue funzione chimiche, biofisiche etc. ? Eravate voi??  Eravate voi?? No! Non vi fate illudere dal diavolo ….non eravate voi ….  Ripeto : non eravate voi.

Dio vi ha dato, Dio ora vi ha tolto e tutto per il vostro bene, leggete quello che il Signore ha detto a s. Caterina e che io ho riportato più avanti, nelle prossime pagine, non vi fate ingannare …..ne va della vostra anima, della vostra mente, del vostro corpo. Certo: vi siete attaccati a quelle cose che Dio vi ha dato …. E probabilmente mentre le avevate quelle persone o quelle cose o la salute …mentre stavate bene ed eravate felici …non avete ringraziato veramente di cuore chi vi dava tutto quello. Voi vi siete lasciati sedurre, forse, dallo spirito menzognero che vi faceva pensare che tutto quello era per voi  un diritto, che tutto quello vi era dovuto ….. scendete dal piedistallo in cui vi eravate posti inconsapevolmente: smettete di fare di voi stessi il vostro dio; adorate Dio infinito, adorate Cristo Signore …..e smettete di adorare voi stessi, smettete di adorare i vostri cari, i vostri beni, la vostra salute ….smettete di adorare satana (se vi fosse capitato) …. Adorate la Provvidenza!! « Tutto viene dall'amore, tutto è ordinato alla salvezza dell'uomo, Dio non fa niente se non a questo fine » tutto …..proprio tutto: anche quello che a voi pare un grande male, è permesso da Dio per il vostro bene, finché siete sulla terra Anche la morte di quel bambino, o di quella persona o la malattia di questa o quella persona o un tracollo finanziario è permesso da Dio per il bene tuo che soffri a causa di questo ….: renditi conto, carissimo: tutto proprio tutto è permesso da Dio per il tuo bene, mentre sei qui sulla terra. La Provvidenza che permette questi mali , agisce anche , invisibilmente, per darci forza e luce per accettare la divina volontà e proseguire in Cristo sulla strada che conduce al Cielo.  

Questo libro   vuole essere proprio un dono per tutti , soprattutto per coloro che vogliono approfondire e manifestare nella loro vita il mistero della Divina Provvidenza,   in particolare per queste persone che più dolorosamente sperimentano la Croce nella loro vita , per queste persone più di tutti bisognose di luce di verità, bisognose della Luce di Cristo che è  Amore Provvidente . 

Non disperare , non ti scoraggiare sorella, fratello che ti trovi nella prova ….. leggi questo libro, meditalo, prega con i brani che in esso ti vengono presentati, prega, prega, prega ……..e ancora prega: ricevi i sacramenti…confessati bene cioè con una seria preparazione chiedendo la grazia di detestare i peccati che hai commesso, chiedendo a Dio un profondo odio per il male che hai commesso, impegnandoti a non peccare più anche se per essere fedele a questo impegno dovessi soffrire e morire …. (renditi conto che il tuo vero male sono i peccati con i quali stai ferendo o uccidendo la tua anima e partecipi misteriosamente, come carnefice alla morte di Cristo) unisciti a Cristo, invoca la sua Luce in te, la sua carità nella tua anima …persevera …sii paziente ….e sperimenterai nella tua vita la Verità di quello che ti dico …sperimenterai potentemente che la Provvidenza divina esiste e ci ama personalmente, che la Provvidenza Divina vuole il nostro vero bene, bene che noi stessi spesso mostriamo di non conoscere. 

Sia veramente la Divina Provvidenza a infondere la sua santa unzione alle pagine di questo libro perché molti lo leggano e ne traggano abbondante frutto di consolazione, luce, forza , amore a gloria della SS.ma Trinità . 

Ringrazio molto, per il materiale offertomi :

· i padri orionini, cioè i Figli della Divina Provvidenza

· i Poveri Servi della Divina Provvidenza

· le Piccole Suore della Divina Provvidenza. 

· i padri cottolenghini

· i padri teatini 
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Per coloro che vogliono approfondire dal punto di vista generale il Mistero della Provvidenza, quasi come uno studio,  consiglio di iniziare la lettura dalle catechesi del Papa proseguendo poi con quanto dice il Magistero, passando poi ai testi biblici che offro (le mie meditazioni possono aiutare anche costoro ma sono soprattutto indicate per chi si trova ad affrontare momenti difficili a causa di prove e sofferenze) e quindi ritornando ai meravigliosi testi sulla Provvidenza per poi proseguire con le preghiere e con quanto segue .

Per coloro che sono in difficoltà e che vorrebbero avere luce per la loro vita che si trova immersa in difficoltà varie anche gravissime (lutti causati dalla perdita di persone care, difficoltà economiche, malattie etc.) consiglio di iniziare con i meravigliosi testi sulla Divina Provvidenza per poi continuare con l’approfondimento del Mistero della Provvidenza nella Bibbia, quindi potranno andare alle preghiere e a quanto segue, lasciando le catechesi del Papa e gli altri testi magisteriali come ultima parte da leggere. 

Sono dei consigli che vi do, ma se lo Spirito Santo vi fa sentire di dover meditare questo testo secondo un altro ordine fate come sentite e ritenete meglio. 

Meravigliosi testi sulla Divina Provvidenza

S. Caterina di Siena

Dialogo della divina Provvidenza

 TRATTATO DELLA DIVINA PROVVIDENZA

CAPITOLO CXXXVI. Come Dio providde dando la speranza ne le sue creature. E come chi piú perfectamente spera, piú perfectamente gusta la providenzia sua.

— Anco gli ho dato el refrigerio della speranza, se col lume della sanctissima fede raguarda el prezzo del Sangue che è pagato per lui, el quale gli dá ferma speranza e certezza della salute sua. Negli obrobri di Cristo crocifixo gli è renduto l'onore; ché se con tucte le membra del corpo suo egli offende me, e Cristo benedecto, dolcissimo mio Figliuolo, in tucto el Corpo suo ha sostenuti grandissimi tormenti, e con la sua obbedienzia ha levata la vostra disobbedienzia. Dalla quale obbedienzia tucti avete contracto la grazia, si come per la disobbedienzia tucti contraeste la colpa.

Questo v'ha conceduto la mia providenzia, la quale, dal principio del mondo infino al di d'oggi, ha proveduto e provederà, infino a l'ultimo, a la necessità e salute dell'uomo in molti e diversi modi (secondo che Io, giusto e vero medico, veggo che vi bisogna a le vostre infermità), secondo che n'ha bisogno per renderli sanità perfecta o per conservarlo nella sanità. La mia providenzia non mancarà mai, a chi la vorrà ricevere, in quegli che perfectamente sperano in me. E chi spera in me, bussa e chiama in veritá, non solamente con la parola, ma con affetto e col lume della sanctissima fede, gustaranno me nella providenzia mia; ma non coloro che solamente bussano e suonano col suono della parola, chiamandomi: — Signore, Signore! — Dicoti che, se essi con altra virtú non m'adimandano, non saranno (307) conosciuti da me per misericordia, ma per giustizia. Si che lo ti dico che la mia providenzia non mancarà a chi in veritá spera in me, ma in chi si dispera di me e spera in sé.

Sai che speranza in due cose contrarie non si può ponere. Questo volse dire a voi la mia Verità nel sancto Evangelio, quando dixe: «Veruno può servire a due signori»; ché, se serve a l'uno, è incontempto a l'altro. Servire non è senza speranza, però che ‘l  servo, che serve, serve con esperanza che ha nel prezzo e utilitá che se ne vede trare, o con esperanza che egli ha di piacere al signore suo. Onde al nemico del suo signore punto non servirebbe; el quale servizio fare non potrebbe senza alcuna speranza. Onde, servendo e sperando, si vederebbe privare di quello che aspectava dal signore suo. Or cosí pensa, carissima figliuola, che adiviene a l'anima: o egli si conviene che ella serva e speri in me, o serva e speri nel mondo e in se medesima: però che tanto serve al mondo, Cuore di me, di servizio sensuale, quanto serve e ama la propria sensualità; del quale amore e servizio spera d'avere dilecto, piacere e utilitá sensitiva. Ma, perché la speranza sua è posta in cosa finita, vana e transitoria, però gli viene meno, e non giogne in effecto di quel che desiderava. Mentre che egli spera in sé e nel mondo, none spera in me: perché ‘l  mondo, cioè i desidèri mondani dell'uomo sono a me in odio, e in tanta abominazione mi furono che Io diei l'unigenito mio Figliuolo a l’obrobriosa morte della croce; onde il mondo non ha conformità meco, né Io con lui. Ma l'anima, che perfectamente spera in me e serve con tucto el cuore e con tucto l’affecto suo, subbito per necessità, per la cagione decta, si conviene che si disperi di sé e del mondo, di speranza posta con propria fragilità.

Questa vera e perfecta speranza è meno e piú perfecta, secondo la perfeczione de l'amore che l'anima ha in me. E cosí, perfecta e imperfecta, gusta della providenzia mia: piú perfettamente la gustano e la ricevono quegli che servono e sperano di piacere solamente a me, che quegli che servono con esperanza del fructo e per dilecto che trovassero in me. Questi primi sonno quegli che, ne l'ultimo stato de l'anima, Io ti narrai della (308) loro perfeczione. E questi, che Io ora ti conto, sonno e' secondi e i terzi, che vanno con esperanza del diletto e del fructo, e sonno quegli imperfecti de' quali Io ti contai narrandoti degli stati de l'anima.

Ma, in veruno modo, a' perfetti e agli imperfecti non mancarà la mia providenzia, purché l'uomo non presummi né speri in sé. El quale presummere e sperare in sé, perché esce da l'amore proprio, obfusca l'occhio de l'intelletto, .traendone el lume della sanctissima fede. Unde non va con lume di ragione, e però non cognosce la mia providenzia, non che egli non ne pruovi. Però che neuno è, né giusto né peccatore, che non sia proveduto da me, perché ogni cosa è facta e creata da la mia bontá, però che Io so' Colui che so', e senza me veruna cosa è facta, se non solo el peccato che non è. Si che essi ricevono bene della mia providenzia, ma non la intendono, perché non la cognoscono: non'cognoscendola, non l'amano: e però non ne ricevono fructo di grazia. Ogni cosa veggono torta, dove ogni cosa è dricta. E, si come ciechi, ogni cosa vegono in tenebre, e la tenebre in luce, perché hanno posta la speranza e il servizio loro nella tenebre, unde caggiono in mormorazione e vengono ad impazienzia.

E come sonno tanto macti? Doh, carissima figliuola, come possono essi credere che Io, somma ed etterna bontá, possa volere altro che il loro bene nelle cose piccole che tucto di Io permecto per salute loro, quando pruovano che Io non voglio altro che la loro sanctificazione nelle cose grandi? Ché, con tucta la loro ciechità, non possono fare che almeno con uno poco di lume naturale non veggano la bontá mia e il benefizio della mia providenzia, la quale truovano (e non la possono dinegare) nella prima creazione e nella ricreazione che ha ricevuto l'uomo nel Sangue, ricreandolo a grazia, si come detto t'ho. Questa è cosa si chiara e manifesta che non possono dire di no. Poi mancano e vengono meno a l'ombra loro, perché questo lume naturale non è stato exercitato in virtú. El macto uomo non vede che di tempo in tempo Io ho proveduto generalmente al mondo, e in particulare a ogniuno secondo el suo (309) Stato. E perché veruno è che in questa vita stia fermo, ma sempre si muta di tempo in tempo insino che egli è gionto a lo stato suo fermo, sempre il provego di quel che gli bisogna nel tempo che egli è.
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CAPITOLO CXXXVII. Come Dio provide nel Testamento vecchio con la legge e co' profeti; e poi con mandare el Verbo; poi con gli apostoli, co' martiri e con gli altri sancti uomini. Come nulla adiviene a le creature, che tucto non sia providenzia di Dio.

— Generalmente Io providi con la legge, che Io diei a Moisé nel Testamento vecchio, e con molti altri sancti profeti. Anco ti fo sapere che, innanzi l'avenimento del Verbo mio Figliuolo, poco stecte il popolo giudaico senza profeta, per confortare il popolo con le profezie, dando lo' speranza che la mia Verità, profeta de' profeti, li traesse della servitú e facesseli liberi e diserrasse lo' el cielo col sangue suo, che tanto tempo era stato serrato. Ma, poi che venne il dolce e amoroso Verbo, neuno profeta si levò tra loro: per certificarli che quello, che egli aspettavano, l'avevano avuto, unde non bisognava che piú profeti l'annunziassero: benché essi nol cognobbero né cognoscono per la ciechità loro. Doppo costoro, providi venendo el Verbo, si come decto è, il quale fu vostro tramezzatore tra me, Dio etterno, e voi. Doppo lui, gli appostoli, martiri, doctori e confessori, si come in un altro luogo Io ti dixi. Ogni cosa ha facto la mia providenzia, e cosi ti dico che infino a l'ultimo provederà. Questa è generale, data a ogni creatura che ha in sé ragione, che di questa providenzia vorrà ricevere el frutto. In particulare lo' do ogni cosa per mia providenzia: e vita e morte (per qualunque modo lo la dia), fame, sete, perdimento di stato nel mondo, nudità, freddo, caldo, ingiurie, scherni e villanie. Tucte queste cose permetto che lo' siano facte o decte dagli uomini. Non che lo faccia la malizia della mala volontà di colui che fa el male e la ingiuria, ma el tempo e l'essere che egli ha avuto da (310) me. El quale essere gli dici non perché offendesse me né il prossimo suo, ma perché servisse me e lui con dileczione di caritá. Unde Io permecto quello acto o per provare la virtú della pazienzia in quella anima di colui che riceve, o per farlo ricognoscere.

Alcuna volta permectarò che al giusto tucto el mondo gli sarà contrario, e ne l'ultimo farà morte la quale darà grande admirazione agli uomini del mondo. Parrà a loro una cosa ingiusta di vedere perire uno giusto quando in acqua, quando in fuoco, quando strangolato da l'animale e quando per cadimento di casa sopra di lui, nel quale perderà la vita corporale. Oh, quanto paiono fuore di modo queste cose a quello occhio che non v'è dentro el lume della sanctissima fede! Ma none al fedele: però che’l  fedele ha trovato e gustato, per affecto d'amore, nelle cose grandi sopradecte la mia providenzia; e cosí vede e tiene che con providenzia Io fo ciò ch' Io fo, solo per procurare a la salute dell'uomo. E però ha ogni cosa in reverenzia: non si scandalizza in sé, né ne l'operazioni mie, né nel proximo suo; ma ogni cosa trapassa con vera pazienzia. La providenzia mia non è tolta a veruna creatura, perché tucte le cose sonno condite con essa. Alcuna volta parrà a l'uomo, o grandine o tempesta o saetta che Io mandi sopra el corpo della creatura, che ella sia crudeltá, quasi giudicando che Io non abbi proveduto a la salute di colui. E Io l'ho facto per camparlo della morte etternale; ed egli tiene il contrario. E cosí gli uomini del mondo in ogni cosa vogliono contaminare le mie operazioni e intenderle secondo el loro basso intendimento.
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CAPITOLO CXXXVIII. Come ciò che Dio ci permecte è solamente per nostro bene e per nostra salute. E come sono ciechi e ingannati quelli che giudicano el contrario. 

— E voglio che tu vegga, dilectissima figliuola, con quanta pazienzia a me conviene portare le mie creature, le quali Io ho create, come decto è, a la imagine e similitudine mia con tanta (311) dolcezza d'amore. Apre l'occhio de l'intelletto e raguarda in me; e ponendoti Io uno caso particulare avenuto, del quale se ben ti ricorda, tu mi pregasti ch' Io provedesse, e io providi, si come tu sai, che senza pericolo di morte riebbe lo stato suo. E come egli è questo particulare, cosí è generalmente in ogni cosa. —

Alora quella anima, aprendo l'occhio de l’intellecto col lume della sanctissima fede nella divina sua maestà con anxietato desiderio (perché per le parole decte piú conosceva della sua veritá nella dolce providenzia sua) per obbedire al comandamento suo, specolandosi ne l'abisso della sua carità, vedeva come egli era somma e etterna Bontà, e come per solo amore ci aveva creati e ricomprati del sangue del suo Figliuolo, e che con questo amore medesimo dava ciò che egli dava e permecteva: tribulazioni e consolazioni; ogni cosa era dato per amore e per provedere a la salute de l'uomo, e non per verun altro fine.

El Sangue sparto con tanto fuoco d'amore vedeva che manifestava che questa era la veritá. Alora diceva el sommo ed etterno Padre: — Questi sono come aciecati per lo proprio amore che hanno di loro medesimi, scandalizzandosi con molta impazienzia. Io ti parlo ora in particulare e in generale, ripigliando quel ch' Io dicevo. Essi giudicano in male, in loro danno, in ruina e in odio quello che Io fo per amore e per loro bene, per privarli dalle pene etternali, per guadagno e per dar lo' vita etterna. E perché dunque si lagnano di me? perché none sperano in me, ma in loro medesimi; e giá t'ho decto che per questo vengono a tenebre, si che non cognoscono. Unde odiano quel che debbono avere in reverenzia, e, come superbi, vogliono giudicare gli occulti miei giudizi, e' quali sonno tucti dricti. Ma essi fanno come il cieco, che col tacto della mano, o alcuna volta col sapore del gusto, e quando col suono della voce, vorrà giudicare in bene e in male, secondo el suo basso, infermo e picciolo sapere. E non si vorranno actenere a me, che so' vero lume e so' Colui che gli nutrico spiritualmente e corporalmente, e senza me veruna cosa possono avere. E se alcuna volta sonno serviti da la creatura, Io so' Colui che l'ho data la volontà, l’aptitudine, el sapere, el potere a poterlo fare. Ma, come macto, (312) egli andare vuole col sentimento della malto, che è ingannata nel suo toccare perché non ha lume per discernere il colore: e cosí el gusto s'inganna, perché non vede l'animale immondo che si pone alcuna volta in sul cibo; l'orecchia è ingannata nel diletto del suono, perché non vede colui che canta; se non si guardasse da lui, per lo diletto egli li può dare la morte.

Cosí fanno costoro e' quagli, come aciecati, perduto el lume della ragione, toccano con la mano del sentimento sensitivo. E' diletti del mondo lo' paiono buoni; ma, perché essi non veggono, non si guardano che egli è uno panno meschiato di molte spine, con molta miseria e grandi affanni, in tanto che il cuore, che le possiede fuore di me, è incomportabile a se medesimo. Cosí la bocca del desiderio, che disordinatamente l'ama, gli paiono dolci e soavi a prendere, ed egli v'è su l'animale immondo di molti peccati mortali, e' quali fanno immonda l'anima e dilonganla dalla similitudine mia e tolgonla della vita della grazia. Unde, se egli non va col lume della sanctissima fede a purificarla nel Sangue, n'ha morte etternale. L'udire è l'amore proprio di sé, che gli pare che facci uno dolce suono. Perché gli pare? perché l'anima corre dietro a l'amore della propria. sensualità; ma, perché non vede, è ingannato dal suono, e, perché gli andò dietro con disordinato diletto, truovasi condotto nella fossa, legato col legame della colpa, menato nelle mani de' nemici suoi, però che, come aciecato dal proprio amore e confidanza che hanno posta a loro medesimi e al loro proprio sapere, non s'attengono a me, che so' guida e via loro.

Fatta v'è questa via dal Verbo mio Figliuolo, el quale dixe che era « via, veritá e vita », ed è lume. Unde chi va per lui non può essere ingannato né andare in tenebre; e neuno può venire a me se non per lui, perché egli è una cosa con meco; e giá ti dixi che Io ve n'avevo facto ponte, acciò che tutti poteste venire al termine vostro. E nondimeno, con tutto questo, non si fidano di me, che non voglio altro che la loro sanctificazione. Per questo fine, e con grande amore lo' do e permetto ogni cosa, ed essi sempre si scandalizzano in me; e Io con pazienzia gli porto e gli sostengo, perché Io gli amai senza essere (313) amato da loro. Ed essi sempre mi perseguitano con molta impazienzia, odio e mormorazioni e con molta infedelità, volendosi ponere ad investigare, secondo el loro cieco vedere, gli occulti miei giudici, e' quali sonno fatti tucti giustamente e per amore. E non cognoscono ancora loro medesimi, e però vegono falsamente, però che chi non cognosce se medesimo non può cognoscere me né le giustizie mie in veritá.

Alto del documento

CAPITOLO CXXXIX. Come Dio providde in alcuno caso particulare a la salute di quella anima ad cui adivenne el caso.

— Vuogli ti mostri, figliuola, quanto el mondo è ingannato de' misteri miei? Or apre l'occhio de l' intelletto, e raguarda in me; e, mirando, vedrai nel caso particulare del quale lo ti dixi che ti narrarei. E come egli è questo, cosí generalmente ti potrei contare degli altri. —

Alora quella anima, per obbedire al sommo etterno Padre, raguardava in lui con ansietato desiderio. Alora Dio etterno dimostrava la dannazione di colui per cui era adivenuto el caso, dicendo: — Io voglio che tu sappia che, per camparlo di questa etternrna dannazione nella quale tu vedi che egli era, lo permissi questo caso, acciò che col sangue suo nel Sangue della mia Verità unigenito mio Figliuolo avesse vita. Però che non avevo dimenticato la reverenzia e amore che egli aveva a la dolcissima madre, Maria, dell'unigenito mio Figliuolo. A la quale è dato questo, per reverenzia del Verbo, da la mia bontá: cioè che qualunque sarà colui, o giusto o peccatore, che l'abbi in debita reverenzia, non sarà tolto né devorato dal demonio infernale. Ella è come una esca posta da la mia bontá a pigliare le creature che hanno in loro ragione. Si che per misericordia ho facto quello, cioè permessolo, none (acta la mala volontà degl' iniqui, che gli uomini tengono crudeltá. E tutto questo l'adiviene per l'amore proprio di loro medesimi, che l'ha tolto (314) el lume, e però non cognoscono la veritá mia. Ma, se essi si volessero levare la nuvila, la cognoscerebbero e amarebbero, e cosí avarebbero ogni cosa in reverenzia, e nel tempo della ricolta riceverebbero el frutto delle loro fadighe. Ma non dubbitare, figliuola mia, ché di quello che tu mi preghi Io adempirò e' desidèri tuoi e de' servi miei. Io so' lo Dio vostro remuneratore d'ogni fadiga e adempitore de' sancti desidèri, purché Io trovasse chi in veritá bussasse a la porta de la mia misericordia con lume, acciò che non errassero né mancassero in speranza della mia providenzia.
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CAPITOLO CXL. Qui, narrando Dio la providenzia sua verso de le sue creature in diversi altri modi, si lagna de la infedelità d'esse sue creature. Ed exponendo una figura del vecchio Testamento, dá una utile doctrina.

— Hotti narrato di questo caso particulare: ora ti ritorno al generale. Tu non potresti mai vedere quanta è la ignoranzia dell'uomo. Egli è senza veruno senno o cognoscimento, avendoselo tolto per sperare in sé e confidarsi nel suo proprio sapere. O stolto uomo, e non vedi tu che il sapere tuo tu non l'hai da te, ma la mia bontá, che provide al tuo bisogno, te l'ha dato? Chi tel mostra? Quel che tu in te medesimo pruovi: che tale ora vuoli tu fare una cosa, che tu non la puoi fare né saprai fare. Alcuna volta non avarai el tempo, e, se avarai el tempo, ti mancarti el volere. Tucto questo t’è dato da me per provedere a la salute tua, perché tu cognosca te non essere e abbi materia d'umiliarti e non d'insuperbire. Unde in ogni cosa truovi mutazione e privazione, però che non stanno in tua libertà: solo la grazia mia è quella che è ferma e stabile, che non ti può essere tolta né mutata , (cioè di farti partire da essa grazia e tornare a la colpa), se tu medesimo non te la muti.

Dunque, come puoi levare il capo contra la mia bontá? Non puoi, se tu vuoli seguitare la ragione, né puoi sperare in te (315) né confidarti del tuo sapere. Ma, perché se' facto animale senza ragione, non vedi che ogni cosa si muta, excepto la grazia mia. E perché non ti confidi di me, che so' el tuo Creatore? perché ti confidi in te. E non so' Io fedele e leale a te? Certo si: e questo non t' è nascosto, però che continuamente l'hai per pruova.

O dolcissima e carissima figliuola, l'uomo non fu leale né fedele a me, trapassando l'obbedienzia che Io gli avevo imposta, per la quale cadde nella morte. E Io fui fedele a lui, attenendoli quello per che lo l'avevo creato, volendogli dare il sommo ed etterno Bene. E, per compire questa mia veritá, unii la Deitá mia, somma altezza, con la bassezza della sua umanità, essendo ricomprato e restituito a grazia col mezzo del sangue de l'unigenito mio Figliuolo. Si che egli l'ha provato. Ma e' pare che essi non credano che Io sia potente a poterli sovenire, forte a poterli aitare e difendere da' nemici loro, e sapiente per illuminarli l'occhio de l'intelletto loro, né che Io abbi clemenzia a voler lo' dare quello che è di necessità a la salute loro, né sia ricco per poterli aricchire, né sia bello per poter lo' dare bellezza, né abbi cibo per dar lo' mangiare, né vestimento per rivestirli. L'operazioni loro mi manifestano che essi nol credono: però che, se il credessero in veritá, sarebbe con opera di sancte e buone operazioni.

E nondimeno essi pruovano continuamente che Io so' forte, perché li conservo ne l'essere e difendoli da' nemici loro. E veggono che neuno può ricalcitrare contra la potenzia e fortezza mia; ma essi nol veggono, ché nol vogliono vedere. Con la mia sapienza Io ho ordinato e governo tucto quanto el mondo con tanto ordine, che veruna cosa vi manca e veruno ci può apponere. Ne l'anima e nel corpo, in tucto ho proveduto; non costretto a farlo da la volontà vostra, però che voi non eravate, ma solo da la mia clemenzia, costrecto da me medesimo, facendo el cielo e la terra e il mare e il fermamento; cioè il cielo, perché si movesse sopra di voi; l'acre, perché respiraste; el fuoco e l'acqua, per temperare contrario con contrario; el sole, perché non steste in tenebre; tucti facti e ordinati, perché sovenganO a la necessità dell'uomo. El cielo adornato degli (316) ucelli ; la terra germina e' fructi, con molti animali, per la vita dell'uomo; ci mare, adornato di pesci. Ogni cosa ho facto con grandissimo ordine e providenzia.

Poi che Io ebbi facta ogni cosa buona e perfecta, Io creai la creatura razionale a la imagine e similitudine mia, e missila in questo giardino. El quale giardino, per lo peccato di Adam, germinoe spine, dove in prima ci erano fiori odoriferi di innocenzia e di grandissima soavità. Ogni cosa era obbediente a l'uomo; ma, per la colpa e disobbedienzia commessa, trovò ribellione in sé e in tucte le creature. Insalvatichi ci mondo e l'uomo, ci quale uomo è un altro mondo. Ma io providi che, mandando nel mondo la mia Verità, Verbo incarnato, gli tolse il salvaticume, trassene le spine del peccato originale e fecilo uno giardino inaffiato del sangue di Cristo crocifixo, piantandovi le piante de' septe doni dello Spirito sancto e traendone il peccato mortale. E questo fu doppo la morte de l'unigenito mio Figliuolo, ché inanzi no.

Si come fu figurato nel vecchio Testamento, quando fu pregato Eliseo che risuscitasse quel giovano che era morto. Eliseo non andò, ma mandò Giezzi col bastone suo, dicendo che egli ci ponesse sopra’l  dosso del garzone. Andando Giezzi e facendo quello che Eliseo gli disse, non ci risuscitò però. Vedendo Eliseo che egli non era risuscitato, andò egli con la propria persona e conformarsi tucto col garzone con tucte le membra sue, e spirò aciando septe volte nella bocca sua. E il garzone respirò septe volte, in segno che egli era resuscitato. Questo fu figurato per Moisé, che lo mandai col bastone della legge sopra ci morto de l'umana generazione, ci quale per questa legge non aveva vita. Mandai ci Verbo de l'unigenito mio Figliuolo (ci quale fu figurato per Eliseo), che si conformò con questo figliuolo morto, per l'unione della natura divina unita con la natura vostra umana. Con tucte le membra si uni questa natura divina, cioè con la potenzia mia, con la sapienzia del mio Figliuolo e con la clemenzia dello Spirito sancto, tucto me, Dio, abisso di Trinitá, conformato e unito con la natura vostra umana.
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Doppo questa unione fece l'altra il dolce e amoroso Verbo, correndo come inamorato a l’obrobriosa morte della croce. In, si distese. E doppo questa unione donò e' septe doni dello Spirito sancto a questo figliuolo morto, aciando nella bocca del desiderio de l'anima, tollendole la morte nel sancto baptesmo. Egli spira in segno che egli ha vita, gittando fuore di sé e' septe peccati mortali. Si che egli è facto giardino adornato di dolci e soavi fructi. È vero che l'ortolano di questo giardino, cioè il libero arbitrio, ci può insalvatichire e dimesticare secondo che li piace. Se egli ci semina il veleno de l'amore proprio di sé, unde nascono e' septe principali peccati e tucti gli altri che procedono da questi, esso facto ne caccia e' septe doni dello Spirito sancto e privasi d'ogni virtú. Ine non è fortezza, ché egli è indebilito; non v'è temperanzia né prudenzia, ché egli ha perduto ci lume col quale usava la ragione; non v'è fede né speranza né giustizia, però che egli è facto ingiusto, spera in sé e crede con fede morta a se medesimo, fidasi delle creature e non di me suo Creatore; non v'è caritá né pietà veruna, perché se l'ha tolta con l'amore della propria fragilità: è facto crudele a sé, unde non può essere pietoso al proximo suo. Privato è d'ogni bene e caduto in sommo male. E unde riavarà la vita? da questo medesimo Eliseo, Verbo incarnato, unigenito mio Figliuolo. In che modo? che questo ortolano divella queste spine della colpa con odio (ché, se non si odiasse, non ne le trarrebbe mai), e con amore corra a conformarsi con la doctrina della mia Verità, innaffiandola col Sangue. El quale Sangue gli è gictato sopra ci capo suo dal ministro, andando a la confessione con contrizione di cuore e dispiacimento della colpa, e con satisfaczione e con proponimento dl none offendere piú.

Per questo modo può dimesticare questo giardino de l'anima mentre che vive: ché, passata questa vita, non ha piú rimedio veruno, si come in piú altri luoghi Io t'ho narrato.

Alto del documento

318

CAPITOLO CXLI. Come Dio provede verso di noi, che noi siamo tribolati per la nostra salute. E de la miseria di quelli che si confidano in sé e non ne la providenzia sua. E de la excellenzia di quelli che si confidano in essa providenzia.

— Vedi dunque che con la mia providenzia lo raconciai el secondo mondo de l'uomo. Al primo non fu tolto, che non germinasse spine di molte tribolazioni e che in ogni cosa l'uomo non trovasse ribellione. Questo non è facto senza providenzia né senza vostro bene, ma con molta providenzia e vostra utilitá, per tòllere la speranza del mondo all'uomo e farlo córrire e dirizzare a me che so' suo fine, si che almeno, per importunità di molestie, egli ne levi el cuore e l'affecto suo. E tanto ignorante è l'uomo a non cognoscere la veritá, ed è tanto fragile a dilatarsi nel mondo, che, con tucte queste fadighe e spine che egli ci truova, non pare che egli se ne voglia levare, né curi di tornare a la patria sua. Or sappi dunque, figliuola, quel che farebbe se nel mondo trovasse perfecto dilecto e riposo senza veruna pena.

E però con providenzia lo' permecto e do che ‘l  mondo lo' germini le molte tribulazioni : e per provare in loro la virtú, e della pena, forza e violenzia che fanno a loro medesimi abbi di che remunerarli. Si che in ogni cosa ha ordinato e proveduto con grande sapienzia la providenzia mia. Ho lo' dato, si come decto è, perché lo so' ricco e potevolo e posso dare, e la ricchezza mia è infinita; anco ogni cosa è facta da me, e senza me veruna cosa può essere. Unde, se esso vuole bellezza, lo so' bellezza; se vuole bontá, Io so' bontá, perché so' sommamente buono; Io so' sapienzia; Io benigno, Io giusto e misericordioso Dio; Io largo e none avaro; Io so' Colui che do a chi m'adimanda, apro a chi bussa in veritá e rispondo a chi mi chiama. Non so' ingrato, ma grato e conoscente a remunerare chi per me s'afadigarà, cioè per gloria e loda del nome (319) mio. Io so' giocondo, che tengo l'anima, che si veste della mia volontà, in sommo dilecto. Io so' quella somma providenzia, che non manco mai a' servi miei, che sperano in me, né ne l'anima né nel. corpo.

E come può credere l'uomo, che mi vede pascere e nutricare il vermine intro el legno secco, pascere gli animali bruti e i pesci del mare, tucti gli animali della terra e gli ucelli de l'aria; sopra le piante mando el sole e la rugiada che ingrassi la terra: e non crederà che Io nutrichi lui, el quale è mia creatura, creata a l' imagine e similitudine mia? Conciossiacosaché tucto questo è facto da la mia bontá in servizio suo. Da qualunque lato egli si vòlle, e spiritualmente e temporalmente, non truova altro che ‘l  fuoco e l'abisso della mia caritá con maxima, dolce e perfecta providenzia. Ma egli non vede, perché s'ha tolto el lume e non si dá a vederlo, e però si scandelizza. Ristrigne la caritá verso el proximo suo, e con avarizia pensa el di di domane: el quale li fu vetato da la mia Verità, dicendo: « Non voliate pensare del di di domane; basti al di la sollicitudine sua », riprendendovi della vostra infedelità e mostrandovi la mia providenzia e la brevità del tempo, dicendo: « Non voliate pensare il di di domane ». Quasi dica la mia Verità: — Non pensate di quello che non sète sicuri d'avere; basta il presente di. — E insegnavi a dimandare prima el regno del cielo (cioè la buona e sancta vita), ché di queste cose minime ben so Io, Padre vostro di cielo, che elle vi bisognano, e però l'ho facte e comandato a la terra che vi doni de' fructi suoi.

Questo miserabile, perché la sconfidenzia sua ha ristrecto el cuore e le mani nella caritá del prossimo, non ha lecta questa doctrina che gli ha data el Verbo mia Verità. Perché non séguita le vestigie sue, esso diventa incomportabile a se medesimo; èscene, di questo fidarsi in sé e none sperare in me, ogni male: essi si fanno giudici della volontà degli uomini, non veggono che Io gli ho a giudicare: Io e non eglino. La volontà mia non intendono né giudicano in bene, se non quando si veggono alcuna prosperità, dilecto o piacer del mondo. E, venendo lo' meno questo, perché l’affecto loro con esperanza era tucto posto (320) ine, non lo' pare sentire né ricevere né providenzia mia né bontá veruna: par lo' essere privati d'ogni bene., E, perché sonno aciecati dalla propria passione, non vi cognoscono la ricchezza che v'è dentro, né il frutto della vera pazienzia: anco ne tragono morte, e gustano in questa vita l'arra de l'inferno. E Io, con tutto questo, non lasso per la mia bontá che lo non lo' provegga. Cosí, comando a la terra che dia de' frutti al peccatore come al giusto, e cosí mando el sole e la piova sopra el campo suo come sopra quello del giusto, e piú n'avarà spesse volte il peccatore che ‘l  giusto.

Questo fa la mia bontá per dare piú a pieno delle ricchezze spirituali ne l'anima del giusto che per mio amore s'è spogliato delle temporali, renunziando al mondo, con tutte le sue delizie, e a la propria volontà. Questi sonno quegli che ingrassano l'anima loro, dilatandosi ne l'abisso della mia carità: pèrdono in tutto la cura di loro medesimi, che non tanto delle mondane ricchezze, ma di loro non possono avere cura. Alora , Io so' facto el loro governatore spiritualmente e temporalmente: uso una providenzia particulare, oltre a la generale; ché la clemenzia mia, Spirito sancto, se lo' fa servo che gli serve. Questo sai, se ben ti ricorda d'avere letto nella vita de' sancoi padri, che, essendo infermato quello solitario, sanctissimo uomo che tutto aveva lassato sé per gloria e loda del nome mio, la clemenzia mia providde e mandò ulto angelo perché ‘l  governasse e provedesse a la sua necessità. El corpo era sovenuto nel suo bisogno, e l'anima stava in admirabile allegrezza e dolcezza per la conversazione de l'angelo.

Lo Spirito sancto gli è madre che 'l nutrica al petto della divina mia caritá. Egli l'ha facto libero, si come signore, tollendoli la servitudine de l'amore proprio; ché dove è il fuoco della mia caritá non vi può essere l'acqua di questo amore, che spegne questo dolce fuoco ne l'anima. Questo servidore dello Spirito sancto, che io l'ho dato per mia providenzia, la veste, nutrica e inebbria di dolcezza e dalle somma ricchezza. Perché tutto lassoe, tutto truova; perché si spogliò tutto di sé, si truova vestito di me; fecesi in tutto servo per umilità, e però è facto (321) signore signoreggiando el mondo e la propria sensualità. Perché tutto s'aciecò nel suo vedere, sta in perfectissimo lume: disperandosi di sé, è coronato di fede viva e di perfetta e compíta speranza; gusta vita etterna, privato d'ogni pena e amaritudine afiiiggitiva. Ogni cosa giudica in bene, perché in tutte giudica la volontà mia, quale vide col lume della fede che Io non volevo altro che la sua sanctificazione, e però è facto paziente.

Oh, quanto è beata questa anima, la quale, essendo anco nel corpo mortale, gusta il bene immortale! Ogni cosa ha in reverenzia; tanto gli pesa la mano manca quanto la ritta, tanto la tribolazione quantó la consolazione; tanto la fame e la sete quanto el mangiare e il bere, tanto el freddo, el caldo e la nudità quanto el vestimento, tanto la vita quanto la morte, tanto l'onore quanto el vitoperio e tanto l'afliczione quanto la recreazione. In ogni cosa sta solido, fermo e stabile, perché è fondato sopra la viva pietra. Ha cognosciuto e veduto, col lume della fede e con ferma speranza, che ogni cosa do con uno medesimo amore e per uno medesimo rispetto, cioè per la salute vostra, e che in ogni cosa Io proveggo. Però che nella grande fadiga lo do la grande fortezza, e non pongo maggiore peso che si possa portare, pure che si disponga a volere portare per lo mio amore. Nel Sangue v'è facto manifesto che Io non voglio la morte del peccatore, ma voglio che si converta e viva; e per sua vita gli do ciò ch' Io gli do.

Questo ha veduto l'anima spogliata di sé, e però gode in ciò che ella vede o sente in sé o in altrui. Non dubbita che le vengano meno le cose minime, perché col lume della fede è certificata nelle cose grandi, delle quali nel principio di questo trattato Io ti narrai. Oh! quanto è glorioso questo lume della sanctissima fede, col quale vide e cognobbe, e cognosce la mia veritá; el quale lume ha dal servidore dello Spirito sancto, el quale è uno lume sopranaturale, che l'anima acquista per la mia bontá, exer`citando el lume naturale che Io l'ho dato.

Giovanni Crisostomo, Omelie sulla lettera agli Efesini, 19,3-4
Solo la provvidenza può spiegare il funzionamento del mondo
"Si interrogano gli ingrati e gli insensati: «Non dovrebbe esser proprio della bontà di Dio concedere per tutti uguaglianza di onori?». Dimmi, o ingrato, quali sono le cose che tu affermi non esser proprie della bontà di Dio, e che cosa intendi per «uguaglianza di onori»? Uno è storpio da fanciullo, un altro diventa pazzo ed è invasato da un demonio; un altro, che giunge al limite della vecchiaia, ha trascorso tutta la vita nella povertà; un altro in gravissime malattie: sono queste le opere della provvidenza? Uno è sordo, un altro muto; uno è povero; un altro, infame e scellerato e pieno d’innumerevoli vizi, guadagna denaro e mantiene meretrici e fannulloni, possiede una casa bellissima e conduce una vita senza mai lavorare. E raccolgono molti esempi del genere, tessendo un lungo discorso contro la provvidenza di Dio.

Che dunque? Non vi è nessuna provvidenza? Che cosa rispondiamo loro? Se fossimo greci e ci dicessero che il mondo è retto da qualcuno, anche noi diremmo loro le stesse cose: Perché non c’è nessuna provvidenza? Perché mai, allora, voi avete il culto degli dèi e adorate demoni ed eroi? Infatti, se esiste una provvidenza, essa si prende cura di tutto. Se vi fossero alcuni, cristiani o anche greci, che si scoraggiassero e vacillassero, che cosa diremmo loro? Tante cose, dimmi, ti prego, sarebbero dunque sorte buone per caso? La luce del giorno, l’ordine predisposto nelle cose, il movimento circolare degli astri, l’eguale corso dei giorni e delle notti, l’ordine della natura tanto nelle piante quanto negli animali e negli uomini? Chi è mai, domando, colui che governa tutte queste cose? Se nessuno le dirige ed esse dipendono tutte da se stesse, chi ha mai fatto questa volta così grande e bella, il cielo appunto, collocato tutt’intorno alla terra e anche sopra le acque? Chi dà alle stagioni dei frutti? Chi ha posto tanta vita nei semi e nelle piante? Ciò che avviene per caso, infatti, è assolutamente disordinato; ciò che presenta ordine e armonia, invece, è stato prodotto con ingegno.

Infatti, ti chiedo, quelle cose che da noi avvengono per caso, non sono piene di grande confusione, tumulto e turbamento? E non parlo soltanto di quanto avviene per caso, ma anche di ciò che è fatto da qualcuno, ma senza criterio. Ad esempio, vi siano legna e pietre, e vi sia anche la calce; ora, un uomo inesperto nell’arte di costruire, servendosi di questi, si accinga a edificare e a compiere qualcosa: costui non manderà forse in rovina e non distruggerà ogni cosa? E ancora, si dia una nave senza nocchiero, provvista di tutto quanto una nave debba possedere, tranne il nocchiero: potrebbe forse navigare? E la terra stessa, che è tanto estesa, posta com’è al di sopra delle acque, potrebbe rimanere tanto tempo immobile, se non vi fosse qualcuno in grado di sorreggerla? E tutto ciò è forse ragionevole? Non è ridicolo pensare queste cose?...

Se volessimo esporre esaurientemente, in tutto e per tutto, fin nei dettagli, tutte quelle cose della provvidenza, non ci basterebbero tutti i secoli. Domanderò, infatti, a chi abbia chiesto ciò: queste cose avvengono grazie alla provvidenza o senza la provvidenza? Se rispondesse: «Non sono della provvidenza», gli domanderei ancora: Come dunque sono state fatte? Ma non potrebbe rispondere in alcun modo. A maggior ragione, perciò, non devi investigare con curiosità intorno alle cose umane. Perché? Poiché l’uomo è l’essere più illustre e onorevole di tutti, e tutte le cose sono state create per lui, non lui per esse.

Se dunque non conosci la sapienza e il governo della provvidenza riguardo all’uomo, in che modo potresti mai scoprire quali siano le sue ragioni? Dimmi un po’, perché mai essa ha creato l’uomo così piccolo e così distante dall’altezza del cielo al punto che dubiti di quelle cose che si mostrano dall’alto? Perché le regioni australi e boreali sono inabitabili? Dimmi, perché la notte è stata fatta più lunga d’inverno e più corta in estate? Perché tanto freddo? Perché il caldo? Perché la mortalità del corpo? E altre innumerevoli cose voglio sapere da te; se tu vorrai, non smetterò d’interrogarti perché tu possa replicarmi in tutto.

Pertanto, la caratteristica più confacente alla provvidenza è questa: che le sue ragioni rimangano per noi ineffabili. Qualcuno, infatti, non avendo compreso il nostro pensiero, avrebbe potuto ritenere che l’uomo sia la causa di tutte le cose. «Tuttavia, direbbe qualcuno, quell’uomo è povero: e la povertà è un male». Ma che cos’è il male? Che cos’è la cecità, o uomo? Vi è un solo male: peccare; e solo di questo dobbiamo preoccuparci. Invece, tralasciando di scrutare le cause dei veri mali, ricerchiamo con curiosità altre cose. Perché nessuno di noi cerca mai di scoprire il motivo profondo per il quale ha peccato? È in mio potere di peccare, oppure no? Ma che bisogno c’è di usare un grande giro di parole? Cercherò tutto in me stesso: forse che sono riuscito qualche volta a vincere la passione? Ho vinto qualche volta l’ira per pudore o per timore umano? In tal modo, accertato questo, scoprirò che è in mio potere peccare. Nessuno si preoccupa di comprendere e di approfondire queste cose; al contrario, sconsideratamente, come si legge in Giobbe, l’uomo nuota disordinatamente nelle parole (Gb 11,12)." 
Giovanni Crisostomo, Omelie sulla lettera agli Efesini, 19,3-4

S. Atanasio di Alessandria , Contro i pagani, 36-37

          

La provvidenza divina si dimostra nell’ordine degli elementi contrapposti 

"Chi mai, nel vedere esseri di natura opposta unirsi e osservare fra di loro concordia e armonia, come il fuoco che si mescola col freddo e il secco con l’umido, e ciò senza contrastare l’uno con l’altro, ma per produrre un solo corpo, come se non vi fosse che un solo principio; chi mai non affermerebbe esservi al di fuori di essi qualcuno che riunisca insieme questi elementi? Chi mai, vedendo l’inverno cedere il posto alla primavera, la primavera all’estate, l’estate all’autunno, pur essendo tali stagioni di natura opposta l’una rispetto all’altra: mentre una gela, l’altra cuoce; mentre una cresce, l’altra diminuisce, rendendo tuttavia ognuna di esse eguali servigi agli uomini; chi mai dunque, vedendo tutto ciò, non direbbe che vi sia qualcuno al di sopra di queste cose che, sebbene invisibile, le governi e le renda utili?

Nel vedere le nuvole portate nell’aria con l’acqua imprigionata dentro, chi non concepirebbe l’idea di colui che le ha così immaginate e ha loro ordinato d’esistere? O ancora, vedendo la terra, naturalmente più pesante, poggiata tuttavia sulle acque e immobile sopra quest’elemento di natura mobile, chi non penserebbe esservi un Dio per crearla e disporla così?

Vedendo la terra recare frutti a suo tempo, la pioggia cadere dal cielo, i fiumi scorrere, le sorgenti zampillare, nascere gli animali di razze differenti, e tutto ciò non sempre, ma solo in epoche ben determinate; considerando, altresì, che questi elementi diversi e opposti sono sottoposti a un identico ordinamento; chi non penserebbe che vi debba essere un’unica e stabile potenza che ha tutto ordinato e diretto a suo piacimento? Da soli, infatti, questi elementi non soltanto non potrebbero sussistere insieme, ma neppure apparire, a causa delle loro opposte nature. L’acqua, infatti, è per natura pesante e scorre verso il basso, mentre le nuvole sono leggere e sottili e si portano in alto; ciò nondimeno vediamo che l’acqua, più pesante, viene trasportata dalle nuvole. D’altronde, la terra è quanto vi sia di più pesante, mentre l’acqua, dal canto suo, è più leggera di essa; il più pesante, perciò, è sorretto dal più leggero, e la terra non si sfonda, ma resta immobile.

Il maschio non è la stessa cosa che la femmina: ciò nonostante essi si uniscono e tutt’e due danno la vita a un essere vivente che assomiglia a loro. Il freddo è contrario al caldo e l’umido lotta contro il secco; quando essi si uniscono, tuttavia, non lottano fra di loro, ma il loro accordo, anzi, produce un solo corpo e dà vita a tutti gli esseri.

Questi esseri naturalmente opposti e in lotta fra loro non si sarebbero mai uniti, se non vi fosse un essere superiore a loro a legarli gli uni agli altri, un Signore al quale gli elementi stessi siano sottomessi e obbediscano, come schiavi sottoposti al loro padrone. In effetti, essi non guardano alla loro propria natura individuale per lottare e darsi battaglia fra loro, ma conoscono il Signore che li ha riuniti e vivono in un accordo reciproco; per natura essi sono opposti, ma per la volontà di colui che li governa, essi stringono amicizia. Infatti, se una tale unione non avvenisse dietro ordine di un essere superiore, come avrebbero potuto mescolarsi e riunirsi il pesante e il leggero, il secco e l’umido, il circolare e il rettilineo, il fuoco e il freddo, il mare e la terra, il sole e la luna, gli astri e il cielo, l’aria e le nuvole, dal momento che la natura di ciascuno di questi elementi è differente da quella dell’altro? Dovrebbe regnare grande discordia fra di loro, poiché uno brucia, e l’altro raffredda, il pesante viene trascinato in basso e il leggero, invece, in alto, il sole illumina l’aria che è oscura. Anche gli astri sarebbero in rivolta gli uni contro gli altri, poiché alcuni di essi hanno la loro posizione in alto, altri, invece, in basso; la notte non cederebbe il posto al giorno, ma conserverebbe il proprio posto lottando e disputando contro di esso.

In tali condizioni, non vi sarebbe più ordine né bellezza, ma solamente disordine; nessun ordine, ma confusione; nessuna armonia, ma una disarmonia universale; nessuna misura, ma dismisura ovunque. Queste lotte e queste guerre reciproche finirebbero col distruggere l’universo, oppure sopravvivrebbe soltanto l’elemento più forte. E anche ciò rivelerebbe un disordine universale. Infatti, rimasto solo e privo del servizio degli altri, l’elemento più forte distruggerebbe l’armonia dell’universo, come se il piede restasse solo, oppure la mano, privando in tal modo il corpo della sua integrità. Che cosa sarebbe il mondo, se solo il sole brillasse, se soltanto la luna compisse le sue rivoluzioni, se esistesse solo la notte o se facesse sempre giorno? Quale armonia vi sarebbe se il cielo esistesse da solo senza gli astri, o gli astri senza il cielo? Quale utilità, se il mare esistesse da solo, o se la terra fosse sola, senza le acque o senza le altre parti della creazione? In che modo l’uomo, o un qualsiasi essere vivente, potrebbe apparire sulla terra, se gli elementi fossero così in lotta e uno soltanto di essi sopravvivesse, senza poter bastare a dar vita agli altri corpi? Nessun essere, infatti, potrebbe essere costituito dal solo caldo o dal solo freddo, o unicamente dall’umido o dal secco; tutto sarebbe confusione e disordine. Anche l’elemento apparentemente vincitore, d’altronde, non potrebbe sussistere senza l’aiuto degli altri: infatti, è in questo modo che adesso, di fatto, sussiste." 

Giuliana di Norwich "Libro delle rivelazioni" rivelazione tredicesima

CAPITOLO 32

[Come tutto sarà bene, e la Scrittura si compirà; e come dobbiamo mantenerci saldamente nella fede della santa Chiesa e nella volontà di Cristo]

Una volta il nostro buon Signore disse: «Ogni specie di cosa sarà bene»; e un’altra volta disse: «Tu stessa vedrai cheogni specie di cosa sarà bene». E in queste due espressioni l’anima colse diverse maniere di intendere. Una era questa:vuole che noi sappiamo che egli non bàda solo alle’ cose nobili e grandi, ma anche a quelle umili e piccole, a ciò che è modesto e semplice, alle une e alle altre. E questo è il suo pensiero quando dice: «Ogni specie di cosa sarà bene». Perché egli vuole che sappiamo che anche la cosa più piccola non sarà dimenticata. Un altro significato è questo:

sono tante le azioni cattive che vengono fatte davanti ai nostri occhi, e sono tanti i mali, che ci sembra del tutto impossibile che le cose possano giungere a un buon fine. E noi ci fissiamo su queste cose, fino a piangere e ad aftliggerci così da non riuscire a quietarci nella beatissima contemplazione di Dio come dovremmo. E la causa è questa:

che la nostra ragione è ora così cieca, così debole e così sciocca che non riusciamo a conoscere la stupenda sapienza, la potenza e la bontà della beatissima Trinità. E questo egli intende quando dice: «Tu stessa vedrai che ogni specie di cosa sarà bene»; come se dicesse: «accetta ora con fede e fiducia, e alla fine estrema tu vedrai perfettamente in pienezza di gioia».

E così nelle medesime cinque parole dette prima: «Io posso portare al bene ogni cosa», io compresi il possente conforto di tutte le opere del nostro Signore Dio che sono ancora da venire.

C’è un’opera che la beatissima Trinità farà nell’ultimo giorno, mi sembra, e quale opera sarà e come si realizzerà resta ancora ignoto a tutte le creature inferiori a Cristo , e sarà così fino a quando sarà compiuta. La bontà e l’amore del nostro Signore Dio vogliono che noi sappiamo che si compirà, e la sua potenza e la sua sapienza, per il medesimo amore, vogliono celare e nascondere ai nostri occhi cosa sarà e come si compirà. E il motivo per cui vuole che noi sappiamo questo è perché desidera che la nostra anima abbia un maggiore sollievo e rimanga in pace nell’amore, e cessi di fissare l’attenzione sulle tempeste che possono impedirci di gioire veramente in lui.

Questa è la grande opera stabilita dal nostro Signore Dio fin dall’eternità, nascosta come un tesoro nel suo petto beato, nota solo a lui, con la quale egli porterà tutte le cose al bene. Poiché, come la Trinità beata ha creato tutte le cose dal nulla, così la medesima beata Trinità trasformerà in bene tutto ciò che non è bene. E in questa visione io mi stupii grandemente. e considerai la nostra fede, con questa idea in mente: la nostra fede è fondata sulla parola di Dio e per la nostra fede noi crediamo che la parola di Dio si realizzerà in tutte le cose. E un punto della nostra fede è che molte creature saranno dannate, come gli angeli che caddero dal cielo per orgoglio, che ora sono i demoni, e molti sulla terra che muoiono fuori dalla fede della santa Chiesa, cioè quelli che sono pagani, e inoltre molti che hanno ricevuto il battesimo e che vivono una vita non cristiana e così muoiono fuori dalla carità di Dio. Tutti questi saranno condannati all’inferno eterno, come la santa Chiesa ci dice di credere.

Stando così le cose mi sembrò che fosse impossibile che ogni specie di cosa sarebbe diventata bene, come nostro Signore mi stava rivelando. E quanto a ciò io non ebbi altra risposta dalla rivelazione di nostro Signore all’infuori di questa: «Quello che è impossibile per te non è impossibile per me. Io manterrò la mia parola in ogni cosa, e trasformerò in bene ogni cosa». E in questo io imparai dalla grazia di Dio che dovevo rimanere fermamente nella fede, come avevo capito prima, e quindi dovevo saldamente e perfettamente credere che tutto sarebbe finito in bene, come nostro Signore mi aveva rivelato in quel medesimo tempo. Perché questa è la grande opera che nostro Signore farà, con la quale egli manterrà la sua parola in ogni cosa. Ed egli farà diventare bene ciò che non è bene. Ma quale opera sarà, e come si compirà, non c’è nessuna creatura inferiore a Cristo che lo sappia, né lo saprà finché non sarà compiuta: questo è quanto compresi circa le intenzioni del Signore in quel tempo.

S. Giovanni Damasceno

Noi crediamo anche nella risurrezione dei morti. 
Infatti la risurrezione dei morti ci sarà, ci sarà realmente. 
E dicendo «risurrezione», noi diciamo risurrezione dei corpi. 
Infatti risurrezione è un secondo sorgere di ciò che è caduto; ma le anime, le quali sono immortali, come risorgeranno? 

Infatti, se la morte viene definita come separazione dell’anima dal corpo, allora la risurrezione è certamente la riunione dell’anima e del corpo e un secondo sorgere dell’essere vivente, che si era dissolto ed era caduto. 
Ciò che perisce e si dissolve è proprio il corpo, e proprio esso risorgerà incorruttibile. 
Infatti Colui che in principio lo costituì dal fango della terra non manca della potenza di ergerlo di nuovo dopo che si è dissolto e - conformemente all’affermazione del suo Creatore (Gn 2,7; 3,19) - è ritornato alla terra dalla quale fu tratto.
Se non c’è risurrezione, allora «mangiamo e beviamo» (Is 23,13; 1Cor 15,32), e seguiamo una vita di piaceri e godimenti! 
Se non c’è risurrezione, in che cosa differiamo dagli esseri non ragionevoli? 
Se non c’è risurrezione, proclamiamo beati gli animali dei campi, che fanno una vita senza afflizioni! 
Se non c’è risurrezione, allora non c’è Dio né provvidenza, e tutte le cose sono fatte e portate avanti per caso. 
Ecco, noi vediamo moltissimi giusti che sono poveri e maltrattati, e non hanno nessuna ricompensa nella vita presente, e invece moltissimi peccatori e ingiusti che prosperano nella ricchezza e in ogni mollezza. 
E chi ragionando saggiamente potrebbe considerare ciò opera di un giusto giudizio (cf. Rm 2,5) e di una provvidenza sapiente?
Ci sarà, dunque, ci sarà la risurrezione. 
Infatti Dio è giusto Sal 10 (11),7 ed è giusto retributore per coloro che lo attendono Se l'anima ha gareggiato da sola nell’agone della virtù, allora anche da sola essa sarà incoronata. 
E se essa sola si sarà avvolta nei piaceri giustamente essa sola sarà punita: ma poiché io non ho avuto una costituzione divisa, e poiché l’anima non segue nè la virtù né la malvagità in separazione dal corpo, perciò giustamente ambedue avranno insieme anche la ricompensa.
 
Tratto da La Fede Ortodossa, IV, 27
La Provvidenza SS.ma di Dio  nel  Magistero  della Chiesa Cattolica 

1)Le catechesi di Giovanni Paolo II sul tema della Divina Provvidenza 

Giovanni Paolo II, La divina Provvidenza, 30 aprile 1986

(1. Dio presente e operante nella storia. 2. Nodi fondamentali di vita. 3. Il patrimonio di fede e di cultura dei discepoli di Cristo. 4. la Chiesa, compagna dell’uomo. 5. Ricchezza molteplice ed attuale dell’agire di Dio.)

 

1. «Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra»: il primo articolo del Credo non ha finito di donarci le sue straordinarie ricchezze, e infatti la fede in Dio come creatore del mondo (delle «cose visibili e invisibili»), è organicamente unita alla rivelazione della divina Provvidenza.

Iniziamo oggi, all'interno della riflessione sulla creazione, un gruppo di catechesi il cui tema è insieme nel cuore della fede cristiana e nel cuore dell'uomo chiamato alla fede: il tema della Provvidenza divina, o di Dio che, come Padre onnipotente e saggio, è presente e opera nel mondo, nella storia di ogni sua creatura, perché ogni creatura, e specificamente l'uomo, sua immagine, possa realizzare la sua vita come un cammino guidato dalla verità e dall'amore verso il traguardo della vita eterna in lui.

«Perché Dio ci ha creato?», si chiede la tradizione cristiana della catechesi. E illuminati dalla grande fede della Chiesa ci troviamo a ripetere, piccoli e grandi, queste parole o altre simili: «Dio ci ha creato per conoscerlo e amarlo in questa vita e goderlo per sempre nell'altra».

Ma proprio questa enorme verità di Dio, che con volto sereno e mano sicura guida la nostra storia, trova paradossalmente nel cuore dell'uomo un duplice, contrastante sentimento: da una parte egli è portato ad accogliere e ad affidarsi a questo Dio Provvidente, così come afferma il Salmista: «Io sono tranquillo e sereno. Come un bimbo in braccio a sua madre è quieto il mio cuore dentro di me» (Sal 131,2). Dall'altra, però, l'uomo teme e dubita di abbandonarsi a Dio, come Signore e Salvatore della sua vita, o perché, offuscato dalle cose, si dimentica del Creatore, o perché, segnato dalla sofferenza, dubita di lui come Padre. In entrambi i casi la Provvidenza di Dio è come chiamata in causa dall'uomo. E tale la condizione dell'uomo, che nella stessa Scrittura divina Giobbe non esita a lamentarsi davanti a Dio con schietta confidenza; in tal modo, la parola di Dio indica che la Provvidenza si esprime dentro lo stesso lamento dei suoi figli. Dice Giobbe, piagato nel corpo e nel cuore: «Oh, potessi sapere dove trovarlo, potessi arrivare fino al suo trono! Esporrei davanti a lui la mia causa e avrei piene le mie labbra di ragioni» (Gb 23,3-4).

2. E difatti non sono mancate all'uomo, lungo tutta la sua storia, sia nel pensiero dei filosofi, sia nelle dottrine delle grandi religioni, sia nella semplice riflessione dell'uomo della strada, le ragioni per cercare di comprendere, anzi di giustificare l'agire di Dio nel mondo.

Le soluzioni sono diverse e chiaramente non tutte accettabili, e nessuna pienamente esaustiva. Vi è chi fin dai tempi antichi si è appellato al fato o destino cieco e capriccioso, alla fortuna bendata. Vi è chi per affermare Dio ha compromesso il libero arbitrio dell'uomo; o chi, soprattutto nell'epoca a noi contemporanea, per affermare l'uomo e la sua libertà, pensa di dover negare Dio. Soluzioni estremiste e unilaterali che ci fanno almeno comprendere quali nodi fondamentali di vita entrino in gioco quando diciamo «divina Provvidenza»: come si compone l'azione onnipotente di Dio con la nostra libertà, e la nostra libertà con i suoi infallibili progetti? Quale sarà il nostro destino futuro? Come interpretare e riconoscere la sua infinita saggezza e bontà davanti ai mali del mondo: al male morale del peccato e alla sofferenza dell'innocente? Questa nostra storia, col dispiegarsi attraverso i secoli di avvenimenti, di terribili catastrofi e di sublimi atti di grandezza e di santità... che senso ha? L'eterno, fatale ritorno di tutto al punto di partenza senza mai un punto di arrivo, se non un finale cataclisma che seppellirà ogni vita per sempre, oppure - e qui il cuore sente di aver delle ragioni più grandi di quelle che la sua piccola logica riesce a donargli - vi è un Essere provvidente e positivo, che chiamiamo Dio, che ci circonda con la sua intelligenza, tenerezza, sapienza, e guida «fortiter ac suaviter» questo nostro esistere - la realtà, il mondo, la storia, le stesse nostre volontà ribelli, se a lui consentono - verso il riposo del «settimo giorno», di una creazione arrivata finalmente al suo compimento?

3. Qui, su questo crinale sottile fra speranza e disperazione si colloca, per rafforzare immensamente le ragioni della speranza, la parola di Dio, tanto nuova, anche se invocata, così splendida da essere umanamente quasi incredibile. La parola di Dio non assume mai tanta grandezza e fascino come quando si confronta con le massime domande dell'uomo: Dio è qui, è Emmanuel, Dio-con-noi (Is 7,14), e in Gesù di Nazaret morto e risorto, Figlio di Dio e nostro fratello, Dio mostra di aver «piantato la sua tenda in mezzo a noi» (Gv 1,14). Possiamo ben dire che tutta la vicenda della Chiesa nel tempo consiste nella ricerca costante e appassionata di ritrovare, approfondire, proporre, i segni della presenza di Dio, in ciò guidata dall'esempio di Cristo e dalla forza dello Spirito. Per cui la Chiesa può, la Chiesa vuole, la Chiesa deve dire e donare al mondo la grazia e il senso della Provvidenza di Dio, per amore dell'uomo, per sottrarlo al peso schiacciante dell'enigma e affidarlo ad un mistero di amore grande, incommensurabile, decisivo come è Dio. Sicché il vocabolario cristiano si arricchisce di espressioni semplici che costituiscono, oggi come ieri, il patrimonio di fede e di cultura dei discepoli di Cristo: Dio vede, Dio sa, se Dio vorrà, vivere alla presenza di Dio, si compia la sua volontà, Dio scrive dritto anche dentro le nostre righe storte... in sintesi: la Provvidenza divina.

4. La Chiesa annuncia la divina Provvidenza non per sua invenzione, sia pur ispirata da pensieri di umanità, ma perché Dio si è manifestato così, quando ha rivelato nella storia del suo popolo che la sua azione creativa e il suo intervento di salvezza erano indissolubilmente uniti, facevano parte di un unico piano progettato nei secoli eterni. Sicché la Sacra Scrittura, nella sua globalità, diventa il documento supremo della divina Provvidenza, manifestando l'intervento di Dio sulla natura con la creazione e il suo ancor più mirabile intervento con la redenzione, che ci fa creature nuove in un mondo rinnovato dall'amore di Dio in Cristo. La Bibbia, infatti, parla di Provvidenza divina nei capitoli sulla creazione e in quelli più specificamente attenti all'opera della salvezza, nella Genesi e nei Profeti, specialmente in Isaia, nei Salmi cosiddetti del creato e nelle profonde meditazioni di Paolo sugli imperscrutabili disegni di Dio operante nella storia (cf. specialmente, Efesini e Colossesi), nei Libri sapienziali, così attenti a ritrovare il segno di Dio nel mondo, e nell'Apocalisse tutta tesa a ritrovare il senso del mondo in Dio. Alla fine appare che il concetto cristiano di Provvidenza non è semplicemente un capitolo di filosofia religiosa, ma che alle grandi domande di Giobbe e di ogni uomo come lui la fede risponde con la completezza di una visione che, assecondando i diritti della ragione, fa giustizia alla ragione stessa ancorandola alle certezze più stabili della teologia. A questo proposito il nostro cammino si incontrerà con l'instancabile riflessione di fede della Tradizione a cui ci richiameremo opportunamente, cogliendo nell'ambito della perenne verità lo sforzo della Chiesa di farsi compagna dell'uomo che sulla Provvidenza si interroga sempre di nuovo e in termini nuovi. Il Concilio Vaticano I e il Concilio Vaticano II, ognuno a suo modo, sono preziose voci dello Spirito Santo da non lasciar cadere, ma su cui meditare, non lasciandoci intimorire dalla densità del pensiero, ma accogliendo la linfa vitale della verità che non muore.

5. Ogni domanda seria deve ricevere una risposta seria, approfondita, solida. Per questo toccheremo i diversi aspetti dell'unico tema vedendo anzitutto come la Provvidenza divina rientri nella grande opera della creazione e ne sia l'affermazione che mette in mostra la ricchezza molteplice e attuale dell'agire di Dio. Da ciò consegue che la Provvidenza si manifesta come Sapienza trascendente che ama l'uomo e lo chiama a partecipare al disegno di Dio, come primo destinatario della sua cura amorevole, e insieme come suo intelligente cooperatore.

Il rapporto tra Provvidenza divina e libertà dell'uomo non è di antitesi, ma di comunione nell'amore. Anche il profondo problema del nostro destino futuro trova nella rivelazione divina, specificamente in Cristo, una luce provvidenziale che, pur mantenendo intatto il mistero, ci garantisce della volontà salvifica del Padre. In tale prospettiva, la divina Provvidenza lungi dall'essere negata dalla presenza del male e della sofferenza, diventa il baluardo della nostra speranza, lasciandoci intravedere come essa sappia cavare il bene anche dal male. Infine ricorderemo la grande luce che il Vaticano II irradia sulla Provvidenza di Dio in riferimento all'evoluzione e al progresso del mondo, raccogliendo alla fine nella visione trascendente del regno che cresce il punto finale dell'incessante e sapiente agire nel mondo di Dio provvidente. «Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda; poiché rette sono le vie del Signore, i giusti camminano in esse, mentre i malvagi vi inciampano» (Os 14,10).

Giovanni Paolo II, La divina Provvidenza connessa con l'opera della creazione, 7 maggio 1986

(1. La conservazione è una creazione continua. 2. La presenza di Dio al mondo. 3. Il male viene subordinato al bene. 4. Rileggere la verità. 5. Il Magistero della Chiesa. 6. Contro il materialismo e il deismo. 7. Contro il determinismo materialista, la garanzia dell’uomo. 8. L’uomo dipende da Dio Creatore e Padre. 9. La Provvidenza e la legge morale.)

 

1. Continuiamo oggi la catechesi sulla Provvidenza divina. Dio, creando, ha chiamato dal nulla all'esistenza tutto ciò che ha iniziato ad essere al di fuori di lui. Ma l'atto creativo di Dio non si esaurisce qui. Ciò che è sorto dal nulla ritornerebbe nel nulla, se fosse lasciato a se stesso e non fosse invece conservato nell'esistenza dal Creatore. In realtà Iddio, avendo creato il cosmo una volta, continua a crearlo, mantenendolo nell'esistenza. La conservazione è una creazione continua («Conservatio est continua creatio»).

2. Possiamo innanzitutto dire che la Provvidenza divina, intesa nel senso più generico, si esprime in questa «conservazione»: mantenendo cioè nell'esistenza tutto ciò che ha avuto l'essere dal nulla. In questo senso, la Provvidenza è quasi una costante e incessante conferma dell'opera della creazione in tutta la sua ricchezza e varietà. Essa significa la costante e ininterrotta presenza di Dio come creatore, in tutta la creazione: una presenza che continuamente crea e continuamente raggiunge le più profonde radici di tutto ciò che esiste, per operarvi come prima causa dell'essere e dell'agire.

In questa presenza di Dio si esprime continuamente la stessa eterna volontà di creare e di conservare ciò che è creato: una volontà sommamente e pienamente sovrana, mediante la quale Dio, secondo la natura stessa del bene che gli è propria in modo assoluto («bonum diffusivum sui»), continua a pronunciarsi, così come nel primo atto della creazione, a favore dell'essere contro il nulla, a favore della vita contro la morte, a favore della «luce» contro la «tenebra» (cf. Gv 1,4-5), in una parola: a favore della verità, del bene e della bellezza di tutto ciò che esiste. Nel mistero della Provvidenza si prolunga in modo ininterrotto e irreversibile il giudizio contenuto nel libro della Genesi: «Dio vide che era cosa buona... che era cosa molto buona» (Gen 1,24.31): essa costituisce cioè la fondamentale e incrollabile affermazione dell'opera della creazione.

3. Questa affermazione essenziale non è intaccata da alcun male che derivi dal limite inerente a ogni cosa del cosmo, o che si produca, come è avvenuto, nella storia dell'uomo, in doloroso contrasto con quell'originale «Dio vide che era cosa buona... che era cosa molto buona». Dire Provvidenza divina significa riconoscere che nell'eterno piano di Dio, nel suo disegno creativo, quel male che originariamente non ha posto, una volta commesso dall'uomo e permesso da Dio, in definitiva viene subordinato al bene: «tutto concorre al bene», come si esprime l'Apostolo (cf. Rm 8,28). Ma questo è un problema sul quale occorrerà ancora tornare.

4. La verità della Provvidenza divina è presente nell'intera rivelazione. Si può anzi dire che essa pervade tutta la rivelazione, così come la verità della creazione. Con questa costituisce il primo e fondamentale punto di riferimento in tutto ciò che Dio «molte volte e in diversi modi» volle dire agli uomini «per mezzo dei profeti, e ultimamente... per mezzo del Figlio» (Eb 1,1). Occorre dunque rileggere questa verità sia nei testi della rivelazione dove se ne parla direttamente, sia là dove la Sacra Scrittura le rende testimonianza in modo indiretto.

5. Essa si trova sin dall'inizio, come fondamentale verità di fede, nel magistero ordinario della Chiesa, anche se solo il Concilio Vaticano I si è pronunciato su di essa nell'ambito della solenne costituzione dogmatica «De fide catholica», a proposito della verità sulla creazione. Ecco le parole del Vaticano I: «Tutto ciò che ha creato, Dio lo conserva e lo dirige con la sua provvidenza "estendendosi da un confine all'altro con forza e governando con bontà ogni cosa" (cf. Sap 8,1). "Tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi" (cf. Eb 4,13), anche ciò che avrà luogo per libera iniziativa delle creature» [1] .

6. Il testo conciliare, piuttosto conciso, come si vede, era dettato dalla particolare necessità dei tempi (secolo XIX). Il Concilio voleva prima di tutto confermare il costante insegnamento della Chiesa sulla Provvidenza, e dunque l'immutabile Tradizione dottrinale legata a tutto il messaggio biblico, come provano i passi dell'Antico e del Nuovo Testamento contenuti nel testo. Confermando questa costante dottrina della fede cristiana, il Concilio intendeva contrapporsi agli errori del materialismo e del deismo, di allora. Il materialismo, come si sa, nega l'esistenza di Dio, mentre il deismo, pur ammettendo l'esistenza di Dio e la creazione del mondo, sostiene che Dio non si occupa affatto del mondo che ha creato. Si potrebbe dunque dire che è proprio il deismo che con la sua dottrina attacca direttamente la verità sulla divina Provvidenza.

7. La separazione dell'opera della creazione dalla Provvidenza divina, tipica del deismo, e ancor più la totale negazione di Dio propria del materialismo, aprono la strada al determinismo materialista, al quale l'uomo e la sua storia vengono completamente subordinati. Il materialismo teorico si trasforma in materialismo storico. In questo contesto, la verità sull'esistenza di Dio, e in particolare sulla divina Provvidenza, costituisce la fondamentale e definitiva garanzia dell'uomo e della sua libertà nel cosmo. Lo lascia intendere la Sacra Scrittura già nell'Antico Testamento, quando vede Dio come forte e indistruttibile sostegno: «Ti amo, Signore, mia forza. Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; mio Dio, mia rupe in cui trovo riparo, mio scudo e baluardo, mia potente salvezza» (Sal 18,3). Dio è l'incrollabile fondamento sul quale l'uomo poggia con tutto il suo essere: «nelle tue mani è la mia vita» (Sal 16,5).

Si può dire che la Provvidenza divina come sovrana affermazione, da parte di Dio, di tutta la creazione e, in particolare, della preminenza dell'uomo tra le creature, costituisce la garanzia fondamentale della sovranità dell'uomo stesso nei riguardi del mondo. Ciò non significa l'annullamento della determinazione immanente alle leggi della natura, ma l'esclusione di quel determinismo materialista che riduce tutta l'esistenza umana al «regno della necessità», annientando praticamente il «regno della libertà», che il Creatore ha invece destinato all'uomo. Dio con la sua Provvidenza non cessa di essere il sostegno ultimo del «regno della libertà».

8. La fede nella Provvidenza divina rimane, come si vede, strettamente connessa con la concezione basilare dell'esistenza umana, col senso cioè della vita dell'uomo. L'uomo può affrontare la propria esistenza in modo essenzialmente diverso, quando ha la certezza di non essere in balia di un cieco destino («fatum»), ma di dipendere da Qualcuno che gli è Creatore e Padre. Perciò la fede nella divina Provvidenza iscritta nelle prime parole del Simbolo apostolico: «Credo in Dio Padre onnipotente», libera l'esistenza umana dalle diverse forme del pensiero fatalista.

9. Nel solco della costante tradizione dell'insegnamento della Chiesa e in particolare della dottrina del Concilio Vaticano I, anche il Concilio Vaticano II parla molte volte della divina Provvidenza. Dai testi delle sue costituzioni risulta che Dio è colui che «ha cura paterna di tutti», e in particolare «del genere umano». Espressione di questa cura è anche la «legge divina, eterna, oggettiva e universale, per mezzo della quale Dio, nel suo disegno di sapienza e amore, ordina, dirige e governa tutto il mondo e le vie della società umana» [2] . «L'uomo... non esiste, infatti, se non perché creato per amore da Dio, da lui sempre per amore è conservato, né vive pienamente secondo verità se non riconosce liberamente quell'amore e se non si affida al suo Creatore» [3] .

 

____________________________

[1] Denzinger-Schönmetzer, 3003.

[2] «Dignitatis humanae», 3.

[3] «Gaudium et spes», . 

Giovanni Paolo II, La divina Provvidenza: trascendente Sapienza che ama, 14 maggio 1986

(1. La cura e l’autorità. 2. «Il Signore è il mio Pastore». 3. Dio «espande la sua tenerezza». 4. L’ordine meraviglioso del mondo. 5. L’autonomia del creato. 6. L’uomo creato per «dominare» la terra. 7. «Non abbiate, dunque, timore». 8. «Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido». 9. L’uomo ha il primato sulle cose. 10. Cooperare col dono. )

 

1. Alla ricorrente e talvolta dubbiosa domanda se e come Dio sia presente oggi nel mondo, la fide cristiana risponde con luminosa e solida certezza: «tutto ciò che ha creato, Dio con la sua Provvidenza lo custodisce e lo governa». Con queste parole concise il Concilio Vaticano I ha formulato la dottrina rivelata sulla Provvidenza divina. Secondo la rivelazione, di cui troviamo una ricca espressione nell'Antico e nel Nuovo Testamento, nel concetto della divina Provvidenza sono presenti due elementi: l'elemento della cura («custodisce») e insieme quello dell'autorità («governa»). Essi si compenetrano a vicenda. Dio come Creatore ha su tutta la creazione l'autorità suprema (il «dominium altum»), come si dice per analogia col potere sovrano dei prìncipi terreni. Infatti tutto ciò che è creato, per il fatto stesso di essere stato creato, appartiene a Dio suo Creatore e, di conseguenza, da lui dipende. In un certo senso ogni essere è più «di Dio» che «di se stesso». E prima «di Dio» e poi «di sé». Lo è in un modo radicale e totale che sorpassa infinitamente tutte le analogie del rapporto tra autorità e sudditi sulla terra.

2. L'autorità del Creatore («governa») si esprime come sollecitudine del Padre («custodisce»). In quest'altra analogia è contenuto in un certo senso il nucleo stesso della verità sulla divina Provvidenza. La Sacra scrittura per esprimere la stessa verità si serve di un paragone: «Il Signore - essa afferma - è il mio pastore: non manco di nulla» (Sal 23,1). Immagine stupenda! Se gli antichi simboli della fede e la tradizione cristiana dei primi secoli esprimevano la verità sulla Provvidenza col termine: «Omni-tenens», corrispondente al greco «Panto-krator», questo concetto non rende la densità e la bellezza del biblico «Pastore», come ce lo comunica in senso tanto vivo la verità rivelata. La Provvidenza divina è infatti un'«autorità piena di sollecitudine» che esegue un piano eterno di sapienza e di amore nel governare il mondo creato e in particolare «le vie della società umana» («Dignitatis humanae», 3). E un'«autorità premurosa», piena di potenza e insieme di bontà. Secondo il testo del libro della Sapienza riportato dal Concilio Vaticano I, essa «si estende da un confine all'altro con forza («fortiter»), e governa con bontà («suaviter») ogni cosa» (Sap 8,1) - cioè abbraccia, sostiene, custodisce e in certo senso nutre, secondo un'altra similitudine biblica, tutto il creato.

3. Il libro di Giobbe così si esprime: «Dio è sublime nella sua potenza; / chi come lui è temibile?... / Egli attrae in alto le gocce dell'acqua / e scioglie in pioggia i suoi vapori, / che le nubi riversano / e grondano sull'uomo a dirotto... / In tal modo sostenta i popoli / e offre alimento in abbondanza» (Gb 36,22.27-28.31). «Carica di umidità le nuvole / e le nubi ne diffondono le folgori... / perché eseguiscono quanto comanda loro / sul mondo intero» (Gb 37,11-12).

Similmente il libro del Siracide: «Con un comando invia la neve, / fa guizzare i fulmini del suo giudizio» (Sir 43,13).

Il salmista, per parte sua, esalta la «stupenda potenza», la «bontà immensa», lo «splendore della gloria» di Dio, che «espande la sua tenerezza su tutte le creature», e proclama: «Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa, / e tu provvedi loro il cibo a suo tempo. / Tu apri la tua mano e sazi la fame di ogni vivente» (Sal 145,5-7.15.16). E ancora: «Fai crescere il fieno per gli armenti / e l'erba al servizio dell'uomo, / perché tragga l'alimento dalla terra, / il vino che allieta il cuore dell'uomo; / l'olio che fa brillare il suo volto / e il pane che sostiene il suo vigore» (Sal 104,14-15).

4. La Sacra Scrittura in molti passi loda la Provvidenza divina come suprema autorità sul mondo, che, piena di sollecitudine per tutte le creature, e specialmente per l'uomo, si serve della potenza efficiente delle cause create. Proprio in questo si manifesta la sapienza creatrice della quale si può dire è sovranamente previdente, per analogia a una dote essenziale della prudenza umana. Dio, infatti, che infinitamente trascende tutto ciò che è creato, al tempo stesso fa sì che il mondo presenti quell'ordine meraviglioso, che si può constatare sia nel macrocosmo che nel microcosmo. E proprio la Provvidenza in quanto trascendente Sapienza del Creatore a far sì che il mondo non sia il «caos», ma il «cosmo». «Tu hai tutto disposto con misura, calcolo e peso» (Sap 11,20).

5. Anche se il modo di esprimersi della Bibbia riferisce direttamente a Dio il governo delle cose, rimane tuttavia sufficientemente chiara la differenza tra l'azione di Dio Creatore come Prima Causa, e l'attività delle creature come cause seconde. Qui incontriamo una domanda che sta molto a cuore all'uomo moderno: quella relativa all'autonomia del creato, e quindi al ruolo di artefice del mondo che l'uomo intende assolvere. Ebbene, secondo la fede cattolica, è proprio della trascendente sapienza del Creatore far sì che Dio sia presente nel mondo come Provvidenza, e contemporaneamente che il mondo creato possieda quell'«autonomia», di cui parla il Concilio Vaticano II. Da una parte, infatti, Dio, mantenendo in esistenza tutte le cose, fa che siano quello che sono: «è dalla loro stessa condizione di creature che le cose ricevono la loro propria consistenza, verità, bontà, le loro leggi proprie e il loro ordine». Dall'altra, proprio per il modo in cui Dio regge il mondo, questo viene a trovarsi in una situazione di vera autonomia, che è «conforme al volere del Creatore» [1] .

La Provvidenza divina si esprime proprio in siffatta «autonomia delle cose create», nella quale si manifesta sia la potenza che la «dolcezza» proprie di Dio. In essa si conferma che la Provvidenza del Creatore, come trascendente e per noi sempre misteriosa sapienza, comprende tutto («si estende da un confine all'altro»), si realizza in tutto con la sua potenza creatrice e la sua fermezza ordinatrice («fortiter»), pur lasciando intatto il ruolo delle creature come cause seconde, immanenti, nel dinamismo della formazione e dello sviluppo del mondo, come si può vedere indicato in quel «suaviter» del libro della Sapienza.

6. In ciò che riguarda l'immanente formazione del mondo, l'uomo possiede, dunque, fin dall'inizio e costitutivamente, in quanto creato a immagine e somiglianza di Dio, un posto del tutto particolare. Secondo il libro della Genesi (1,28), egli viene creato per «dominare», per «soggiogare la terra». Partecipando, come soggetto razionale e libero, ma pur sempre come creatura, al dominio del Creatore sul mondo, l'uomo diventa in un certo senso «provvidenza» per se stesso, secondo la bella espressione di san Tommaso. Per la stessa ragione, però, grava su di lui sin dall'inizio una particolare responsabilità sia davanti a Dio che davanti alle creature, e in particolare davanti agli altri uomini.

7. Queste nozioni sulla divina Provvidenza che ci vengono offerte dalla tradizione biblica dell'Antico Testamento, sono confermate e arricchite dal Nuovo. Tra tutte le parole di Gesù che esso registra su questo tema, particolarmente toccanti sono quelle riportate dagli evangelisti Matteo e Luca: «Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno; cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,31-33; cf. anche Lc 12,29-31).

«Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri!» (Mt 10,29-31; cf. Lc 21,18). «Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro?... E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede?» (Mt 6,26-30; cf. Lc 12,24-28).

8. Con tali parole il Signore Gesù non solo conferma l'insegnamento sulla Provvidenza divina contenuto nell'Antico Testamento, ma porta più a fondo il discorso per ciò che riguarda l'uomo, ogni singolo uomo, trattato da Dio con la squisita delicatezza di un padre.

Senza dubbio erano magnifiche le strofe dei salmi che esaltavano l'Altissimo come rifugio, tutela e conforto dell'uomo: così, ad esempio, nel Salmo 90: «Tu che abiti al riparo dell'Altissimo e dimori all'ombra dell'Onnipotente, di' al Signore: "Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio, in cui confido"... Poiché tuo rifugio è il Signore e hai fatto dell'Altissimo la tua dimora... Lo salverò, perché a me si è affidato; lo esalterò, perché ha conosciuto il mio nome. Mi invocherà e gli darò risposta; presso di lui sarò nella sventura» (Sal 91,1-2.9.14-15)

9. Espressioni molto belle; ma le parole di Cristo raggiungono una pienezza di significato ancora maggiore. Le pronuncia infatti il Figlio che «scrutando» tutto ciò che è stato detto sul tema della Provvidenza, rende testimonianza perfetta al mistero, del Padre suo: mistero di Provvidenza e di cura paterna, che abbraccia ogni creatura, anche la più insignificante, come l'erba del campo o i passeri. Quanto più l'uomo, dunque! E questo che Cristo vuole mettere soprattutto in rilievo. Se la Provvidenza divina si mostra così generosa nei riguardi di creature tanto inferiori all'uomo, quanto più essa avrà cura di lui! In questa pagina evangelica sulla Provvidenza si ritrova la verità sulla gerarchia dei valori che è presente sin dall'inizio nel libro della Genesi, nella descrizione della creazione: l'uomo ha il primato sulle cose. Lo ha nella sua natura e nel suo spirito, lo ha nelle attenzioni e cure della Provvidenza, lo ha nel cuore di Dio!

10. Gesù proclama altresì con insistenza che l'uomo, così privilegiato dal suo Creatore, ha il dovere di cooperare col dono ricevuto dalla Provvidenza. Egli non può quindi accontentarsi dei soli valori del senso, della materia e dell'utilità. Deve cercare soprattutto «il regno di Dio e la sua giustizia» perché «tutte queste cose (i beni terreni) vi saranno date in aggiunta» (cf. Mt 6,33).

Le parole di Cristo rivolgono la nostra attenzione verso questa particolare dimensione della Provvidenza, al centro della quale si trova l'uomo, essere razionale e libero. Su questo argomento ritorneremo nelle prossime riflessioni.

 

____________________

[1] «Gaudium et spes», 36. 

Giovanni Paolo II, La divina Provvidenza e la libertà dell'uomo, 21 maggio 1986

(1. Provvidenza trascendente e immanente alle cose. 2. L’uomo, «la sola creatura che Dio abbia voluto per se stessa». 3. Dio guida l’uomo rispettandone la libertà. 4. Per portare a compimento nel mondo creato il Regno di Dio. 5. L’uomo, un essere che è fine per se stesso. 6. L’uomo scrive la propria storia. 7. La Provvidenza è un’eterna presenza nella storia dell’uomo. 8. Dio permette il peccato. 9. Dio ha previsto la via della riparazione.)

 

1. Nel nostro cammino di approfondimento del mistero di Dio come Provvidenza, ci imbattiamo sovente in questa domanda: se Dio è presente e operante in tutto, come è possibile all'uomo essere libero? E soprattutto: che significato e quale compito ha la sua libertà? E quel frutto amaro del peccato che proviene da una libertà sbagliata, come va compreso alla luce della divina Provvidenza?

Riprendiamo la solenne affermazione del Vaticano I: «Tutto ciò che ha creato, Dio lo conserva e lo dirige con la sua provvidenza "estendendosi da un confine all'altro con forza e governando con bontà ogni cosa" (cf. Sap 8,1). «Tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi anche ciò che avrà luogo per libera iniziativa delle creature» [1] .

Il mistero della divina Provvidenza è profondamente iscritto in tutta l'opera della creazione. Come espressione dell'eterna sapienza di Dio, il piano della Provvidenza precede l'opera della creazione; come espressione della sua eterna potenza, vi presiede, la realizza e, in certo senso, si può dire che essa stessa si realizza in essa. E una provvidenza trascendente, ma al tempo stesso immanente alle cose, a tutte le cose. Ciò vale, secondo il testo del Concilio che abbiamo riletto, soprattutto in ordine alle creature dotate di intelligenza e di libera volontà.

2. Pur comprendendo «fortiter et suaviter» tutto il creato, la Provvidenza abbraccia in modo particolare le creature fatte a immagine e somiglianza di Dio, le quali godono, a motivo della libertà loro concessa dal Creatore, «dell'autonomia degli esseri creati», nel senso inteso dal Concilio Vaticano II. Nell'ambito di queste creature devono annoverarsi gli esseri creati in una natura puramente spirituale, dei quali parleremo più avanti. Essi costituiscono il mondo invisibile. Nel mondo visibile, oggetto delle particolari attenzioni della divina Provvidenza è l'uomo, «il quale - come insegna il Concilio Vaticano II - in terra è la sola creatura che Dio abbia voluto per se stessa», e che proprio per questo «non può ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé» [2] .

3. Il fatto che il mondo visibile sia coronato dalla creazione dell'uomo, dischiude a noi prospettive completamente nuove sul mistero della divina Provvidenza. Lo rileva l'affermazione dogmatica del Concilio Vaticano I quando, sottolinea che agli occhi della sapienza e della scienza di Dio tutto rimane «scoperto», in un certo senso «nudo» anche ciò che la creatura razionale compie in forza della sua libertà: ciò che sarà il risultato di una scelta consapevole e di una libera decisione dell'uomo. Anche in rapporto a questa sfera, la Provvidenza divina conserva la sua superiore causalità creatrice e ordinatrice. E la trascendente superiorità della Sapienza che ama, e per amore agisce con potenza e soavità, ed è quindi Provvidenza che premurosamente e paternamente guida, sostiene, conduce al suo fine la propria creatura, così riccamente dotata, rispettandone la libertà.

4. In questo punto di incontro dell'eterno piano creativo di Dio con la libertà dell'uomo, si delinea senza dubbio un mistero tanto imperscrutabile quanto adorabile. Il mistero consiste nel rapporto intimo, ontologico prima che psicologico, tra l'azione divina e l'autodecisione umana. Noi sappiamo che questa libertà di decisione appartiene al dinamismo naturale della creatura razionale. Conosciamo pure per esperienza il fatto della libertà umana, autentica anche se ferita e debole. Quanto al suo rapporto con la causalità divina, è opportuno ricordare l'accento posto da san Tommaso d'Aquino sulla concezione della Provvidenza come espressione della divina Sapienza che ordina tutte le cose al fine in esse iscritto: «ratio ordinis rerum in finem», «l'ordinamento razionale delle cose verso il loro fine». Tutto ciò che Dio crea, riceve questa finalità - e diviene quindi oggetto della divina Provvidenza. Nell'uomo - creato a immagine di Dio - tutta la creazione visibile deve avvicinarsi a Dio, ritrovando la via del suo definitivo compimento. A questo pensiero già espresso, tra gli altri, da sant'Ireneo («Adversus haereses», 4,38), fa eco l'insegnamento del Concilio Vaticano II sullo sviluppo del mondo per opera dell'uomo. Il vero sviluppo - cioè il progresso - che l'uomo è chiamato a operare nel mondo, non deve avere solamente carattere «tecnico», ma soprattutto «etico», per portare a compimento nel mondo creato il regno di Dio [3] .

5. L'uomo, creato a immagine e somiglianza di Dio, è l'unica creatura visibile che il Creatore ha «voluto per se stessa». Nel mondo, sottomesso alla trascendente sapienza e potenza di Dio, l'uomo, pur finalizzato a Dio, è però anche un essere che è fine per se stesso: possiede come persona una finalità propria (auto-teleologia), in forza della quale tende ad auto-realizzarsi. Arricchito di un dono che è anche un compito, l'uomo è avvolto nel mistero della divina Provvidenza. Leggiamo nel libro del Siracide: «Il Signore creò l'uomo dalla terra... / diede loro il dominio di quanto è sulla terra... / Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore / diede loro perché ragionassero. / Li riempi di dottrina e d'intelligenza / e indicò loro anche il bene e il male. / Pose lo sguardo nei loro cuori / per mostrar loro la grandezza delle sue opere... Inoltre pose davanti a loro la scienza / e diede loro in eredità la legge della vita...» (Sir 17,1-2,5-7.9).

6. Dotato di un tale equipaggiamento «esistenziale», l'uomo parte per il suo viaggio nel mondo. Comincia a scrivere la propria storia. La Provvidenza divina lo accompagna per tutto il cammino. Leggiamo ancora nel libro del Siracide: «Le loro vie sono sempre davanti a lui, / non restano nascoste ai suoi occhi... / Tutte le loro opere sono davanti a lui come il sole, / i suoi occhi osservano sempre la loro condotta» (Sir 17,13.15).

Il salmista dà a questa medesima verità un'espressione toccante: «Se prendo le ali dell'aurora / per abitare all'estremità del mare, / anche là mi guida la tua mano / e mi afferra la tua destra... / Tu mi conosci fino in fondo. / Non ti erano nascoste le mie ossa...» (Sal 139,9-10.14c-15a).

7. La Provvidenza divina si fa dunque presente nella storia dell'uomo, nella storia del suo pensiero e della sua libertà, nella storia dei cuori e delle coscienze. Nell'uomo e con l'uomo l'azione della Provvidenza acquista una dimensione «storica», nel senso che segue il ritmo e si adatta alle leggi di sviluppo della natura umana, pur permanendo immutata e immutabile nella sovrana trascendenza del suo essere indipendente. La Provvidenza è un'eterna Presenza nella storia dell'uomo: dei singoli e delle comunità. La storia delle nazioni e dell'intero genere umano si svolge sotto l'«occhio» di Dio e sotto la sua azione onnipotente. Se tutto ciò che è stato creato è «custodito» e governato dalla Provvidenza, l'autorità di Dio, piena di sollecitudine paterna, comporta, nei riguardi degli esseri razionali e liberi, il pieno rispetto della libertà, che è nel mondo creato espressione dell'immagine e della somiglianza con lo stesso Essere divino, con la stessa Libertà divina.

8. Il rispetto della libertà creata è tanto essenziale che Dio permette nella sua Provvidenza anche il peccato dell'uomo (e dell'angelo). La creatura razionale, eccelsa fra tutte ma pur sempre limitata e imperfetta, può far cattivo uso della propria libertà, la può usare contro Dio, suo Creatore. E un tema tormentoso per la mente umana, sul quale il libro del Siracide già riflette con parole molto profonde: «Egli [Dio] da principio creò l'uomo e lo lasciò in balia del suo proprio volere. / Se vuoi, osserverai i comandamenti; / l'essere fedele dipenderà dal tuo buonvolere. / Egli ti ha posto davanti il fuoco e l'acqua; / là dove vuoi stenderai la tua mano. / Davanti agli uomini stanno la vita e la morte; / a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. / Grande infatti è la sapienza del Signore, / egli è onnipotente e vede tutto. / I suoi occhi su coloro che lo temono, / egli conosce ogni azione degli uomini. / Egli non ha comandato a nessuno di essere empio / e non ha dato a nessuno il permesso di peccare» (Sir 15,14-20).

9. «Il peccato, chi lo potrà mai spiegare?» si domanda il salmista (cf. Sal 19,13). Eppure anche su questo inaudito rifiuto dell'uomo la Provvidenza di Dio porta la sua luce, perché impariamo a non commetterlo.

Nel mondo in cui l'uomo è stato creato come essere razionale e libero, il peccato non solo era possibile, ma si è dimostrato anche un fatto reale «sin dall'inizio». Il peccato è opposizione radicale a Dio, è ciò che Dio decisamente e assolutamente non vuole. Egli lo ha tuttavia permesso creando gli esseri liberi, creando l'uomo. Ha permesso il peccato che è conseguenza del cattivo uso della libertà creata. Da questo fatto, conosciuto dalla rivelazione e sperimentato nelle sue conseguenze, noi possiamo dedurre che, agli occhi della trascendente sapienza di Dio, nella prospettiva della finalità di tutta la creazione - era più importante che nel mondo creato vi fosse la libertà, anche col rischio di un suo cattivo impiego, piuttosto che privarne il mondo per escludere in radice la possibilità del peccato.

Dio provvidente, tuttavia, se ha da una parte permesso il peccato, dall'altra, con amorevole sollecitudine di Padre, ha previsto da sempre la via della riparazione, della redenzione, della giustificazione e della salvezza mediante l'Amore. La libertà infatti è ordinata all'amore: senza libertà non vi può essere amore. E nella lotta tra il bene e il male, tra il peccato e la redenzione, l'ultima parola spetterà all'amore.

 

___________________________

[1] Denzinger-Schönmetzer, 3003.

[2] cf. «Gaudium et spes», 36.24.

[3] cf. «Gaudium et spes», 35.43.57.62. 

Giovanni Paolo II, La Provvidenza divina e il destino dell'uomo: il mistero della predestinazione in Cristo, 28 maggio 1986

(1. Dimensione soteriologica ed escatologica della Provvidenza. 2. «Predestinandoci ad essere noi figli adottivi». 3. La scelta di Dio «nel» Figlio suo Gesù Cristo. 4. La finalità ultima della creazione. 5. «Ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto». 6. In Cristo si compie la finalità del mondo e dell’uomo. 7. «Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati». 8. Il mondo creato in vista del Regno. 9. «Per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe».)

 

1. La domanda sul proprio destino è molto viva nel cuore dell'uomo. E una domanda grande, difficile, eppure decisiva: «Che sarà di me domani?». C'è il rischio che cattive risposte conducano a forme di fatalismo, di disperazione, o anche di orgogliosa e cieca sicurezza. «Stolto, questa notte morrai», ammonisce Dio (Lc 12,20). Ma proprio qui si manifesta l'inesauribile grazia della Provvidenza divina. E Gesù che apporta una luce essenziale. Egli infatti, parlando della Provvidenza divina nel Discorso della Montagna, termina con la seguente esortazione: «Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,33). Nell'ultima catechesi abbiamo riflettuto sul profondo rapporto che esiste tra la Provvidenza di Dio e la libertà dell'uomo. E proprio all'uomo, prima di tutto all'uomo, creato a immagine di Dio, che sono indirizzate le parole sul regno di Dio e sulla necessità di cercarlo prima di ogni cosa.

Questo legame tra la Provvidenza e il mistero del regno di Dio, che deve realizzarsi nel mondo creato, orienta il nostro pensiero sulla verità del destino dell'uomo: la sua predestinazione in Cristo. La predestinazione dell'uomo e del mondo in Cristo, Figlio eterno del Padre, conferisce a tutta la dottrina sulla Provvidenza divina una decisa caratteristica soteriologica ed escatologica. Lo stesso divin Maestro lo indica nel suo colloquio con Nicodemo: «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna» (Gv 3,16).

2. Queste parole di Gesù costituiscono il nucleo della dottrina sulla predestinazione, che troviamo nell'insegnamento degli apostoli e specialmente nelle lettere di san Paolo. Leggiamo nella lettera agli Efesini: «Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo... in lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia» (Ef 1,3-6).

Queste luminose affermazioni spiegano, in modo autentico e autorevole, in che cosa consiste ciò che in linguaggio cristiano chiamiamo «Predestinazione» (latino: «praedestinatio»). E infatti importante liberare questo termine dai significati erronei o anche impropri e non essenziali, entrati nell'uso comune: predestinazione come sinonimo del «cieco fato» («fatum») o dell'«ira» capricciosa di qualche divinità invidiosa. Nella rivelazione divina la parola «predestinazione», significa l'eterna scelta di Dio, una scelta paterna, intelligente e positiva, una scelta d'amore.

3. Questa scelta, con la decisione in cui si traduce, cioè il piano creativo e redentivo, appartiene alla vita intima della santissima Trinità: è operata eternamente dal Padre insieme col Figlio nello Spirito Santo. E un'elezione che, secondo san Paolo, precede la creazione del mondo («prima della creazione del mondo»); e dell'uomo nel mondo. L'uomo, ancor prima di essere creato, viene «scelto» da Dio. Questa scelta avviene nel Figlio eterno («in lui»), cioè nel Verbo dell'eterna Mente. L'uomo viene dunque eletto nel Figlio alla partecipazione della sua stessa figliolanza per divina adozione. In questo consiste l'essenza stessa del mistero della predestinazione, che manifesta l'eterno amore del Padre («nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo»). Nella predestinazione è contenuta dunque l'eterna vocazione dell'uomo alla partecipazione alla natura stessa di Dio. E vocazione alla santità, mediante la grazia dell'adozione a figli («per essere santi e immacolati al suo cospetto») (Ef 1,3-6).

4. In questo senso la predestinazione precede «la fondazione del mondo», cioè la creazione, giacché questa si realizza nella prospettiva della predestinazione dell'uomo. Applicando alla vita divina le analogie temporali del linguaggio umano, possiamo dire che Dio vuole «prima» comunicarsi nella sua divinità all'uomo chiamato ad essere nel mondo creato sua immagine e somiglianza; «prima» lo elegge, nel Figlio eterno e consostanziale, a partecipare alla sua figliolanza (mediante la grazia), e solo «dopo» («a sua volta») vuole la creazione, vuole il mondo, al quale l'uomo appartiene. In questo modo il mistero della predestinazione entra in un certo senso «organicamente» in tutto il piano della divina Provvidenza. La rivelazione di questo disegno dischiude davanti a noi la prospettiva del regno di Dio e ci conduce al cuore stesso di questo regno, dove scopriamo la finalità ultima della creazione.

5. Leggiamo infatti nella lettera ai Colossesi: «Ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce. E lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati» (Col 1,12-14). Il regno di Dio è, nel piano eterno di Dio Uno e Trino, il regno del «Figlio diletto», in particolare perché per opera sua si è compiuta «la redenzione» e «la remissione dei peccati». Le parole dell'apostolo alludono anche al «peccato» dell'uomo. La predestinazione, cioè l'adozione a figli dell'eterno Figlio, si opera quindi non solo in relazione alla creazione del mondo e dell'uomo nel mondo, ma in relazione alla redenzione, compiuta dal Figlio, Gesù Cristo. La redenzione diventa l'espressione della Provvidenza, cioè del governo premuroso che Dio Padre esercita in particolare nei riguardi delle creature, dotate di libertà.

6. Nella lettera ai Colossesi troviamo che la verità della «predestinazione» in Cristo è strettamente congiunta con la verità della «creazione in Cristo». «Egli - scrive l'apostolo - è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura; poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose...» (Col 1,15-16). Così dunque il mondo, creato in Cristo, eterno Figlio, fin dall'inizio porta in sé, come primo dono della Provvidenza, la chiamata, anzi il pegno della predestinazione in Cristo, a cui si unisce, quale compimento della salvezza escatologica definitiva, e prima di tutto dell'uomo, finalità del mondo. «Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza» (Col 1,19). Il compimento della finalità del mondo, e in particolare dell'uomo, avviene proprio ad opera di questa pienezza che è in Cristo. Cristo è la pienezza. In lui si compie in un certo senso quella finalità del mondo, secondo la quale la Provvidenza divina custodisce e governa le cose del mondo e in particolare l'uomo nel mondo, la sua vita, la sua storia.

7. Comprendiamo così un altro aspetto fondamentale della divina Provvidenza: la sua finalità salvifica. Dio infatti «vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità» (1Tm 2,4). In questa prospettiva è doveroso allargare una certa concezione naturalistica di Provvidenza, limitata al buon governo della natura fisica o anche del comportamento morale naturale. In realtà, la Provvidenza divina si esprime nel conseguimento delle finalità che corrispondono al piano eterno della salvezza. In questo processo, grazie alla «pienezza» di Cristo, in lui e per mezzo di lui viene anche vinto il peccato, che si oppone essenzialmente alla finalità salvifica del mondo, al compimento definitivo che il mondo e l'uomo trovano in Dio. Parlando della pienezza, che ha preso dimora in Cristo, l'apostolo proclama: «Piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli» (Col 1,19-20).

8. Sullo sfondo di queste riflessioni, attinte dalle lettere di san Paolo, diventa meglio comprensibile l'esortazione di Cristo a proposito della Provvidenza del Padre celeste che abbraccia ogni cosa (cf. Mt 6,23-34 e anche Lc 12,22-31), quando dice: «Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,33). Con quel «prima» Gesù intende indicare ciò che Dio stesso vuole «prima»: ciò che è la sua prima intenzione nella creazione del mondo, e insieme il fine ultimo del mondo stesso: «il regno di Dio e la sua giustizia» (la giustizia di Dio). Il mondo intero è stato creato in vista di questo regno, affinché si realizzi nell'uomo e nella sua storia. Affinché per mezzo di questo «regno» e di questa «giustizia» si adempia quell'eterna predestinazione che il mondo e l'uomo hanno in Cristo.

9. A questa visione paolina della predestinazione corrisponde quanto scrive san Pietro: «Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un'eredità che non ci corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi» (1Pt 1,3-5). Veramente «sia benedetto Dio», che ci rivela come la sua Provvidenza sia il suo instancabile, premuroso intervento per la nostra salvezza. Essa è infaticabilmente all'opera fino a quando giungeranno «gli ultimi tempi», quando «la predestinazione in Cristo» degli inizi si realizzerà definitivamente «mediante la risurrezione in Gesù Cristo», che è «l'alfa e l'omega» del nostro umano destino (Ap 1,8).

Giovanni Paolo II, La divina Provvidenza e la presenza del male e della sofferenza nel mondo, 4 giugno 1986

(1. Provvidenza, male e sofferenza. 2. Negazione e interrogativi critici su Dio. 3. Male morale e male fisico. 4. La sofferenza chiede ragione al Dio provvidente. 5. «Contro la sapienza la malvagità non può prevalere». 6. Il male è in definitiva subordinato al bene. 7. Il valore fondamentale della libertà.)

 

1. Riprendiamo il testo della prima Lettera di san Pietro, al quale ci siamo richiamati alla fine della catechesi precedente: «Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un'eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi». Poco oltre lo stesso apostolo ha un'affermazione illuminante e consolante insieme: «Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un po' di tempo afflitti da varie prove, perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco...» (1Pt 1,3-7).

Già dalla lettura di questo testo si arguisce che la verità rivelata circa la «predestinazione» del mondo creato e soprattutto dell'uomo in Cristo («praedestinatio in Christo»), costituisce il fondamento principale e indispensabile delle riflessioni che intendiamo proporre sul tema del rapporto tra la Provvidenza divina e la realtà del male e della sofferenza presenti sotto tante forme nella vita umana.

2. Ciò costituisce per molti la principale difficoltà ad accettare la verità sulla divina Provvidenza. In alcuni casi questa difficoltà assume forma radicale, quando addirittura si accusa Dio a causa del male e della sofferenza presenti nel mondo, giungendo fino a rifiutare la verità stessa su Dio e sulla sua esistenza (cioè all'ateismo). In una forma meno radicale, e tuttavia inquietante, questa difficoltà si esprime nei tanti interrogativi critici, che l'uomo pone a Dio. Il dubbio, la domanda o addirittura la contestazione nascono dalla difficoltà di conciliare tra loro la verità della Provvidenza divina, della sollecitudine paterna di Dio per il mondo creato, e la realtà del male e della sofferenza sperimentata in diversi modi dagli uomini.

Possiamo dire che la visione della realtà del male e della sofferenza è presente con tutta la sua pienezza nelle pagine della Sacra Scrittura. Si può affermare che la Bibbia è, oltre tutto, un grande libro sulla sofferenza: questa entra in pieno nell'ambito delle cose che Dio volle dire all'umanità «molte volte... per mezzo dei profeti, e ultimamente per mezzo del Figlio» (cf. Eb 1,1): entra nel contesto dell'autorivelazione di Dio e nel contesto del Vangelo; ossia della buona novella della salvezza. Per questo l'unico metodo adeguato per trovare una risposta all'interrogativo sul male e sulla sofferenza nel mondo è di cercarla nel contesto della rivelazione offerta dalla parola di Dio.

3. Dobbiamo però prima di tutto intenderci sul male e sulla sofferenza. Essa è in se stessa multiforme. Comunemente si distingue il male in senso fisico da quello in senso morale. Il male morale si distingue da quello fisico prima di tutto per il fatto che comporta una colpevolezza, perché dipende dalla libera volontà dell'uomo, ed è sempre un male di natura spirituale. Esso si distingue dal male fisico, perché quest'ultimo non include necessariamente e direttamente la volontà dell'uomo, anche se ciò non significa che esso non possa essere causato dall'uomo o essere effetto della sua colpa. Il male fisico causato dall'uomo, a volte solo per ignoranza o mancanza di cautela, a volte per trascuratezza di precauzioni opportune o addirittura per azioni inopportune e dannose, si presenta in molte forme. Ma si deve aggiungere che esistono nel mondo molti casi di male fisico, che avvengono indipendentemente dall'uomo. Basti ricordare per esempio i disastri o le calamità naturali, come anche tutte le forme di minorazione fisica oppure di malattie somatiche o psichiche, di cui l'uomo non è colpevole.

4. La sofferenza nasce nell'uomo dall'esperienza di queste molteplici forme di male. In qualche modo essa può trovarsi anche negli animali, in quanto sono esseri dotati di sensi e della relativa sensibilità, ma nell'uomo la sofferenza raggiunge la dimensione propria delle facoltà spirituali che egli possiede. Si può dire che nell'uomo la sofferenza è interiorizzata, coscientizzata, sperimentata in tutta la dimensione del suo essere e delle sue capacità di azione e di reazione, di ricettività e di rigetto; è un'esperienza terribile, dinanzi alla quale, specialmente quando è senza colpa, l'uomo pone quei difficili, tormentosi, a volte drammatici interrogativi, che costituiscono ora una denuncia, ora una sfida, ora un grido di rifiuto di Dio e della sua Provvidenza. Sono interrogativi e problemi che si possono riassumere così: come conciliare il male e la sofferenza con quella sollecitudine paterna, piena d'amore, che Gesù Cristo attribuisce a Dio nel Vangelo? Come conciliarli con la trascendente sapienza e onnipotenza del Creatore? E in forma anche più dialettica: possiamo noi, di fronte a tutta l'esperienza del male che è nel mondo, specialmente di fronte alla sofferenza degli innocenti, dire che Dio non vuole il male? E se lo vuole, come possiamo credere che «Dio è amore»? Tanto più che questo amore non può non essere onnipotente?

5. Di fronte a questi interrogativi anche noi, come Giobbe, sentiamo quanto sia difficile dare una risposta. La ricerchiamo non in noi, ma con umiltà e fiducia nella parola di Dio. Già nell'Antico Testamento troviamo l'affermazione vibrante e significativa: «contro la Sapienza la malvagità non può prevalere. Essa si estende da un confine all'altro con forza, governa con bontà eccellente ogni cosa» (Sap 7,30-8,1). Di fronte alla multiforme esperienza del male e della sofferenza nel mondo già l'Antico Testamento rende testimonianza al primato della Sapienza e della bontà di Dio, alla sua divina Provvidenza. Questo atteggiamento si delinea e sviluppa nel libro di Giobbe, che è dedicato completamente alla tematica del male e del dolore visti come prova a volte tremenda per il giusto, ma superata dalla certezza, faticosamente conquistata, che Dio è buono. In questo testo cogliamo la consapevolezza del limite e della caducità delle cose create, per cui alcune forme di «male» fisico (dovute a mancanza o a limitazione del bene) appartengono alla struttura stessa degli esseri creati, che per propria natura sono contingenti e passeggeri, dunque corruttibili.

6. Sappiamo inoltre che gli esseri materiali sono in stretto rapporto di interdipendenza come esprime l'antico adagio: «la morte dell'uno è la vita dell'altro» («corruptio unius est generatio alterius»). Così dunque, in una certa misura anche la morte serve alla vita. Questa legge riguarda anche l'uomo in quanto è un essere animale e insieme spirituale, mortale e immortale. A questo proposito tuttavia le parole di san Paolo dischiudono orizzonti ben più ampi: «se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno» (2Cor 4,16). E ancora: «Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria» (2Cor 4,17).

6. L'assicurazione della Sacra Scrittura: «contro la sapienza la malvagità non può prevalere» (Sap 7,30), rafforza la nostra convinzione che, nel piano provvidenziale del Creatore riguardo al mondo, il male è in definitiva subordinato al bene. Inoltre nel contesto della verità integrale sulla divina Provvidenza, si è aiutati a comprendere meglio le due affermazioni: «Dio non vuole il male come tale» e «Dio permette il male». A proposito della prima è opportuno richiamare le parole del libro della Sapienza: «...Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutto per l'esistenza» (Sap 1,13-14). Quanto alla permissione del male nell'ordine fisico, ad esempio di fronte al fatto che gli esseri materiali (tra essi anche il corpo umano) sono corruttibili e subiscono la morte, bisogna dire che esso appartiene alla stessa struttura dell'essere di queste creature. D'altra parte sarebbe difficilmente pensabile, allo stato odierno del mondo materiale, l'illimitato sussistere di ogni essere corporeo individuale. Possiamo dunque capire che, se «Dio non ha creato la morte», come afferma il libro della Sapienza, tuttavia egli la permette, in vista del bene globale del cosmo materiale.

7. Ma se si tratta del male morale, cioè del peccato e della colpa nelle loro diverse forme e conseguenze anche nell'ordine fisico, questo male Dio decisamente e assolutamente non lo vuole. Il male morale è radicalmente contrario alla volontà di Dio. Se nella storia dell'uomo e del mondo questo male è presente e a volte addirittura opprimente, se in un certo senso ha una propria storia, esso viene solo permesso dalla divina Provvidenza per il fatto che Dio vuole che nel mondo creato vi sia libertà. L'esistenza della libertà creata (e dunque l'esistenza dell'uomo, l'esistenza anche di spiriti puri come sono gli angeli, dei quali parleremo più avanti), è indispensabile per quella pienezza della creazione, che risponde all'eterno piano di Dio (come abbiamo già detto in una delle precedenti catechesi). A motivo di quella pienezza di bene che Dio vuole realizzare nella creazione, l'esistenza degli esseri liberi è per lui un valore più importante e fondamentale del fatto che quegli esseri abusino della propria libertà contro il Creatore, e che perciò la libertà possa portare al male morale.

Indubbiamente è grande la luce che riceviamo dalla ragione e dalla rivelazione a riguardo del mistero della divina Provvidenza, che pur volendo il male lo tollera in vista di un bene più grande. La luce definitiva, tuttavia, ci può venire soltanto dalla croce vittoriosa di Cristo. Ad essa dedicheremo la nostra attenzione nella catechesi seguente.

[2] «Gaudium et spes», 22.

Giovanni Paolo II, La divina Provvidenza supera il male in Gesù redentore, 11 giugno 1986 

(1. La risposta globale nel mistero della Pasqua. 2. Il valore e la potenza redentiva e salvifica della sofferenza. 3. Una sapienza piena di amore. 4. Il passaggio della Grazia di Dio. 5. «Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio». 6. La fede e la preghiera aiutano a scoprire il vero valore della sofferenza. 7. Provvidenza e predestinazione dell’uomo e del mondo in Cristo.)

 

1. Nella precedente catechesi abbiamo affrontato l'interrogativo dell'uomo di ogni tempo circa la Provvidenza divina, di fronte alla realtà del male e della sofferenza. La parola di Dio luminosamente e perentoriamente afferma che «contro la sapienza (di Dio) la malvagità non può prevalere» (cf. Sap 7,30), e che Dio permette il male nel mondo per fini più alti, ma che non lo vuole. Oggi desideriamo metterci in ascolto di Gesù Cristo, il quale nel contesto del mistero pasquale, offre la risposta piena e completa a tale tormentoso interrogativo.

Riflettiamo anzitutto sul fatto che san Paolo annunzia il Cristo crocifisso come «potenza di Dio e sapienza di Dio» (1Cor 1,24), in cui la salvezza viene data ai credenti. Certamente la sua è una potenza mirabile, se si manifesta nella debolezza e nell'abbassamento della passione e della morte di croce. Ed è una sapienza eccelsa, sconosciuta al di fuori della rivelazione divina. Nel piano eterno di Dio, e nella sua provvidenziale azione nella storia dell'uomo, ogni male, e in particolare il male morale - il peccato - viene sottomesso al bene della redenzione e della salvezza proprio mediante la croce e la risurrezione di Cristo. Si può dire che in lui Dio trae il bene dal male. Lo trae in un certo qual senso dal male stesso del peccato, che è stato la causa della sofferenza dell'Agnello Immacolato e della sua terribile morte sulla croce come vittima per i peccati del mondo. La liturgia della Chiesa non esita addirittura a parlare, a questo proposito, di «felix culpa» [1] .

2. Così alla domanda: come conciliare il male e la sofferenza che è nel mondo con la verità della Provvidenza divina, non si può dare una risposta definitiva senza fare riferimento a Cristo. Da un lato, infatti, Cristo - il Verbo incarnato - conferma mediante la propria vita - nella povertà, nell'umiliazione e nella fatica - specialmente mediante la sua passione e morte, che Dio è con ogni uomo nella sua sofferenza, e che anzi egli stesso prende su di sé la multiforme sofferenza dell'esistenza terrena dell'uomo. Nello stesso tempo Gesù Cristo rivela che questa sofferenza possiede un valore e una potenza redentiva e salvifica; che in essa si prepara quell'«eredità che non si corrompe», di cui parla san Pietro nella sua prima lettera: l'eredità che è conservata nei cieli per noi» (cf. 1Pt 1,4). Così la verità della Provvidenza acquista mediante la «potenza e sapienza» della croce di Cristo il suo definitivo senso escatologico. La risposta definitiva alla domanda sulla presenza del male e della sofferenza nell'esistenza terrena dell'uomo viene offerta dalla rivelazione divina nella prospettiva della «predestinazione in Cristo», nella prospettiva cioè della vocazione dell'uomo alla vita eterna, alla partecipazione alla vita di Dio stesso. E proprio questa la risposta che Cristo ha portato, confermandola con la sua croce e la sua risurrezione.

3. In questo modo tutto, anche il male e la sofferenza presenti nel mondo creato, e specialmente nella storia dell'uomo, sono sottoposti a quella inscrutabile Sapienza, circa la quale san Paolo esclama con trasporto: «O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie...» (Rm 11,33). Essa, infatti, nell'intero contesto salvifico, è quella «sapienza contro la quale la malvagità non può prevalere» (cf. Sap 7,30). E una Sapienza piena d'amore, poiché «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito...» (Gv 3,16).

4. Proprio di questa Sapienza, ricca di amore compassionevole verso l'uomo sofferente, si interessano gli scritti apostolici per aiutare i fedeli tribolati a riconoscere il passaggio della grazia di Dio. Così scrive san Pietro ai cristiani della prima generazione: «Siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere per un po' di tempo afflitti da varie prove». E aggiunge: «perché il valore della vostra fede molto più preziosa dell'oro, che, pur destinato a perire, tuttavia, si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo» (1Pt 1,6-7). Queste ultime parole fanno riferimento all'Antico Testamento, e in particolare al libro del Siracide, nel quale leggiamo: «con il fuoco si prova l'oro, e gli uomini ben accetti nel crogiolo del dolore» (Sir 2,5). Pietro, riprendendo lo stesso tema della prova, continua nella sua lettera: «Nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi, perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare» (1Pt 4,13).

5. In modo analogo si esprime l'apostolo san Giacomo quando esorta i cristiani ad affrontare le prove con letizia e pazienza: «Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, sapendo che la prova della vostra fede produce la pazienza. E la pazienza completi l'opera sua in voi» (Gc 1,2-4). Infine san Paolo nella lettera ai Romani, paragona le sofferenze umane e cosmiche a una sorta di «doglie del parto» di tutta la creazione, sottolineando i «gemiti» di coloro che possiedono le «primizie» dello Spirito e aspettano la pienezza dell'adozione, cioè «la redenzione del nostro corpo». Ma aggiunge: «Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio...» e più oltre: «Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?», fino a concludere: «Io sono infatti persuaso che né morte né vita... né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,22-39). Accanto alla paternità di Dio, manifestata dalla Provvidenza divina, appare anche la pedagogia di Dio: «E per la vostra correzione («paideia», cioè educazione) che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non è corretto (educato) dal padre?... Dio lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità» (Eb 12,7.10).

6. Vista dunque con gli occhi della fede la sofferenza, anche se può ancora apparire come l'aspetto più oscuro del destino dell'uomo sulla terra, lascia però trasparire il mistero della divina Provvidenza, contenuto nella rivelazione di Cristo, e in particolare nella sua croce e nella sua risurrezione. Senza dubbio può ancora accadere che, ponendosi gli antichi interrogativi sul male e sulla sofferenza in un mondo creato da Dio, l'uomo non trovi una risposta immediata, specialmente se non possiede una fede viva nel mistero pasquale di Gesù Cristo. Gradualmente però e con l'aiuto della fede alimentata dalla preghiera, si scopre il senso vero della sofferenza che ciascuno sperimenta nella propria vita. E una scoperta che dipende dalla parola della divina rivelazione e dalla «parola della croce» (cf. 1Cor 1,18) di Cristo, che è «potenza di Dio e sapienza di Dio» (1Cor 1,24). Come dice il Concilio Vaticano II: «Per Cristo e in Cristo si illumina l'enigma del dolore e della morte, che al di fuori del suo Vangelo ci schiaccia» [2] . Se scopriamo mediante la fede questa potenza e questa «sapienza», ci troviamo sulle vie salvifiche della divina Provvidenza. Si conferma allora il senso delle parole del salmista: «II Signore è il mio pastore... Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me» (Sal 23,1.4). La Provvidenza divina si rivela così come il camminare di Dio a fianco dell'uomo.

7. In conclusione: la verità sulla Provvidenza, che è intimamente legata al mistero della creazione, deve essere compresa nel contesto di tutta la rivelazione, di tutto il «Credo». Si vede così che, in modo organico, nella verità della Provvidenza entrano la rivelazione della «Predestinazione» («praedestinatio») dell'uomo e del mondo in Cristo, la rivelazione dell'intera economia della salvezza e la sua realizzazione nella storia. La verità della Provvidenza divina è anche strettissimamente legata alla verità del regno di Dio, e perciò hanno un'importanza fondamentale le parole pronunciate da Cristo nel suo insegnamento sulla Provvidenza: «Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia... e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,33; cf. Lc 12,13). La verità circa la divina Provvidenza, cioè circa il trascendente governo di Dio sul mondo creato, diventa comprensibile alla luce della verità sul regno di Dio, su quel regno che Dio ha eternamente inteso realizzare nel mondo creato in base alla «predestinazione in Cristo», che è stato «generato prima di ogni creatura» (Col 1,15).

 

______________________________

[1] cf. «Exsultet» della Veglia pasquale.

Giovanni Paolo II, La divina Provvidenza e la condizione storica dell'uomo d'oggi alla luce del Concilio, 18 giugno 1986

(1. La verità della Provvidenza, convergenza della catechesi sulla creazione. 2. Crescita del mondo e sviluppo del Regno. 3. L’uomo, il protagonista. 4. Vocazione al dominio della terra. 5. Lo squilibrio più fondamentale è quello presente nel cuore dell’uomo. 6. Grandezza e limite dell’uomo; richiamo al Dio provvidente.)

 

1. La verità sulla Provvidenza divina appare come il punto di convergenza delle tante verità contenute nell'affermazione: «Credo in Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra». Per la sua ricchezza e continua attualità essa doveva essere trattata dall'intero magistero del Concilio Vaticano II, che l'ha fatto in modo eccellente. In molti documenti conciliari, infatti, troviamo un appropriato riferimento a questa verità di fede: ed essa è presente in modo particolare nella costituzione «Gaudium et spes». Il metterlo in luce significa compiere una ricapitolazione attualizzante delle precedenti catechesi sulla divina Provvidenza.

2. Come è noto, la costituzione «Gaudium et spes» (n. 2) affronta il tema: la Chiesa nel mondo contemporaneo. Sin dai primi paragrafi, però, si vede chiaramente che trattare questo tema sulla base del magistero della Chiesa non è possibile senza risalire alla verità rivelata sul rapporto di Dio con il mondo, e in definitiva alla verità della Provvidenza divina. Leggiamo infatti: «Il mondo... che il Concilio ha presente è quello... degli uomini... il mondo che i cristiani credono creato e conservato nell'esistenza dell'amore del Creatore, mondo certamente posto sotto la schiavitù del peccato, ma dal Cristo crocifisso e risorto liberato con la sconfitta del maligno e destinato, secondo il proposito divino, a trasformarsi e a giungere al suo compimento».

Questa «descrizione» coinvolge tutta la dottrina della Provvidenza, intesa sia come piano eterno di Dio nella creazione, sia come realizzazione di questo piano nella storia, sia come finalizzazione salvifica ed escatologica dell'universo e specialmente del mondo umano secondo la «predestinazione in Cristo», centro e cardine di tutte le cose. In questa maniera viene ripresa con altri termini l'affermazione dogmatica del Concilio Vaticano I: «Tutto ciò che ha creato, Dio lo conserva e lo dirige con la sua provvidenza "estendendosi da un confine all'altro con forza e governando con bontà ogni cosa" (cf. Sap 8,1). "Tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi" (cf. Eb 4,13), anche ciò che avrà luogo per libera iniziativa delle creature» [1] . Più specificamente, fin dal punto di partenza, la «Gaudium et spes» focalizza una questione tanto pertinente al nostro tema quanto cara all'uomo d'oggi: come si compongono la «crescita» del regno di Dio e lo sviluppo (evoluzione) del mondo. Seguiamo ora le grandi linee di tale esposizione, puntualizzandone le affermazioni principali.

3. Nel mondo visibile il protagonista dello sviluppo storico e culturale è l'uomo. Creato a immagine e somiglianza di Dio, da lui conservato nell'essere e guidato con amore paterno nel compito di «dominare» le altre creature, l'uomo in un certo senso è, per se stesso, «provvidenza». «L'attività umana individuale e collettiva, ossia quell'ingente sforzo col quale gli uomini nel corso dei secoli cercano di migliorare le proprie condizioni di vita, considerato in se stesso, corrisponde al disegno di Dio. L'uomo infatti, creato a immagine di Dio, ha ricevuto il comando di sottomettere a sé la terra con tutto quanto essa contiene, e di governare il mondo nella giustizia e nella santità, e così pure di riportare a Dio se stesso e l'universo intero, riconoscendo in lui il Creatore di tutte le cose; in modo che, nella subordinazione di tutte le realtà dell'uomo, sia glorificato il nome di Dio su tutta la terra» [2] .

Precedentemente, lo stesso documento conciliare aveva affermato: «L'uomo non sbaglia a riconoscersi superiore alle cose corporali e a considerarsi più che soltanto una particella della natura o un elemento anonimo della città umana. Infatti, per la sua interiorità egli trascende l'universo: in quella profonda interiorità egli torna, quando si volge al cuore, là dove lo aspetta Dio, che scruta i cuori, là dove sotto lo sguardo di Dio egli decide del suo destino» («Gaudium et spes», 14).

4. Lo sviluppo del mondo verso assetti economici e culturali sempre più rispondenti alle esigenze integrali dell'uomo è un compito che rientra nella vocazione dell'uomo stesso al dominio della terra. Perciò anche i successi reali dell'odierna civiltà scientifica e tecnica, non meno di quelli della cultura umanistica e della «sapienza» di tutti i secoli, rientrano nell'ambito della «provvidenza» partecipata all'uomo per l'attuazione del disegno di Dio nel mondo. In questa luce il Concilio vede e riconosce il valore e la funzione della cultura e del lavoro del nostro tempo.

Infatti nella costituzione «Gaudium et spes» (nn. 53-54) è descritta la nuova condizione culturale e sociale dell'umanità, con le sue note distintive e le sue possibilità di avanzamento tanto rapido da destare stupore e speranza. Il Concilio non esita a rendere testimonianza ai mirabili successi dell'uomo, riconducendoli nel quadro del disegno e del comando di Dio e collegandoli inoltre col Vangelo di fraternità predicato da Gesù Cristo: «L'uomo infatti, quando coltiva la terra al lavoro delle sue braccia o con l'aiuto della tecnica, affinché essa produca frutto e diventi una dimora degna dell'universale famiglia umana, e quando partecipa consapevolmente alla vita dei gruppi sociali, attua il disegno di Dio, manifestato all'inizio dei tempi, di assoggettare la terra e di perfezionare la creazione, e coltiva se stesso; nello stesso tempo mette in pratica il grande comandamento di Cristo di prodigarsi al servizio dei fratelli» [3] .

5. Il Concilio non chiude tuttavia gli occhi sugli enormi problemi concernenti lo sviluppo dell'uomo d'oggi, sia nella sua dimensione di persona, sia in quella di comunità. Sarebbe un'illusione credere di poterli ignorare, come sarebbe un errore impostarli in modo improprio o insufficiente, nell'assurda pretesa di fare a meno del riferimento necessario alla provvidenza e alla volontà di Dio. Dice il Concilio: «Ai nostri giorni, il genere umano, mosso da ammirazione per le proprie scoperte e la propria potenza, s'interroga spesso con ansia sull'attuale evoluzione del mondo, sul posto e sul compito dell'uomo nell'universo, sul senso dei propri sforzi individuali e collettivi, e ancora sul fine ultimo delle cose e degli uomini» [4] . E spiega: «Come accade in ogni crisi di crescenza, questa trasformazione reca con sé non lievi difficoltà. Così, mentre l'uomo estende tanto largamente la sua potenza, non sempre riesce a porla al suo servizio. Si sforza di penetrare nel più intimo del suo animo, ma spesso appare più incerto su se stesso.

Scopre a mano a mano più chiaramente le leggi della vita sociale, ma resta poi esitante sulla direzione da imprimervi» [5] . Il Concilio parla espressamente di «contraddizioni e squilibri» generati da una evoluzione «rapida e disordinatamente realizzata» nelle condizioni socio-economiche, nel costume, nella cultura, come pure nel pensiero e nella coscienza dell'uomo, nella famiglia, nei rapporti sociali, nelle relazioni tra i gruppi, le comunità e le nazioni, con conseguenti «diffidenze e inimicizie, conflitti e amarezze, di cui l'uomo stesso è a un tempo causa e vittima». E finalmente il Concilio arriva alla radice quando afferma: «Gli squilibri di cui soffre il mondo contemporaneo si collegano con uno squilibrio più fondamentale, radicato nel cuore dell'uomo» [6] .

6. Davanti a questa situazione dell'uomo nel mondo di oggi appare del tutto ingiustificata la mentalità secondo la quale il «dominio» che egli si attribuisce è assoluto e radicale e può essere realizzato in una totale assenza di riferimento alla divina Provvidenza. E una vana e pericolosa illusione quella di costruire la propria vita e di fare del mondo il regno della propria felicita esclusivamente con le proprie forze. E la grande tentazione nella quale è caduto l'uomo moderno, dimentico che le leggi della natura condizionano anche la civiltà industriale e postindustriale [7] . Ma è facile cedere all'abbaglio di una pretesa autosufficienza nel progressivo «dominio» delle forze della natura, fino a dimenticarsi di Dio o a mettersi al suo posto.

Oggi questa pretesa giunge in alcuni ambienti a forme di manipolazione biologica, genetica, psicologica... che se non è retta dai criteri della legge morale (e quindi dalla finalizzazione al regno di Dio) può risolversi nel predominio dell'uomo sull'uomo, con conseguenze tragicamente funeste. Il Concilio, riconoscendo all'uomo d'oggi la sua grandezza, ma anche il suo limite, nella legittima autonomia delle cose create, gli ha ricordato la verità della divina Provvidenza che viene incontro all'uomo per assisterlo e aiutarlo. In questo rapporto con Dio Padre, creatore e provvidente, l'uomo può continuamente riscoprire il fondamento della sua salvezza.

 

___________________________________

[1] «De Fide», Denzinger-Schönmetzer, 3003.

[2] «Gaudium et spes», 34.

[3] «Gaudium et spes», 57 e 63.

[4] «Gaudium et spes», 3.

[5] «Gaudium et spes», 4.

[6] «Gaudium et spes», 10.

[7] cf. «Gaudium et spes», 26-27. 
Giovanni Paolo II, La divina Provvidenza e la crescita del regno di Dio, 25 giugno 1986

(1. Il peccato, ostacolo al vero progresso. 2. L’«altra dimensione» dell’evoluzione storica del mondo. 3. La missione globale della Chiesa e del Regno. 4. Evoluzione del mondo e vero bene dell’umanità. 5. Una lotta drammatica tra il bene e il male. 6. Il Regno di Dio è nel mondo e nell’uomo.)

 

1. Come nella precedente catechesi, anche oggi attingeremo con abbondanza alla riflessione che il Concilio Vaticano II ha dedicato al tema della condizione storica dell'uomo di oggi, il quale è, da una parte, inviato da Dio a dominare e assoggettare il creato, e dall'altra è soggetto lui stesso, in quanto creatura, all'amorosa presenza di Dio Padre, Creatore e Provvidente.

L'uomo, oggi più che in ogni altro tempo, è particolarmente sensibile alla grandezza e all'autonomia del suo compito di investigatore e dominatore delle forze della natura. E tuttavia doveroso notare che vi è un grave ostacolo nello sviluppo e nel progresso del mondo. Esso è costituito dal peccato e dalla chiusura che esso comporta, cioè dal male morale. Di questa situazione dà ampia testimonianza la costituzione conciliare «Gaudium et spes» (n. 13). Riflette infatti il Concilio: «Costituito da Dio in uno stato di santità, l'uomo, tentato dal maligno, fin dagli inizi della storia abusò della sua libertà, erigendosi contro Dio e bramando di conseguire il suo fine al di fuori di Dio».

Per cui, come inevitabile conseguenza «il progresso umano, che pure è un grande bene dell'uomo, porta con sé una grande tentazione: infatti, sconvolto l'ordine dei valori e mescolando il male con il bene, gli individui e i gruppi guardano solamente alle cose proprie, non a quelle degli altri. E così che il mondo cessa di essere il campo di una genuina fraternità, mentre invece l'aumento della potenza umana minaccia di distruggere lo stesso genere umano». Giustamente l'uomo moderno è consapevole del proprio ruolo, ma, «se... con l'espressione autonomia delle realtà temporali si intende che le cose create non dipendono da Dio, e che l'uomo può disporne senza riferirle al creatore, allora la falsità di tale opinione non può sfuggire a chiunque crede in Dio. La creatura, infatti, senza il Creatore svanisce... Anzi, l'oblio di Dio priva di luce la creatura stessa» [1] .

2. Ricordiamo anzitutto un testo che ci consente di afferrare l'«altra dimensione» dell'evoluzione storica del mondo, a cui guarda sempre il Concilio. Dice la costituzione: «Lo Spirito di Dio che, come mirabile provvidenza, dirige il corso dei tempi e rinnova la faccia della terra, è presente a questa evoluzione» («Gaudium et spes», 26). Superare il male è insieme volere il progresso morale dell'uomo, da cui la dignità dell'uomo viene salvaguardata, e dare una risposta alle essenziali esigenze di un mondo «più umano». In questa prospettiva, il regno di Dio che si va sviluppando nella storia trova in certo modo la sua «materia» e i segni della sua efficace presenza.

Con molta chiarezza il Concilio Vaticano II ha posto l'accento sul significato etico dell'evoluzione, mostrando come l'ideale etico di un mondo «più umano» è congeniale all'insegnamento del Vangelo. E pur distinguendo con precisione lo sviluppo del mondo dalla storia della salvezza, cerca in pari tempo di rilevare in tutta la loro pienezza i legami che esistono tra di essi: «pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, tale progresso è di grande importanza per il regno di Dio. E infatti i beni, quali la dignità dell'uomo, la fraternità e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre «il regno eterno e universale: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace. Qui sulla terra il regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a perfezione» [2] .

3. Il Concilio afferma il convincimento nei credenti quando proclama che «la Chiesa riconosce tutto ciò che di buono si trova nel dinamismo sociale odierno: soprattutto l'evoluzione verso l'unità, il processo di una sana socializzazione e della solidarietà civile ed economica. La promozione dell'unità, infatti, corrisponde all'intima missione della Chiesa, la quale è appunto «in Cristo come un sacramento, segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano»... Infatti, l'energia che la Chiesa è capace di immettere nella società umana contemporanea, consiste in quella fede e carità effettivamente vissute e non nell'esercitare un dominio esteriore con mezzi puramente umani» [3] . Per questo motivo si crea un profondo legame e perfino una elementare identità tra i principali settori della storia e dell'evoluzione del «mondo» e la storia della salvezza. Il piano della salvezza affonda le radici nelle aspirazioni più reali e nelle finalità degli uomini e dell'umanità. Anche la redenzione è continuamente rivolta verso l'uomo e verso l'umanità «nel mondo». E la Chiesa si incontra sempre col «mondo» nell'ambito di queste aspirazioni e finalità dell'uomo-umanità. In ugual modo la storia della salvezza scorre nell'alveo della storia del mondo, considerandolo in certo modo come proprio. E viceversa: le vere conquiste dell'uomo e dell'umanità, autentiche vittorie nella storia del mondo, sono anche il «substrato» del regno di Dio sulla terra [4] .

4. Leggiamo a questo proposito nella costituzione «Gaudium et spes»: «l'attività umana come deriva dall'uomo, così è ordinata all'uomo... Lo sviluppo, se è ben compreso, vale più delle ricchezze esteriori che si possono accumulare. L'uomo vale più per quello che è che per quello che ha. Parimenti tutto ciò che gli uomini fanno per conseguire una maggiore giustizia, una più estesa fraternità e un ordine più umano nei rapporti sociali, ha più valore dei progressi in campo tecnico... Pertanto questa è la norma dell'attività umana: che secondo il disegno e la volontà di Dio essa corrisponda al vero bene dell'umanità, e permetta all'uomo singolo o come membro della società di coltivare e di attuare la sua integrale vocazione». Così continua il medesimo documento: «L'ordine (delle cose) è da sviluppare sempre di più, è da fondarsi sulla verità, edificarsi sulla giustizia, esser vivificato dall'amore; deve trovare un equilibrio sempre più umano nella libertà. Per raggiungere tale scopo si deve lavorare al rinnovamento della mentalità e intraprendere vaste trasformazioni sociali. Lo Spirito di Dio, che rinnova la faccia della terra, è presente a questa evoluzione» [5] .

5. L'adeguamento alla guida e all'azione dello Spirito di Dio nello sviluppo della storia avviene mediante l'appello continuo e la risposta coerente e fedele alla voce della coscienza: «Nella fedeltà alla coscienza i cristiani si uniscono agli altri uomini per cercare la verità e risolvere secondo la verità tanti problemi morali, che sorgono tanto nella vita dei singoli quanto in quella sociale. Quanto più, dunque, prevale la coscienza retta, tanto più le persone e i gruppi sociali si allontanano dal cieco arbitrio e si sforzano di conformarsi alle norme oggettive della moralità» [6] .

Con realismo il Concilio rammenta la presenza, nell'effettiva condizione umana, dell'ostacolo più radicale al vero progresso dell'uomo e dell'umanità: il male morale, il peccato, per effetto del quale «l'uomo si trova in se stesso diviso. Per questo, tutta la vita umana, sia individuale che collettiva, presenta i caratteri di una lotta drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le tenebre. Anzi, l'uomo si trova incapace di superare efficacemente da se medesimo gli assalti del male, così che ognuno si sente come incatenato». Quella dell'uomo è una «lotta cominciata fin dall'origine del mondo e che durerà, come dice il Signore, fino all'ultimo giorno. Inserito in questa battaglia l'uomo deve combattere senza soste per aderire al bene, né può conseguire la sua unità interiore se non a prezzo di grandi fatiche, con l'aiuto della grazia di Dio» («Gaudium et spes», 13.37).

6. In conclusione possiamo dire che, se la crescita del regno di Dio non si identifica con l'evoluzione del mondo, è però vero che il regno di Dio è nel mondo e prima di tutto nell'uomo, il quale vive e opera nel mondo. Il cristiano sa che con il suo impegno per il progresso della storia e con l'aiuto della grazia di Dio coopera alla crescita del regno, verso il compimento storico ed escatologico del disegno della divina Provvidenza.

 

_______________________

[1] «Gaudium et spes», 37.36.

[2] «Gaudium et spes», 39.

[3] «Gaudium et spes», 42.

[4] cf. Card. Karol Wojtyla, «Alle fonti del rinnovamento. Studio sull'attuazione del Concilio Vaticano II», LEV, Città del Vaticano 1981, pp. 150-160.

[5] «Gaudium et spes», 35.26.

[6] «Gaudium et spes», 16. 

Giovanni Paolo II, Creatore delle «cose visibili e invisibili», 9 luglio 1986

(1. Esseri che non appartengono al mondo visibile. 2. Il pericolo di una confusione. 3. Il primato di Cristo e gli Angeli. 4. La Provvidenza abbraccia anche il mondo dei puri spiriti. 5. Vicini a Dio, a motivo della loro spiritualità.)

 

1. Le nostre catechesi su Dio, creatore del mondo, non possono concludersi senza dedicare adeguata attenzione a un preciso contenuto della rivelazione divina: la creazione degli esseri puramente spirituali, che la Sacra Scrittura chiama «angeli». Tale creazione appare chiaramente nei Simboli della fede, particolarmente nel Simbolo niceno-costantinopolitano: «Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra, di tutte le cose (cioè enti o esseri) visibili e invisibili». Sappiamo che l'uomo gode, all'interno della creazione, di una posizione singolare: grazie al suo corpo appartiene al mondo visibile, mentre per l'anima spirituale, che vivifica il corpo, egli si trova quasi al confine tra la creazione visibile e quella invisibile. A quest'ultima, secondo il Credo che la Chiesa professa alla luce della rivelazione, appartengono altri esseri, puramente spirituali, non dunque propri del mondo visibile, anche se in esso presenti e operanti. Essi costituiscono un mondo specifico.

2. Oggi, come nei tempi passati, si discute con maggiore o minore sapienza su questi esseri spirituali. Bisogna riconoscere che la confusione a volte è grande, con il conseguente rischio di far passare come fede della Chiesa sugli angeli ciò che alla fede non appartiene, o, viceversa, di tralasciare qualche aspetto importante della verità rivelata. L'esistenza degli esseri spirituali, che la Sacra Scrittura chiama di solito «angeli», veniva già negata ai tempi di Cristo dai sadducei (cf. At 23,8). La negano anche i materialisti e i razionalisti di tutti i tempi. Eppure, come acutamente osserva un teologo moderno, «se si volesse sbarazzarsi degli angeli, si dovrebbe rivedere radicalmente la Sacra Scrittura stessa, e con essa tutta la storia della salvezza» [1] . Tutta la Tradizione è unanime su questa questione. Il Credo della Chiesa è in fondo un'eco di quanto Paolo scrive ai Colossesi: «poiché per mezzo di lui (Cristo) sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati, Potestà, tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui» (Col 1,16). Ossia il Cristo che, come Figlio-Verbo eterno e consostanziale al Padre è «generato prima di ogni creatura» (Col 1,15) è al centro dell'universo, come ragione e cardine di tutta quanta la creazione, come abbiamo già visto nelle catechesi precedenti e come vedremo ancora quando parleremo più direttamente di lui.

3. Il riferimento al «primato» di Cristo ci aiuta a comprendere che la verità circa l'esistenza e l'opera degli angeli (buoni e cattivi) non costituisce il contenuto centrale della parola di Dio. Nella rivelazione Dio parla prima di tutto «agli uomini... e si intrattiene con essi, per invitarli e ammetterli alla comunione con sé», come leggiamo nella costituzione «Dei Verbum» (n. 2) del Concilio Vaticano II. Così «la profonda verità... sia di Dio sia della salvezza degli uomini» è il contenuto centrale della rivelazione che «risplende» più pienamente nella persona di Cristo. La verità sugli angeli è in certo senso «collaterale», eppure inseparabile dalla rivelazione centrale, che è l'esistenza, la maestà e la gloria del Creatore che rifulgono in tutta la creazione «visibile» e «invisibile» e nell'azione salvifica di Dio nella storia dell'uomo. Gli angeli non sono dunque creature di primo piano nella realtà della rivelazione, eppure vi appartengono pienamente, tanto che in alcuni momenti le vediamo adempiere compiti fondamentali a nome di Dio stesso.

4. Tutto ciò che appartiene alla creazione rientra, secondo la rivelazione, nel mistero della divina Provvidenza. Lo afferma in modo esemplarmente conciso il Vaticano I che abbiamo già più volte citato: «Tutto ciò che ha creato, Dio lo conserva e lo dirige con la sua provvidenza "estendendosi da un confine all'altro con forza e governando con bontà ogni cosa" (cf. Sap 8,1). "Tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi" (cf. Eb 4,13), "anche ciò che avrà luogo per libera iniziativa delle creature"» [2] . La Provvidenza abbraccia dunque anche il mondo dei puri spiriti, che ancor più pienamente degli uomini sono esseri razionali e liberi. Nella Sacra Scrittura troviamo preziose indicazioni che li riguardano. Vi è pure la rivelazione di un dramma misterioso, eppure reale, che toccò queste creature angeliche, senza che nulla sfuggisse all'eterna Sapienza, la quale con forza («fortiter») e al tempo stesso con bontà («suaviter») tutto porta a compimento nel regno del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

5. Riconosciamo anzitutto che la Provvidenza, come amorevole Sapienza di Dio, si è manifestata proprio nel creare esseri puramente spirituali, per cui meglio si esprimesse la somiglianza di Dio in loro che di tanto superano tutto ciò che è creato nel mondo visibile insieme con l'uomo, anch'esso incancellabile immagine di Dio. Dio, che è Spirito assolutamente perfetto, si rispecchia soprattutto negli esseri spirituali che per natura, cioè a motivo della loro spiritualità, gli sono molto più vicini delle creature materiali, e che costituiscono quasi l'«ambiente» più vicino al Creatore. La Sacra Scrittura offre una testimonianza abbastanza esplicita di questa massima vicinanza a Dio degli angeli, dei quali parla, con linguaggio figurato, come del «trono» di Dio, delle sue «schiere», del suo «cielo». Essa ha ispirato la poesia e l'arte dei secoli cristiani che ci presentano gli angeli come la «corte di Dio».

 

_______________________________

[1] A. Winklhofer, «Die Welt der Engel», Ettal 1961, p. 144, nota 2; in «Mysterium Salutis», II, 2, p. 726.

[2] Denzinger-Schönmetzer, 3003. 
Giovanni Paolo II, Creatore degli angeli, esseri liberi, 23 luglio 1986

(1. Angeli, esseri intelligenti e liberi. 2. Un mondo diviso in puri spiriti buoni e puri spiriti cattivi. 3. Una scelta riguardante Dio stesso. 4. Adesione totale e ribellione totale. 5. «L’orgoglio è causa di rovina».)

 

1. Proseguiamo oggi la nostra catechesi sugli angeli la cui esistenza, voluta da un atto dell'amore eterno di Dio, professiamo con le parole del simbolo niceno-costantinopolitano: «Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili».

Nella perfezione della loro natura spirituale gli angeli sono chiamati fin dall'inizio, in virtù della loro intelligenza, a conoscere la verità e ad amare il bene che conoscono nella verità in modo molto più pieno e perfetto di quanto non sia possibile all'uomo. Questo amore è l'atto di una volontà libera, per cui anche per gli angeli la libertà significa possibilità di operare una scelta a favore o contro il Bene che essi conoscono, cioè Dio stesso. Bisogna qui ripetere ciò che già abbiamo ricordato a suo tempo a proposito dell'uomo: creando gli esseri liberi, Dio volle che nel mondo si realizzasse quell'amore vero che è possibile solamente sulla base della libertà. Egli volle dunque che la creatura, costituita a immagine e somiglianza del suo Creatore, potesse nel modo più pieno possibile rendersi simile a lui, Dio, che «è amore» (1Gv 4,16). Creando gli spiriti puri come esseri liberi, Dio nella sua Provvidenza non poteva non prevedere anche la possibilità del peccato degli angeli. Ma proprio perché la Provvidenza è eterna sapienza che ama, Dio avrebbe saputo trarre dalla storia di questo peccato, incomparabilmente più radicale in quanto peccato di uno spirito puro, il definitivo bene di tutto il cosmo creato.

2. Di fatto, come dice chiaramente la rivelazione, il mondo degli spiriti puri appare diviso in buoni e cattivi. Ebbene, questa divisione non si è operata per creazione di Dio, ma in base alla libertà propria della natura spirituale di ciascuno di essi. Si è operata mediante la scelta che per gli esseri puramente spirituali possiede un carattere incomparabilmente più radicale di quella dell'uomo ed è irreversibile dato il grado di intuitività e di penetrazione del bene di cui è dotata la loro intelligenza. A questo riguardo si deve dire anche che gli spiriti puri sono stati sottoposti a una prova di carattere morale. Fu una scelta decisiva riguardante prima di tutto Dio stesso, un Dio conosciuto in modo più essenziale e diretto di quanto è possibile all'uomo, un Dio che a questi esseri spirituali aveva fatto dono, prima che all'uomo, di partecipare alla sua natura divina.

3. Nel caso dei puri spiriti la scelta decisiva riguardava prima di tutto Dio stesso, primo e supremo Bene, accettato o respinto in modo più essenziale e diretto di quanto possa avvenire nel raggio d'azione della libera volontà dell'uomo. Gli spiriti puri hanno una conoscenza di Dio incomparabilmente più perfetta dell'uomo, perché con la potenza del loro intelletto, non condizionato né limitato dalla mediazione della conoscenza sensibile, vedono fino in fondo la grandezza dell'Essere infinito, della prima Verità, del sommo Bene. A questa sublime capacità di conoscenza degli spiriti puri Dio offrì il mistero della sua divinità, rendendoli così partecipi, mediante la grazia, della sua infinita gloria. Proprio perché esseri di natura spirituale, vi era nel loro intelletto la capacità, il desiderio di questa elevazione soprannaturale a cui Dio li aveva chiamati, per fare di essi, ben prima dell'uomo, dei «consorti della natura divina» (cf. 2Pt 1,4), partecipi della vita intima di colui che è Padre, Figlio e Spirito Santo, di colui che nella comunione delle tre divine Persone «è Amore» (1Gv 4,16). Dio aveva ammesso tutti gli spiriti puri, prima e più dell'uomo, all'eterna comunione dell'amore.

4. La scelta operata sulla base della verità su Dio, conosciuta in forma superiore in base alla lucidità delle loro intelligenze, ha diviso anche il mondo dei puri spiriti in buoni e cattivi. I buoni hanno scelto Dio come Bene supremo e definitivo, conosciuto alla luce dell'intelletto illuminato dalla rivelazione. Avere scelto Dio significa che si sono rivolti a lui con tutta la forza interiore della loro libertà, forza che è amore. Dio è divenuto il totale e definitivo scopo della loro esistenza spirituale. Gli altri invece hanno voltato le spalle a Dio contro la verità della conoscenza che indicava in lui il bene totale e definitivo. Hanno scelto contro la rivelazione del mistero di Dio, contro la sua grazia che li rendeva partecipi della Trinità e dell'eterna amicizia con Dio nella comunione con lui mediante l'amore.

In base alla loro libertà creata hanno operato una scelta radicale e irreversibile al pari di quella degli angeli buoni, ma diametralmente opposta: invece di un'accettazione di Dio piena di amore, gli hanno opposto un rifiuto ispirato da un falso senso di autosufficienza, di avversione e persino di odio che si è tramutato in ribellione.

5. Come comprendere una tale opposizione e ribellione a Dio in esseri dotati di così viva intelligenza e arricchiti di tanta luce? Quale può essere il motivo di tale radicale e irreversibile scelta contro Dio? Di un odio tanto profondo da poter apparire unicamente frutto di follia? I Padri della Chiesa e i teologi non esitano a parlare di «accecamento» prodotto dalla sopravvalutazione della perfezione del proprio essere, spinta fino al punto di velare la supremazia di Dio, che esigeva invece un atto di docile e obbediente sottomissione. Tutto ciò sembra espresso in modo conciso nelle parole: «Non ti servirò!» (Ger 2,20), che manifestano il radicale e irreversibile rifiuto di prendere parte all'edificazione del regno di Dio nel mondo creato. «Satana» lo spirito ribelle, vuole il proprio regno, non quello di Dio, e si erge a primo «avversario» del Creatore, a oppositore della Provvidenza, ad antagonista della sapienza amorevole di Dio. Dalla ribellione e dal peccato di Satana, come anche da quello dell'uomo, dobbiamo concludere accogliendo la saggia esperienza della Scrittura che afferma: «L'orgoglio è causa di rovina» (Tb 4,13).

Giovanni Paolo II, Creatore delle «cose invisibili», gli angeli, come messaggeri di Dio, 30 luglio 1986

(1. La funzione di mediazione degli angeli. 2. La lode di Dio e l’aiuto agli uomini. 3. Gli angeli uniti a Cristo. 4. Gli angeli al ritorno di Cristo.)

 

1. Nella precedente catechesi ci siamo soffermati sull'articolo del Credo col quale proclamiamo e confessiamo Dio creatore non solo di tutto il mondo creato, ma anche delle «cose invisibili», e ci siamo intrattenuti sull'argomento dell'esistenza degli angeli chiamati a dichiararsi per Dio o contro Dio con un atto radicale e irreversibile di adesione o di rifiuto della sua volontà di salvezza.

Stando sempre alla Sacra Scrittura, gli angeli, in quanto creature puramente spirituali, si presentano alla riflessione della nostra mente come una speciale realizzazione dell'«immagine di Dio», Spirito perfettissimo, come Gesù stesso ricorda alla donna samaritana con le parole: «Dio è spirito» (Gv 4,24). Gli angeli sono, da questo punto di vista, le creature più vicine all esemplare divino. Il nome che la Sacra Scrittura loro attribuisce indica che ciò che più conta nella rivelazione è la verità sui compiti degli angeli nei riguardi degli uomini: angelo («angelus») vuole infatti dire «messaggero». L'ebraico «malak», usato nell'Antico Testamento, significa più propriamente «delegato» o «ambasciatore». Gli angeli, creature spirituali, hanno funzione di mediazione e di ministero nei rapporti che intercorrono tra Dio e gli uomini. Sotto questo aspetto la lettera agli Ebrei dirà che al Cristo è stato affidato un «nome», e quindi un ministero di mediazione, ben superiore a quello degli angeli (cf. Eb 1,4).

2. L'Antico Testamento sottolinea soprattutto la speciale partecipazione degli angeli alla celebrazione della gloria che il Creatore riceve come tributo di lode da parte del mondo creato. Sono in modo speciale i salmi che si fanno interpreti di tale voce, quando, ad esempio, proclamano: «Lodate il Signore dai cieli, lodatelo nell'alto dei cieli. Lodatelo, voi tutti, suoi angeli...» (Sal 148,1-2). Similmente il Salmo 102: «Benedite il Signore, voi tutti, suoi angeli, potenti esecutori dei suoi comandi, pronti alla voce della sua parola». Quest'ultimo versetto del Salmo 102 indica che gli angeli prendono parte, in modo a loro proprio, al governo di Dio sulla creazione, come «potenti esecutori dei suoi comandi» secondo il piano stabilito dalla divina Provvidenza. In particolare agli angeli è affidata una speciale cura e sollecitudine per gli uomini, per i quali presentano a Dio le loro domande e preghiere, come ci ricorda, ad esempio, il libro di Tobia (cf. specialmente Tb 3,17 e 12,12) mentre il Salmo 90 proclama: «Egli ha dato ordine ai suoi angeli... di portarti sulle loro mani perché non inciampi nella pietra il tuo piede». Seguendo il libro di Daniele si può affermare che i compiti degli angeli come ambasciatori del Dio vivo si estendono non solo ai singoli uomini e a coloro che hanno speciali compiti, ma anche a intere nazioni (cf. Dn 10,13-21).

3. Il Nuovo Testamento mette in rilievo i compiti degli angeli in rapporto alla missione di Cristo come Messia, e prima di tutto al mistero dell'incarnazione del Figlio di Dio, come constatiamo nel racconto dell'annunciazione della nascita di Giovanni Battista, di Cristo stesso, nelle spiegazioni e disposizioni date a Maria e Giuseppe, nelle indicazioni date ai pastori nella notte della nascita del Signore, nella protezione del neonato davanti al pericolo della persecuzione di Erode (cf. Lc 1,11.26.30ss; 2,9ss; Mt 1,20-21; 2,13).

Più avanti i Vangeli parlano della presenza degli angeli durante il digiuno di 40 giorni di Gesù nel deserto (cf. Mt 4,11) e durante la preghiera nel Getsemani (Lc 22,43). Dopo la risurrezione di Cristo sarà ancora un angelo, apparso sotto forma di un giovane, che dirà alle donne accorse al sepolcro e sorprese dal fatto di trovarlo vuoto: «Non abbiate paura. Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E risorto, non è qui... Andate, dite ai suoi discepoli...» (Mc 16,5-7), Due angeli sono visti anche da Maria Maddalena, che è privilegiata d'una apparizione personale di Gesù (Gv 20,12-17). Gli angeli «si presentano» agli apostoli dopo la scomparsa di Cristo, per dire loro: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto in cielo tornerà un giorno allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo» (At 1,10-11).

Sono gli angeli della vita, della passione e della gloria di Cristo. Gli angeli di colui che, come scrive san Pietro, «è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e avere ottenuto la sovranità sugli angeli, i principati e le potenze» (1Pt 3,22).

4. Se passiamo alla nuova venuta di Cristo, cioè alla «parusia», troviamo che tutti i sinottici annotano che «il Figlio dell'uomo... verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi». Si può dunque dire che gli angeli, come puri spiriti, non solo partecipano nel modo che è loro proprio alla santità di Dio stesso, ma nei momenti-chiave circondano il Cristo e lo accompagnano nell'adempimento della sua missione salvifica nei riguardi degli uomini. Allo stesso modo anche tutta la Tradizione e il magistero ordinario della Chiesa ha attribuito nei secoli agli angeli questo particolare carattere e questa funzione di ministero messianico

Giovanni Paolo II, La partecipazione degli angeli nella storia della salvezza, 6 agosto 1986

(1. Una certezza costante nella Chiesa. 2. Esseri spirituali e immortali. 3. Esseri personali perché dotati di intelligenza e di volontà. 4. Un grande servizio all’uomo. 5. Visione beatifica e liturgia celeste. 6. Gli angeli e la storia di salvezza degli uomini. 7. Gli angeli custodi. 8. I tre “arcangeli”.)

 

1. Nelle recenti catechesi abbiamo visto come la Chiesa, illuminata dalla luce proveniente dalla Sacra Scrittura, ha professato lungo i secoli la verità sull'esistenza degli angeli come esseri puramente spirituali, creati da Dio. Lo ha fatto fin dall'inizio con il simbolo niceno-costantinopolitano e lo ha confermato nel Concilio Lateranense IV (1215), la cui formulazione è ripresa dal Concilio Vaticano I nel contesto della dottrina sulla creazione: Dio «creò insieme dal nulla fin dall'inizio del tempo l'una e l'altra creatura, quella spirituale e quella corporea, cioè l'angelica e la terrena, e quindi creò la natura umana come ad entrambi comune, essendo costituita di spirito e di corpo» [1] . Ossia: Dio creò fin dal principio entrambe le realtà: quella spirituale e quella corporale, il mondo terreno e quello angelico. Tutto ciò egli creò insieme («simul») in ordine alla creazione dell'uomo, costituito di spirito e di materia e posto secondo la narrazione biblica nel quadro di un mondo già stabilito secondo le sue leggi e già misurato dal tempo («deinde»).

2. Assieme all'esistenza, la fede della Chiesa riconosce certi tratti distintivi della natura degli angeli. Il loro essere puramente spirituale implica prima di tutto la loro non materialità e la loro immortalità. Gli angeli non hanno «corpo» (anche se in determinate circostanze si manifestano sotto forme visibili in ragione della loro missione a favore degli uomini) e quindi non sono soggetti alla legge della corruttibilità che accomuna tutto il mondo materiale. Gesù stesso, riferendosi alla condizione angelica, dirà che nella vita futura i risorti «non possono più morire, perché sono uguali agli angeli» (Lc 20,36).

3. In quanto creature di natura spirituale, gli angeli sono dotati di intelletto e di libera volontà, come l'uomo, ma in grado a lui superiore, anche se sempre finito, per il limite che è inerente a tutte le creature. Gli angeli sono quindi esseri personali e, in quanto tali, sono anch'essi a «immagine e somiglianza» di Dio. La Sacra Scrittura si riferisce agli angeli adoperando anche appellativi non solo personali (come i nomi propri di Raffaele, Gabriele, Michele), ma anche collettivi» (come le qualifiche di Serafini, Cherubini Troni, Potestà, Dominazioni, Principati), così come opera una distinzione tra angeli e arcangeli. Pur tenendo conto del linguaggio analogico e rappresentativo del testo sacro, possiamo dedurre che questi esseri-persone, quasi raggruppati in società, si suddividono in ordini e gradi, rispondenti alla misura della loro perfezione e ai compiti loro affidati. Gli autori antichi e la stessa liturgia parlano anche dei cori angelici (nove, secondo Dionigi l'Areopagita). La teologia, specialmente quella patristica e medievale, non ha rifiutato queste rappresentazioni cercando invece di darne una spiegazione dottrinale e mistica, ma senza attribuirvi un valore assoluto. San Tommaso ha preferito approfondire le ricerche sulla condizione ontologica, sull'attività conoscitiva e volitiva e sulla elevazione spirituale di queste creature puramente spirituali, sia per la loro dignità nella scala degli esseri, sia perché in loro poteva meglio approfondire le capacità e le attività proprie dello spirito allo stato puro, traendone non poca luce per illuminare i problemi di fondo che da sempre agitano e stimolano il pensiero umano: la conoscenza, l'amore, la libertà, la docilità a Dio, il raggiungimento del suo regno.

4. Il tema cui abbiamo accennato potrà sembrare «lontano» oppure «meno vitale alla mentalità dell'uomo moderno. Eppure la Chiesa, proponendo con franchezza la totalità della verità su Dio Creatore anche degli angeli, crede di recare un grande servizio all'uomo. L'uomo nutre la convinzione che in Cristo, Uomo Dio, è lui (e non gli angeli) a trovarsi al centro della divina rivelazione. Ebbene, l'incontro religioso con il mondo degli esseri puramente spirituali diventa preziosa rivelazione del suo essere non solo corpo ma anche spirito, e della sua appartenenza a un progetto di salvezza veramente grande ed efficace, entro una comunità di esseri personali che per l'uomo e con l'uomo servono il disegno provvidenziale di Dio.

5. Notiamo che la Sacra Scrittura e la Tradizione chiamano propriamente angeli quegli spiriti puri che nella fondamentale prova di libertà hanno scelto Dio, la sua gloria e il suo regno. Essi sono uniti a Dio mediante l'amore consumato che scaturisce dalla beatificante visione, faccia a faccia, della santissima Trinità. Lo dice Gesù stesso: «Gli angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli» (Mt 18,10). Quel «vedere sempre la faccia del Padre» è la manifestazione più alta dell'adorazione di Dio. Si può dire che essa costituisce quella «liturgia celeste», compiuta a nome di tutto l'universo, alla quale incessantemente si associa la terrena liturgia della Chiesa, specialmente nei suoi momenti culminanti. Basti qui ricordare l'atto col quale la Chiesa, ogni giorno e ogni ora, nel mondo intero, prima di dare inizio alla preghiera eucaristica nel cuore della santa Messa, si richiama «agli angeli e agli arcangeli» per cantare la gloria di Dio tre volte santo, unendosi così a quei primi adoratori di Dio, nel culto e nell'amorosa conoscenza dell'ineffabile mistero della sua santità.

6. Sempre secondo la rivelazione, gli angeli, che partecipano alla vita della Trinità nella luce della gloria, sono anche chiamati ad avere la loro parte nella storia nella salvezza degli uomini, nei momenti stabiliti dal disegno della divina Provvidenza. «Non sono essi tutti spiriti incaricati di un ministero inviati per servire coloro che devono entrare in possesso della salvezza?», domanda l'autore della lettera agli Ebrei (1,14). E questo crede e insegna la Chiesa, in base alla Sacra Scrittura dalla quale apprendiamo che compito degli angeli buoni è la protezione degli uomini e la sollecitudine per la loro salvezza. Troviamo queste espressioni in diversi passi della Sacra Scrittura, come ad esempio nel Salmo 90 già più volte citato: «Egli darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutti i tuoi passi. Sulle loro mani ti porteranno perché non inciampi nella pietra il tuo piede» (Sal 91,11-12). Gesù stesso, parlando dei bambini e ammonendo di non dar loro scandalo, si richiama ai «loro angeli» (Mt 18,10); attribuisce inoltre agli angeli la funzione di testimoni nel supremo giudizio divino sulla sorte di chi ha riconosciuto o ha rinnegato il Cristo: «Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell'uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio» (Lc 12,8-9). Queste parole sono significative perché se gli angeli prendono parte al giudizio di Dio, sono interessati alla vita dell'uomo. Interesse e partecipazione che sembrano ricevere una accentuazione nel discorso escatologico, nel quale Gesù fa intervenire gli angeli nella parusia, ossia nella definitiva venuta di Cristo alla fine della storia (cf. Mt 24,31; 25,31.41).

7. Tra i libri del Nuovo Testamento, sono specialmente gli Atti degli apostoli che ci fanno conoscere alcuni fatti che attestano la sollecitudine degli angeli per l'uomo e per la sua salvezza. Così, quando l'angelo di Dio libera gli apostoli dalla prigione e prima di tutto Pietro, che era minacciato di morte dalla mano di Erode. O quando guida l'attività di Pietro nei riguardi del centurione Cornelio, il primo pagano convertito, e analogamente l'attività del diacono Filippo lungo la via da Gerusalemme a Gaza.

Da questi pochi fatti citati a titolo esemplificativo, si comprende come nella coscienza della Chiesa abbia potuto formarsi la persuasione sul ministero affidato agli Angeli in favore degli uomini. Perciò la Chiesa confessa la sua fede negli angeli custodi, venerandoli nella liturgia con una festa apposita, e raccomandando il ricorso alla loro protezione con una preghiera frequente, come nell'invocazione dell'«Angelo di Dio». Questa preghiera sembra fare tesoro delle belle parole di san Basilio: «Ogni fedele ha accanto a sé un angelo come tutore e pastore, per portarlo alla vita» [2] .

8. E infine opportuno notare che la Chiesa onora con culto liturgico tre figure di angeli, che nella Sacra Scrittura sono chiamati per nome. Il primo è Michele arcangelo (cf. Dn 10,13.20; Ap 12,7; Gd 9). Il suo nome esprime sinteticamente l'atteggiamento essenziale degli spiriti buoni. «Mica-El» significa infatti: «Chi come Dio?». In questo nome si trova dunque espressa la scelta salvifica grazie alla quale gli angeli «vedono la faccia del Padre» che è nei cieli. Il secondo è Gabriele: figura legata soprattutto al mistero dell'incarnazione del Figlio di Dio. Il suo nome significa: «la mia potenza è Dio» oppure «potenza di Dio», quasi a dire che, al culmine della creazione, l'incarnazione è il segno supremo del Padre onnipotente. Infine il terzo arcangelo si chiama Raffaele. «Rafa-El» significa: «Dio guarisce». Egli ci è fatto conoscere dalla storia di Tobia nell'Antico Testamento (cf. Tb 12,15ss), così significativa circa l'affidamento agli angeli dei piccoli figli di Dio, sempre bisognosi di custodia, di cura e di protezione.

A ben riflettere si vede che ciascuna di queste tre figure - Mica-El, Gabri-El, Rafa-El - riflette in modo particolare la verità contenuta nella domanda sollevata dall'autore della lettera agli Ebrei: «Non sono forse essi tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati per servire coloro che devono entrare in possesso della salvezza?» (Eb 1,14).

 

__________________________

[1] Denzinger-Schönmetzer, 3002.

[2] «Adversus Eunomium», III,1; si veda anche san Tommaso, «Summa theologiae», I, q. 11, a. 3.

2)La Divina Provvidenza nel Catechismo della Chiesa Cattolica 

Sono stati raccolti qui i passi del Catechismo della Chiesa Cattolica che parlano esplicitamente della Divina Provvidenza, come si può notare sono testi relativi a temi vari ma che hanno rapporto diretto con la Divina Provvidenza. Sono stati aggiunti alcuni testi che sono importanti per penetrare nel mistero della preghiera cristiana in quanto immerso a sua volta nel mistero della Divina Provvidenza e in particolare per capire come nell’Eucaristia noi riceviamo il culmine della Divina Provvidenza, riceviamo infatti lo stesso Cristo Signore che è Dio, è dunque, in certo modo, la stessa  Provvidenza Divina.   
Le note sono rimaste con il numero che hanno sul CCC così da essere facilmente reperibili  a chi voglia  andare sul testo  originale per eventuali approfondimenti. 

La conoscenza di Dio secondo la Chiesa

37 Tuttavia, nelle condizioni storiche in cui si trova, l'uomo incontra molte difficoltà per conoscere Dio con la sola luce della ragione.

Infatti, sebbene la ragione umana, per dirla semplicemente, con le sole sue forze e la sua luce naturale possa realmente pervenire ad una conoscenza vera e certa di un Dio personale, il quale con la sua Provvidenza si prende cura del mondo e lo governa, come pure di una legge naturale inscritta dal Creatore nelle nostre anime, tuttavia la stessa ragione incontra non poche difficoltà ad usare efficacemente e con frutto questa sua capacità naturale. Infatti le verità che concernono Dio e riguardano i rapporti che intercorrono tra gli uomini e Dio, trascendono assolutamente l'ordine delle cose sensibili, e, quando devono tradursi in azioni e informare la vita, esigono devoto assenso e la rinuncia a se stessi. Lo spirito umano, infatti, nella ricerca intorno a tali verità, viene a trovarsi in difficoltà sotto l'influsso dei sensi e della immaginazione ed anche a causa delle tendenze malsane nate dal peccato originale. Da ciò consegue che gli uomini facilmente si persuadono, in tali argomenti, che è falso o quanto meno dubbio ciò che essi non vorrebbero che fosse vero" [Pio XII, Lett. enc. Humani generis: Denz. -Schönm., 3875].

 

V. Dio realizza il suo disegno: la Provvidenza divina 

302 La creazione ha la sua propria bontà e perfezione, ma non è uscita dalle mani del Creatore interamente compiuta. E' creata "in stato di via" (in statu viae") verso una perfezione ultima alla quale Dio l'ha destinata, ma che ancora deve essere raggiunta. Chiamiamo divina Provvidenza le disposizioni per mezzo delle quali Dio conduce la creazione verso questa perfezione.

Dio conserva e governa con la sua Provvidenza tutto ciò che ha creato, "essa si estende da un confine all'altro con forza, governa con bontà eccellente ogni cosa" ( Sap 8,1 ). Infatti "tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi" ( Eb 4,13 ), anche quello che sarà fatto dalla libera azione delle creature [Concilio Vaticano I: Denz. -Schönm., 3003].

303 La testimonianza della Scrittura è unanime: la sollecitudine della divina Provvidenza è concreta e immediata; essa si prende cura di tutto, dalle più piccole cose fino ai grandi eventi del mondo e della storia. Con forza, i Libri Sacri affermano la sovranità assoluta di Dio sul corso degli avvenimenti: "Il nostro Dio è nei cieli, egli opera tutto ciò che vuole" ( Sal 115,3 ); e di Cristo si dice: "Quando egli apre, nessuno chiude, e quando chiude, nessuno apre" ( Ap 3,7 ); "molte sono le idee nella mente dell'uomo, ma solo il disegno del Signore resta saldo" ( Pr 19,21 ).

304 Spesso si nota che lo Spirito Santo, autore principale della Sacra Scrittura, attribuisce delle azioni a Dio, senza far cenno a cause seconde. Non si tratta di "un modo di parlare" primitivo, ma di una maniera profonda di richiamare il primato di Dio e la sua signoria assoluta sulla storia e sul mondo [Cf Is 10,5-15; Is 45,5-7; Dt 32,39; Sir 11,14 ] educando così alla fiducia in lui. La preghiera dei Salmi è la grande scuola di questa fiducia [Cf Sal 22; Sal 32; 305 Sal 35; Sal 103; Sal 138; e.a.].

305 Gesù chiede un abbandono filiale alla Provvidenza del Padre celeste, il quale si prende cura dei più elementari bisogni dei suoi figli: "Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?. . . Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta" ( Mt 6,31-33 ) [Cf Mt 10,29-31 ].

 

La Provvidenza e le cause seconde

306 Dio è il Padrone sovrano del suo disegno. Però, per realizzarlo, si serve anche della cooperazione delle creature. Questo non è un segno di debolezza, bensì della grandezza e della bontà di Dio onnipotente. Infatti Dio alle sue creature non dona soltanto l'esistenza, ma anche la dignità di agire esse stesse, di essere causa e principio le une delle altre, e di collaborare in tal modo al compimento del suo disegno.

 

307 Dio dà agli uomini anche il potere di partecipare liberamente alla sua Provvidenza, affidando loro la responsabilità di "soggiogare" la terra e di dominarla [Cf Gen 1,26-28 ]. In tal modo Dio fa dono agli uomini di essere cause intelligenti e libere per completare l'opera della creazione, perfezionandone l'armonia, per il loro bene e per il bene del loro prossimo. Cooperatori spesso inconsapevoli della volontà divina, gli uomini possono entrare deliberatamente nel piano divino con le loro azioni, le loro preghiere, ma anche con le loro sofferenze [Cf Col 1,24 ]. Allora diventano in pienezza "collaboratori di Dio" ( 1Cor 3,9; 1Ts 3,2 ) e del suo Regno [Cf Col 4,11 ].

308 Dio agisce in tutto l'agire delle sue creature: è una verità inseparabile dalla fede in Dio Creatore. Egli è la causa prima che opera nelle e per mezzo delle cause seconde: "E' Dio infatti che suscita" in noi "il volere e l'operare secondo i suoi benevoli disegni" ( Fil 2,13 ) [Cf 1Cor 12,6 ]. Lungi dallo sminuire la dignità della creatura, questa verità la accresce. Infatti la creatura, tratta dal nulla dalla potenza, dalla sapienza e dalla bontà di Dio, niente può se è separata dalla propria origine, perché "la creatura senza il Creatore svanisce"; [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 36] ancor meno può raggiungere il suo fine ultimo senza l'aiuto della grazia [Cf Mt 19,26; Gv 15,5; Fil 4,13 ].

 

La Provvidenza e lo scandalo del male

309 Se Dio Padre onnipotente, Creatore del mondo ordinato e buono, si prende cura di tutte le sue creature, perché esiste il male? A questo interrogativo tanto pressante quanto inevitabile, tanto doloroso quanto misterioso, nessuna rapida risposta potrà bastare. E' l'insieme della fede cristiana che costituisce la risposta a tale questione: la bontà della creazione, il dramma del peccato, l'amore paziente di Dio che viene incontro all'uomo con le sue Alleanze, con l'Incarnazione redentrice del suo Figlio, con il dono dello Spirito, con il radunare la Chiesa, con la forza dei sacramenti, con la vocazione ad una vita felice, alla quale le creature libere sono invitate a dare il loro consenso, ma alla quale, per un mistero terribile, possono anche sottrarsi. Non c'è un punto del messaggio cristiano che non sia, per un certo aspetto, una risposta al problema del male .

 

310 Ma perché Dio non ha creato un mondo a tal punto perfetto da non potervi essere alcun male? Nella sua infinita potenza, Dio potrebbe sempre creare qualcosa di migliore [Cf San Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, I, 25, 6]. Tuttavia, nella sua sapienza e nella sua bontà infinite, Dio ha liberamente voluto creare un mondo "in stato di via" verso la sua perfezione ultima. Questo divenire, nel disegno di Dio, comporta, con la comparsa di certi esseri la scomparsa di altri, con il più perfetto anche il meno perfetto, con le costruzioni della natura anche le distruzioni. Quindi, insieme con il bene fisico esiste anche il male fisico, finché la creazione non avrà raggiunto la sua perfezione [Cf San Tommaso d'Aquino, Summa contra gentiles, 3, 71].

311 Gli angeli e gli uomini, creature intelligenti e libere, devono camminare verso il loro destino ultimo per una libera scelta e un amore di preferenza. Essi possono, quindi, deviare. In realtà, hanno peccato. E' così che nel mondo è entrato il male morale, incommensurabilmente più grave del male fisico. Dio non è in alcun modo, né direttamente né indirettamente, la causa del male morale [Cf Sant'Agostino, De libero arbitrio, 1, 1, 1: PL 32, 1221-1223; San Tommaso d'Aquino, Summa teologiae, I-II, 79, 1]. Però, rispettando la libertà della sua creatura, lo permette e, misteriosamente, sa trarne il bene:

Infatti Dio onnipotente. . ., essendo supremamente buono, non permetterebbe mai che un qualsiasi male esistesse nelle sue opere, se non fosse sufficientemente potente e buono da trarre dal male stesso il bene [Sant'Agostino, Enchiridion de fide, spe et caritate, 11, 3].

312 Così, col tempo, si può scoprire che Dio, nella sua Provvidenza onnipotente, può trarre un bene dalle conseguenze di un male, anche morale, causato dalle sue creature: "Non siete stati voi", dice Giuseppe ai suoi fratelli, "a mandarmi qui, ma Dio; . . . se voi avete pensato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene. . . per far vivere un popolo numeroso" ( Gen 45,8 Gen 50,20 ) [Cf Tb 2,12-18 vulg]. Dal più grande male morale che mai sia stato commesso, il rifiuto e l'uccisione del Figlio di Dio, causata dal peccato di tutti gli uomini, Dio, con la sovrabbondanza della sua grazia, [Cf Rm 5,20 ] ha tratto i più grandi beni: la glorificazione di Cristo e la nostra Redenzione. Con ciò, però, il male non diventa un bene.

313 "Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio" ( Rm 8,28 ). La testimonianza dei santi non cessa di confermare questa verità:

Così santa Caterina da Siena dice a "coloro che si scandalizzano e si ribellano davanti a ciò che loro capita": "Tutto viene dall'amore, tutto è ordinato alla salvezza dell'uomo, Dio non fa niente se non a questo fine" [Santa Caterina da Siena, Dialoghi, 4, 138].

E san Tommaso Moro, poco prima del martirio, consola la figlia: "Nulla accade che Dio non voglia, e io sono sicuro che qualunque cosa avvenga, per quanto cattiva appaia, sarà in realtà sempre per il meglio" [San Tommaso More, Lettera ad Alice Alington di Margaret Roper sul colloquio avuto in carcere con il padre, cf Liturgia delle Ore, III, Ufficio delle letture del 22 giugno].

E Giuliana di Norwich: "Imparai dalla grazia di Dio che dovevo rimanere fermamente nella fede, e quindi dovevo saldamente e perfettamente credere che tutto sarebbe finito in bene. . . : "Tu stessa vedrai che ogni specie di cosa sarà per il bene " [Giuliana di Norwich, Rivelazioni dell'amore divino, 32]. 

314 Noi crediamo fermamente che Dio è Signore del mondo e della storia. Ma le vie della sua Provvidenza spesso ci rimangono sconosciute. Solo alla fine, quando avrà termine la nostra conoscenza imperfetta e vedremo Dio "a faccia a faccia" ( 1Cor 13,12 ), conosceremo pienamente le vie, lungo le quali, anche attraverso i drammi del male e del peccato, Dio avrà condotto la sua creazione fino al riposo di quel Sabato [Cf Gen 2,2 ] definitivo, in vista del quale ha creato il cielo e la terra. 

315 Nella creazione del mondo e dell'uomo, Dio ha posto la prima e universale testimonianza del suo amore onnipotente e della sua sapienza, il primo annunzio del suo "disegno di benevolenza", che ha il suo fine nella nuova creazione in Cristo. 

316 Sebbene l'opera della creazione sia particolarmente attribuita al Padre, è ugualmente verità di fede che il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo sono il principio unico e indivisibile della creazione. 

317 Dio solo ha creato l'universo liberamente, direttamente, senza alcun aiuto. 

318 Nessuna creatura ha il potere infinito necessario per "creare" nel senso proprio del termine, cioè produrre e dare l'essere a ciò che non l'aveva affatto (chiamare all'esistenza "ex nihilo" - dal nulla) [Cf Congregazione per l'Educazione Cattolica, Decreto del 27 luglio 1914, Theses approbatae philosophiae tomisticae: Denz. -Schönm., 3624]. 

319 Dio ha creato il mondo per manifestare e per comunicare la sua gloria. Che le sue creature abbiano parte alla sua verità, alla sua bontà, alla sua bellezza: ecco la gloria per la quale Dio le ha create. 

320 Dio, che ha creato l'universo, lo conserva nell'esistenza per mezzo del suo Verbo, "questo Figlio che. . . sostiene tutto con la potenza della sua Parola" ( Eb 1,3 ), e per mezzo dello Spirito Creatore che dà vita. 

321 La divina Provvidenza consiste nelle disposizioni con le quali Dio, con sapienza e amore, conduce tutte le creature al loro fine ultimo. 

322 Cristo ci esorta all'abbandono filiale alla Provvidenza del nostro Padre celeste [Cf Mt 6,26-34 ] e l'apostolo san Pietro gli fa eco: gettate "in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi" ( 1Pt 5,7 ) [Cf Sal 55,23 ]. 

323 La Provvidenza divina agisce anche attraverso l'azione delle creature. Agli esseri umani Dio dona di cooperare liberamente ai suoi disegni. 

324 Che Dio permetta il male fisico e morale è un mistero che Dio illumina nel suo Figlio, Gesù Cristo, morto e risorto per vincere il male. La fede ci dà la certezza che Dio non permetterebbe il male, se dallo stesso male non traesse il bene, per vie che conosceremo pienamente soltanto nella vita eterna.

 

Maschio e femmina li creò

373 Nel disegno di Dio, l'uomo e la donna sono chiamati a "dominare" la terra [Cf Gen 1,28 ] come "amministratori" di Dio. Questa sovranità non deve essere un dominio arbitrario e distruttivo. A immagine del Creatore, "che ama tutte le cose esistenti" ( Sap 11,24 ), l'uomo e la donna sono chiamati a partecipare alla Provvidenza divina verso le altre creature. Da qui la loro responsabilità nei confronti del mondo che Dio ha loro affidato.

II. La caduta degli angeli 

391 Dietro la scelta disobbediente dei nostri progenitori c'è una voce seduttrice, che si oppone a Dio, [Cf Gen 3,1-5 ] la quale, per invidia, li fa cadere nella morte [Cf Sap 2,24 ]. La Scrittura e la Tradizione della Chiesa vedono in questo essere un angelo caduto, chiamato Satana o diavolo [Cf Gv 8,44; 391 Ap 12,9 ]. La Chiesa insegna che all'inizio era un angelo buono, creato da Dio. "Diabolus enim et alii dÍmones a Deo quidem natura creati sunt boni, sed ipsi per se facti sunt mali - Il diavolo infatti e gli altri demoni sono stati creati da Dio naturalmente buoni, ma da se stessi si sono trasformati in malvagi" [Concilio Lateranense IV (1215): Denz. -Schönm., 800].

 

392 La Scrittura parla di un peccato di questi angeli [ Cf 2Pt 2,4 ]. Tale "caduta" consiste nell'avere, questi spiriti creati, con libera scelta, radicalmente ed irrevocabilmente rifiutato Dio e il suo Regno. Troviamo un riflesso di questa ribellione nelle parole rivolte dal tentatore ai nostri progenitori: "Diventerete come Dio" ( Gen 3,5 ). "Il diavolo è peccatore fin dal principio" ( 1Gv 3,8 ), "padre della menzogna" ( Gv 8,44 ).

393 A far sì che il peccato degli angeli non possa essere perdonato è il carattere irrevocabile della loro scelta, e non un difetto dell'infinita misericordia divina. "Non c'è possibilità di pentimento per loro dopo la caduta come non c'è possibilità di pentimento per gli uomini dopo la morte" [ San Giovanni Damasceno, De fide orthodoxa, 2, 4: PG 94, 877C].

394 La Scrittura attesta la nefasta influenza di colui che Gesù chiama "omicida fin dal principio" ( Gv 8,44 ), e che ha perfino tentato di distogliere Gesù dalla missione affidatagli dal Padre [Cf Mt 4,1-11 ]. "Il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo" ( 1Gv 3,8 ). Di queste opere, la più grave nelle sue conseguenze è stata la seduzione menzognera che ha indotto l'uomo a disobbedire a Dio.

 

395 La potenza di Satana però non è infinita. Egli non è che una creatura, potente per il fatto di essere puro spirito, ma pur sempre una creatura: non può impedire l'edificazione del Regno di Dio. Sebbene Satana agisca nel mondo per odio contro Dio e il suo Regno in Cristo Gesù, e sebbene la sua azione causi gravi danni - di natura spirituale e indirettamente anche di natura fisica - per ogni uomo e per la società, questa azione è permessa dalla divina Provvidenza, la quale guida la storia dell'uomo e del mondo con forza e dolcezza. La permissione divina dell'attività diabolica è un grande mistero, ma "noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio" ( Rm 8,28 ).

La Legge morale

1950 La legge morale è opera della Sapienza divina. La si può definire, in senso biblico, come un insegnamento paterno, una pedagogia di Dio. Prescrive all'uomo le vie, le norme di condotta che conducono alla beatitudine promessa; vieta le strade del male, che allontanano da Dio e dal suo amore. Essa è ad un tempo severa nei suoi precetti e soave nelle sue promesse.

1951 La legge è una regola di comportamento emanata dall'autorità competente in vista del bene comune. La legge morale suppone l'ordine razionale stabilito tra le creature, per il loro bene e in vista del loro fine, dalla potenza, dalla sapienza, dalla bontà del Creatore. Ogni legge trova nella legge eterna la sua prima e ultima verità. La legge è dichiarata e stabilita dalla ragione come una partecipazione alla Provvidenza del Dio vivente Creatore e Redentore di tutti. "L'ordinamento della ragione, ecco ciò che si chiama la legge" [Leone XIII, Lett. enc. Libertas praestantissimum; citazione da San Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, I-II, 90, 1].

L'uomo è il solo tra tutti gli esseri animati che possa gloriarsi d'essere stato degno di ricevere una legge da Dio; animale dotato di ragione, capace di comprendere e di discernere, egli regolerà la propria condotta valendosi della sua libertà e della sua ragione, nella docile obbedienza a colui che tutto gli ha affidato [Tertulliano, Adversus Marcionem, 2, 4].

1952 Le espressioni della legge morale sono diverse, e sono tutte coordinate tra loro: la legge eterna, fonte, in Dio, di tutte le leggi; la legge naturale; la legge rivelata, che comprende la Legge antica e la Legge nuova o evangelica; infine le leggi civili ed ecclesiastiche.

 

1953 La legge morale trova in Cristo la sua pienezza e la sua unità. Gesù Cristo in persona è la via della perfezione. E' il termine della Legge, perché egli solo insegna e dà la giustizia di Dio: "Il termine della Legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede" ( Rm 10,4 ).

 

La destinazione universale e la proprietà privata dei beni.

2402 All'inizio, Dio ha affidato la terra e le sue risorse alla gestione comune dell'umanità, affinché se ne prendesse cura, la dominasse con il suo lavoro e ne godesse i frutti [Cf Gen 1,26-29 ]. I beni della creazione sono destinati a tutto il genere umano. Tuttavia la terra è suddivisa tra gli uomini, perché sia garantita la sicurezza della loro vita, esposta alla precarietà e minacciata dalla violenza. L'appropriazione dei beni è legittima al fine di garantire la libertà e la dignità delle persone, di aiutare ciascuno a soddisfare i propri bisogni fondamentali e i bisogni di coloro di cui ha la responsabilità. Tale appropriazione deve consentire che si manifesti una naturale solidarietà tra gli uomini.

2403 Il diritto alla proprietà privata, acquisita o ricevuta in giusto modo, non elimina l'originaria donazione della terra all'insieme dell'umanità. La destinazione universale dei beni rimane primaria, anche se la promozione del bene comune esige il rispetto della proprietà privata, del diritto ad essa e del suo esercizio.

2404 "L'uomo, usando dei beni creati, deve considerare le cose esteriori che legittimamente possiede, non solo come proprie, ma anche come comuni, nel senso che possano giovare non unicamente a lui, ma anche agli altri" [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 69]. La proprietà di un bene fa di colui che lo possiede un amministratore della Provvidenza, per farlo fruttificare e spartirne i frutti con gli altri, e, in primo luogo, con i propri congiunti.

2405 I beni di produzione - materiali o immateriali - come terreni o stabilimenti, competenze o arti, esigono le cure di chi li possiede, perché la loro fecondità vada a vantaggio del maggior numero di persone. Coloro che possiedono beni d'uso e di consumo devono usarne con moderazione, riservando la parte migliore all'ospite, al malato, al povero.

 

2406 L' autorità politica ha il diritto e il dovere di regolare il legittimo esercizio del diritto di proprietà in funzione del bene comune [Cf Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 71; Lett. enc. Giovanni Paolo II, Sollicitudo rei socialis, 42; Id. , Lett. enc. Centesimus annus, 40; 48].

La povertà del cuore.

2547 Il Signore apostrofa i ricchi, perché trovano la loro consolazione nell'abbondanza dei beni ( Lc 6,24 ). "Il superbo cerca la potenza terrena, mentre il povero in spirito cerca il Regno dei cieli" [Sant'Agostino, De sermone Domini in monte, 1, 1, 3: PL 34, 1232]. L'abbandono alla Provvidenza del Padre del cielo libera dall'apprensione per il domani [Cf Mt 6,25-34 ]. La fiducia in Dio prepara alla beatitudine dei poveri. Essi vedranno Dio.

Alle sorgenti della preghiera

"Oggi"

2659 Noi impariamo a pregare in momenti particolari, quando ascoltiamo la Parola del Signore e quando partecipiamo al suo Mistero pasquale; ma è in ogni tempo, nelle vicende di ogni giorno, che ci viene dato il suo Spirito perché faccia sgorgare la preghiera. L'insegnamento di Gesù sulla preghiera al Padre nostro è nella medesima linea di quello sulla Provvidenza: [Cf Mt 6,11; Mt 6,34 ] il tempo è nelle mani del Padre; è nel presente che lo incontriamo: né ieri né domani, ma oggi: "Ascoltate oggi la sua voce: "Non indurite il cuore"" ( Sal 95,8 ).

2660 Pregare negli avvenimenti di ogni giorno e di ogni istante è uno dei segreti del Regno rivelati ai "piccoli", ai servi di Cristo, ai poveri delle beatitudini. E' cosa buona e giusta pregare perché l'avvento del Regno di giustizia e di pace influenzi il cammino della storia, ma è altrettanto importante "impastare" mediante la preghiera le umili situazioni quotidiane. Tutte le forme di preghiera possono essere quel lievito al quale il Signore paragona il Regno [Cf Lc 13,20-21 ].

III. La confidenza filiale 

2734 La confidenza filiale è messa alla prova - e si manifesta - nella tribolazione [Cf Rm 5,3-5 ]. La difficoltà principale riguarda la preghiera di domanda, per sé o per gli altri nell'intercessione. Alcuni smettono perfino di pregare perché, pensano, la loro supplica non è esaudita. Qui si pongono due interrogativi: Perché riteniamo che la nostra domanda non sia stata esaudita? In che modo la nostra preghiera è esaudita, "efficace"?

 

Perché lamentarci di non essere esauditi?

2735 Una costatazione dovrebbe innanzi tutto sorprenderci. Quando lodiamo Dio o gli rendiamo grazie per i suoi benefici in generale, noi non ci preoccupiamo affatto di sapere se la nostra preghiera gli è gradita. Invece abbiamo la pretesa di vedere il risultato della nostra domanda. Qual è, dunque, l'immagine di Dio che motiva la nostra preghiera: un mezzo di cui servirci oppure il Padre di nostro Signore Gesù Cristo?

 

2736 Siamo convinti che "nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare" ( Rm 8,26 )? Chiediamo a Dio "i beni convenienti"? Il Padre nostro sa di quali cose abbiamo bisogno, prima che gliele chiediamo, [Cf Mt 6,8 ] ma aspetta la nostra domanda perché la dignità dei suoi figli sta nella loro libertà. Pertanto è necessario pregare con il suo Spirito di libertà, per poter veramente conoscere il suo desiderio [ Cf Rm 8,27 ].

2737 "Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male, per spendere per i vostri piaceri" ( Gc 4,2-3 ) [Cf tutto il contesto: Gc 4,1-10; Gc 1,5-8; Gc 5,16 ]. Se noi chiediamo con un cuore diviso, adultero, [Cf Gc 4,4 ] Dio non ci può esaudire, perché egli vuole il nostro bene, la nostra vita. "O forse pensate che la Scrittura dichiari invano: fino alla gelosia ci ama lo Spirito che egli ha fatto abitare in noi?" ( Gc 4,5 ). Il nostro Dio è "geloso" di noi, e questo è il segno della verità del suo amore. Entriamo nel desiderio del suo Spirito e saremo esauditi:

Non rammaricarti se non ricevi subito da Dio ciò che gli chiedi; egli vuole beneficiarti molto di più, per la tua perseveranza nel rimanere con lui nella preghiera [Evagrio Pontico, De oratione, 34: PG 79, 1173].

Egli vuole che nella preghiera si eserciti il nostro desiderio, in modo che diventiamo capaci di ricevere ciò che egli è pronto a darci [Sant'Agostino, Epistulae 130, 8, 17: PL 33, 500].

 

In che modo la nostra preghiera è efficace?

2738 La rivelazione della preghiera nell'Economia della salvezza ci insegna che la fede si appoggia sull'azione di Dio nella storia. La confidenza filiale è suscitata dall'azione di Dio per eccellenza: la Passione e la Risurrezione del Figlio suo. La preghiera cristiana è cooperazione alla Provvidenza di Dio, al suo Disegno di amore per gli uomini.

 

2739 In san Paolo questa confidenza è audace, [Cf Rm 10,12-13 ] fondata sulla preghiera dello Spirito in noi e sull'amore fedele del Padre che ci ha donato il suo unico Figlio [Cf Rm 8,26-39 ]. La trasformazione del cuore che prega è la prima risposta alla nostra domanda.

2740 La preghiera di Gesù fa della preghiera cristiana una domanda efficace. Egli ne è il modello, egli prega in noi e con noi. Poiché il cuore del Figlio non cerca se non ciò che piace al Padre, come il cuore dei figli di adozione potrebbe attaccarsi ai doni piuttosto che al Donatore?

2741 Gesù prega anche per noi, al nostro posto e in nostro favore. Tutte le nostre domande sono state raccolte una volta per sempre nel suo Grido sulla croce ed esaudite dal Padre nella sua Risurrezione, ed è per questo che egli non cessa di intercedere per noi presso il Padre [Cf Eb 5,7; Eb 7,25; Eb 9,24 ]. Se la nostra preghiera è risolutamente unita a quella di Gesù, nella confidenza e nell'audacia filiale, noi otteniamo tutto ciò che chiediamo nel suo Nome; ben più di questa o quella cosa: lo stesso Spirito Santo, che comprende tutti i doni.

IV. Perseverare nell'amore 

2742 "Pregate incessantemente" ( 1Ts 5,17 ), "rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre nel Nome del Signore nostro Gesù Cristo" ( Ef 5,20 ); "pregate incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi" ( Ef 6,18 ). "Non ci è stato comandato di lavorare, di vegliare e di digiunare continuamente, mentre la preghiera incessante è una legge per noi" [Evagrio Pontico, Capita practica ad Anatolium, 49: PG 40, 1245C]. Questo ardore instancabile non può venire che dall'amore. Contro la nostra pesantezza e la nostra pigrizia il combattimento della preghiera è quello dell' amore umile, confidente, perseverante. Questo amore apre i nostri cuori su tre evidenze di fede, luminose e vivificanti:

2743 Pregare è sempre possibile: il tempo del cristiano è quello di Cristo risorto, che è con noi "tutti i giorni" ( Mt 28,20 ), quali che siano le tempeste [Cf Lc 8,24 ]. Il nostro tempo è nelle mani di Dio:

E' possibile, anche al mercato o durante una passeggiata solitaria, fare una frequente e fervorosa preghiera. E' possibile pure nel vostro negozio, sia mentre comperate sia mentre vendete, o anche mentre cucinate [San Giovanni Crisostomo, Eclogae ex diversis homiliis, 2: PG 63, 585A].

2744 Pregare è una necessità vitale. La prova contraria non è meno convincente: se non ci lasciamo guidare dallo Spirito, ricadiamo sotto la schiavitù del peccato [Cf Gal 5,16-25 ]. Come può lo Spirito Santo essere la "nostra Vita", se il nostro cuore è lontano da lui?

Niente vale quanto la preghiera; essa rende possibile ciò che è impossibile, facile ciò che è difficile. E' impossibile che cada in peccato l'uomo che prega [San Giovanni Crisostomo, Sermones de Anna, 4, 5: PG 54, 666].

Chi prega, certamente si salva; chi non prega certamente si danna [Sant'Alfonso de Liguori, Del gran mezzo della preghiera].

2745 Preghiera e vita cristiana sono inseparabili, perché si tratta del medesimo amore e della medesima abnegazione, che scaturisce dall'amore. La medesima conformità filiale e piena d'amore al Disegno d'amore del Padre. La medesima unione trasformante nello Spirito Santo, che sempre più ci configura a Cristo Gesù. Il medesimo amore per tutti gli uomini, quell'amore con cui Gesù ci ha amati. "Tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome ve lo concederà. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri" ( Gv 15,16-17 ).

Prega incessantemente colui che unisce la preghiera alle opere e le opere alla preghiera. Soltanto così noi possiamo ritenere realizzabile il principio di pregare incessantemente [Origene, De oratione, 12].

IV. Dacci oggi il nostro pane quotidiano 

2828 " Dacci ": è bella la fiducia dei figli che attendono tutto dal loro Padre. Egli "fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti" ( Mt 5,45 ) e dà a tutti i viventi "il cibo in tempo opportuno" ( Sal 104,27 ). Gesù ci insegna questa domanda, che in realtà glorifica il Padre nostro perché è il riconoscimento di quanto egli sia Buono al di là di ogni bontà.

2829 "Dacci" è anche l'espressione dell'Alleanza: noi siamo suoi ed egli è nostro, è per noi. Questo "noi" però lo riconosce anche come il Padre di tutti gli uomini, e noi lo preghiamo per tutti, solidali con le loro necessità e le loro sofferenze.

 

2830 " Il nostro pane ". Il Padre, che ci dona la vita, non può non darci il nutrimento necessario per la vita, tutti i beni "convenienti", materiali e spirituali. Nel Discorso della montagna Gesù insiste su questa confidenza filiale che coopera con la Provvidenza del Padre nostro [Cf Mt 6,25-34 ]. Egli non ci spinge alla passività, [Cf 2Ts 3,6-13 ] ma vuole liberarci da ogni affanno e da ogni preoccupazione. Tale è l'abbandono filiale dei figli di Dio:

A chi cerca il Regno di Dio e la sua giustizia, egli promette di dare tutto in aggiunta. In realtà, tutto appartiene a Dio e nulla manca all'uomo che possiede Dio, se egli stesso non manca a Dio [San Cipriano di Cartagine, De oratione dominica, 21: PL 4, 534A].

2831 Il fatto però che ci siano coloro che hanno fame per mancanza di pane, svela un'altra profondità di questa domanda. Il dramma della fame nel mondo chiama i cristiani che pregano in verità ad una responsabilità fattiva nei confronti dei loro fratelli, sia nei loro comportamenti personali sia nella loro solidarietà con la famiglia umana. Questa petizione della Preghiera del Signore non può essere isolata dalle parabole del povero Lazzaro [Cf Lc 16,19-31 ] e del giudizio finale [Cf Mt 25,31-46 ].

2832 Come il lievito nella pasta, così la novità del Regno deve "fermentare" la terra per mezzo dello Spirito di Cristo [Cf Conc. Ecum. Vat. II, Apostolicam actuositatem, 5]. Deve rendersi evidente attraverso l'instaurarsi della giustizia nelle relazioni personali e sociali, economiche e internazionali; né va mai dimenticato che non ci sono strutture giuste senza uomini che vogliono essere giusti.

2833 Si tratta del "nostro" pane, "uno" per "molti". La povertà delle Beatitudini è la virtù della condivisione: sollecita a mettere in comune e a condividere i beni materiali e spirituali, non per costrizione, ma per amore, perché l'abbondanza degli uni supplisca alla indigenza degli altri [Cf 2Cor 8,1-15 ].

2834 "Prega e lavora" [Cf San Benedetto, La Regola, 20; 48]. "Dobbiamo pregare come se tutto dipendesse da Dio, e agire come se tutto dipendesse da noi" [Attribuito a Sant'Ignazio di Loyola, citato in E. Bianco, Dizionario di pensieri citabili,Torino 1990, 26]. Dopo aver eseguito il nostro lavoro, il cibo resta un dono del Padre nostro; è giusto chiederglielo e di questo rendergli grazie. Questo è il senso della benedizione della mensa in una famiglia cristiana.

 

2835 Questa domanda e la responsabilità che comporta, valgono anche per un'altra fame di cui gli uomini soffrono: "L'uomo non vive soltanto di pane, ma. . . di quanto esce dalla bocca del Signore" ( Dt 8,3 ), [Cf Mt 4,4 ] cioè della sua Parola e del suo Soffio. I cristiani devono mobilitare tutto il loro impegno per "annunziare il Vangelo ai poveri". C'è una fame sulla terra, "non fame di pane, né sete di acqua, ma di ascoltare la Parola di Dio" ( Am 8,11 ). Perciò il senso specificamente cristiano di questa quarta domanda riguarda il Pane di Vita: la Parola di Dio da accogliere nella fede, il Corpo di Cristo ricevuto nell'Eucaristia [Cf Gv 6,26-58 ].

 

2836 " Oggi ". E' anch'essa un'espressione di fiducia. Ce la insegna il Signore; [Cf Mt 6,34; 2836 Es 16,19 ] non poteva inventarla la nostra presunzione. Poiché si tratta soprattutto della sua Parola e del Corpo del Figlio suo, questo "oggi" non è soltanto quello del nostro tempo mortale: è l'Oggi di Dio:

Se ricevi il Pane ogni giorno, per te ogni giorno è oggi. Se oggi Cristo è tuo, egli risorge per te ogni giorno. In che modo? "Tu sei mio Figlio, oggi Io ti ho generato" ( Sal 2,7 ). L'oggi è quando Cristo risorge [Sant'Ambrogio, De sacramentis, 5, 26: PL 16, 453A].

 

2837 " Quotidiano " (di questo giorno e di ogni giorno). Questa parola, "épiousios", non è usata in nessun altro passo del Nuovo Testamento. Intesa nel suo significato temporale, è una ripresa pedagogica di "oggi", [Cf Es 16,19-21 ] per confermarci in una confidenza "senza riserve". Intesa in senso qualitativo, significa il necessario per la vita e, in senso lato, ogni bene sufficiente per il sostentamento [Cf 1Tm 6,8 ]. Presa alla lettera [piousios: "sovra-sostanziale"] la parola indica direttamente il Pane di Vita, il Corpo di Cristo, "farmaco d'immortalità" [Sant'Ignazio di Antiochia, Epistula ad Ephesios, 20, 2: PG 5, 661] senza il quale non abbiamo in noi la Vita [Cf Gv 6,53-56 ]. Infine, legato al precedente, è evidente il senso celeste: "questo Giorno" è quello del Signore, quello del Banchetto del Regno, anticipato nell'Eucaristia, che è già pregustazione del Regno che viene. Per questo è bene che la Liturgia eucaristica sia celebrata "ogni giorno".

L'Eucaristia è il nostro pane quotidiano. . . La virtù propria di questo nutrimento è quella di produrre l'unità, affinché, resi Corpo di Cristo, divenuti sue membra, siamo ciò che riceviamo. . . ma anche le letture che ascoltate ogni giorno in chiesa sono pane quotidiano, e l'ascoltare e recitare inni è pane quotidiano. Questi sono i sostegni necessari al nostro pellegrinaggio terreno [Sant'Agostino, Sermones, 57, 7, 7: PL 38, 389].

Il Padre del cielo ci esorta a chiedere come bambini del cielo il Pane del cielo [Cf Gv 6,51 ]. Cristo "egli stesso è il pane che, seminato nella Vergine, lievitato nella carne, impastato nella Passione, cotto nel forno del sepolcro, conservato nella chiesa, portato sugli altari, somministra ogni giorno ai fedeli un alimento celeste" [San Pietro Crisologo, Sermones, 71: PL 52, 402D].
Aggiungiamo su questo tema un bel testo che traiamo dal Concilio Vaticano I e precisamente dalla costituzione “Dei Filius”Capitolo I - Dio creatore di tutte le cose

La Santa Chiesa Cattolica Apostolica Romana crede e confessa che uno solo è il Dio vivo e vero, Creatore e Signore del cielo e della terra, onnipotente, eterno, immenso, incomprensibile, infinito per intelletto, volontà e per ogni perfezione, il quale essendo unica singolare, assolutamente semplice ed immutabile sostanza spirituale deve essere predicato realmente e per essenza, distinto dal mondo, in sé e per sé beatissimo, ineffabilmente eccelso sopra tutte le cose che sono e che si possono concepire fuori di Lui.

Questo solo vero Dio, per la Sua bontà e per la Sua onnipotente virtù, non già per accrescere od acquistare la Sua beatitudine, ma per manifestare la Sua perfezione attraverso i beni che dona alle Sue creature, con liberissima decisione fin dal principio del tempo produsse dal nulla l’una e l’altra creatura contemporaneamente, la spirituale e la corporale, cioè l’angelica e la terrena, e quindi l’umana, costituita in comune di spirito e di corpo .

Iddio, con la Sua provvidenza, conserva e governa tutte le cose che Egli ha creato, estendendosi da un confine all’altro con forza, e disponendo soavemente ogni cosa (Sap 8,1). Infatti, tutte le cose sono nude e scoperte ai Suoi occhi (cf. Eb 4,13), anche quelle che per libera scelta delle creature saranno in avvenire.

Dalla Veritatis Splendor 

“42. Modellata su quella di Dio, la libertà dell'uomo non solo non è negata dalla sua obbedienza alla legge divina, ma soltanto mediante questa obbedienza essa permane nella verità ed è conforme alla dignità dell'uomo, come scrive apertamente il Concilio: «La dignità dell'uomo richiede che egli agisca secondo scelte consapevoli e libere, mosso cioè e indotto da convinzioni personali e non per un cieco impulso interno e per mera coazione esterna. Ma tale dignità l'uomo la ottiene quando, liberandosi da ogni schiavitù di passioni, tende al suo fine con scelta libera del bene, e si procura da sé e con la sua diligente iniziativa i mezzi convenienti».75
Nel suo tendere a Dio, a Colui che «solo è buono», l'uomo deve liberamente compiere il bene ed evitare il male. Ma per questo l'uomo deve poter distinguere il bene dal male. Ed è quanto avviene, anzitutto, grazie alla luce della ragione naturale, riflesso nell'uomo dello splendore del volto di Dio. In questo senso, commentando un versetto del Salmo 4, san Tommaso scrive: «Dopo aver detto: Offrite sacrifici di giustizia (Sal 4,6), come se alcuni gli chiedessero quali sono le opere della giustizia, il Salmista soggiunge: Molti dicono: Chi ci farà vedere il bene? E, rispondendo alla domanda, dice: La luce del tuo volto, Signore, è stata impressa su di noi. Come se volesse dire che la luce della ragione naturale con la quale distinguiamo il bene dal male — il che è di competenza della legge naturale — non è altro che un'impronta in noi della luce divina».76 Da ciò segue anche per quale motivo questa legge è chiamata legge naturale: viene detta così non in rapporto alla natura degli esseri irrazionali, ma perché la ragione che la promulga è propria della natura umana.77
 

43. Il Concilio Vaticano II ricorda che «norma suprema della vita umana è la legge divina, eterna, oggettiva e universale, per mezzo della quale Dio con un disegno di sapienza e di amore ordina, dirige e governa tutto il mondo e le vie della comunità umana. E Dio rende partecipe l'uomo della sua legge, cosicché l'uomo, per soave disposizione della provvidenza divina, possa sempre più conoscere l'immutabile verità».78
Il Concilio rimanda alla dottrina classica sulla legge eterna di Dio. Sant'Agostino la definisce come «la ragione o la volontà di Dio che comanda di conservare l'ordine naturale e proibisce di turbarlo»; 79 san Tommaso la identifica con «la ragione della divina sapienza che muove tutto al fine dovuto».80 E la sapienza di Dio è provvidenza, amore che si prende cura. È Dio stesso, dunque, ad amare e a prendersi cura, nel senso più letterale e fondamentale, di tutta la creazione (cf Sap 7,22; 8,11). Ma Dio provvede agli uomini in modo diverso rispetto agli esseri che non sono persone: non «dall'esterno», attraverso le leggi della natura fisica, ma «dal di dentro», mediante la ragione che, conoscendo col lume naturale la legge eterna di Dio, è perciò stesso in grado di indicare all'uomo la giusta direzione del suo libero agire.81 In questo modo Dio chiama l'uomo a partecipare alla sua provvidenza, volendo per mezzo dell'uomo stesso, ossia attraverso la sua ragionevole e responsabile cura, guidare il mondo: non soltanto il mondo della natura, ma anche quello delle persone umane. In questo contesto, come espressione umana della legge eterna di Dio, si pone la legge naturale: «Rispetto alle altre creature — scrive san Tommaso — la creatura razionale è soggetta in un modo più eccellente alla divina provvidenza, in quanto anche essa diventa partecipe della provvidenza, provvedendo a se stessa e agli altri: perciò si ha in essa una partecipazione della ragione eterna, grazie alla quale ha una naturale inclinazione all'atto ed al fine dovuti: tale partecipazione della legge eterna nella creatura razionale è chiamata legge naturale».82
 

44. La Chiesa ha fatto spesso riferimento alla dottrina tomistica di legge naturale, assumendola nel proprio insegnamento morale. Così il mio venerato predecessore Leone XIII ha sottolineato l'essenziale subordinazione della ragione e della legge umana alla Sapienza di Dio e alla sua legge. Dopo aver detto che «la legge naturale è scritta e scolpita nell'animo di tutti e di ciascun uomo, poiché essa non è altro che la stessa ragione umana che ci comanda di fare il bene e ci intima di non peccare», Leone XIII rimanda alla «ragione più alta» del Legislatore divino: «Ma tale prescrizione della ragione umana non potrebbe aver forza di legge, se non fosse la voce e l'interprete di una ragione più alta, a cui il nostro spirito e la nostra libertà devono essere sottomessi». Infatti, la forza della legge risiede nella sua autorità di imporre dei doveri, di conferire dei diritti e di dare la sanzione a certi comportamenti: «Ora tutto ciò non potrebbe esistere nell'uomo, se fosse egli stesso a darsi, quale legislatore supremo, la norma delle sue azioni». E conclude: «Ne consegue che la legge naturale è la stessa legge eterna, insita negli esseri dotati di ragione, che li inclina all'atto e al fine che loro convengono; essa è la stessa ragione eterna del Creatore e governatore dell'universo».83
L'uomo può riconoscere il bene e il male grazie a quel discernimento del bene dal male che egli stesso opera mediante la sua ragione, in particolare mediante la sua ragione illuminata dalla rivelazione divina e dalla fede, in forza della legge che Dio ha donato al popolo eletto, a cominciare dai comandamenti del Sinai. Israele è stato chiamato a ricevere e a vivere la legge di Dio come particolare dono e segno dell'elezione e dell'Alleanza divina, ed insieme come garanzia della benedizione di Dio. Così Mosè poteva rivolgersi ai figli di Israele e chiedere loro: «Quale grande nazione ha la divinità così vicina a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste, come è tutta questa legislazione che io oggi vi espongo?» (Dt 4,7-8). È nei Salmi che incontriamo i sentimenti di lode, gratitudine e venerazione che il popolo eletto è chiamato a nutrire verso la legge di Dio, insieme all'esortazione a conoscerla, meditarla e tradurla nella vita: «Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti; ma si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte» (Sal 1,1-2); «La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima; la testimonianza del Signore è verace, rende saggio il semplice. Gli ordini del Signore sono giusti, fanno gioire il cuore; i comandi del Signore sono limpidi, danno luce agli occhi» (Sal 181,8-9).

 

45. La Chiesa accoglie con riconoscenza e custodisce con amore l'intero deposito della Rivelazione, trattandolo con religioso rispetto e adempiendo alla sua missione di interpretare la legge di Dio in modo autentico alla luce del Vangelo. La Chiesa, inoltre, riceve in dono la Legge nuova, che è il «compimento» della legge di Dio in Gesù Cristo e nel suo Spirito: è una legge «interiore» (cf Ger 31,31-33), «scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle tavole di carne dei vostri cuori» (2 Cor 3,3); una legge di perfezione e di libertà (cf 2 Cor 3,17); è «la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù» (Rm 8,2). Di questa legge scrive san Tommaso: «Questa può essere detta legge in un duplice senso. In un primo senso, legge dello spirito è lo Spirito Santo... che, inabitante nell'anima, non solo insegna che cosa è necessario compiere illuminando l'intelletto sulle cose da farsi, ma anche inclina ad agire con rettitudine... In un secondo senso, legge dello spirito può dirsi l'effetto proprio dello Spirito Santo, e cioè la fede che opera per mezzo della carità (Gal 5,6), la quale pertanto ammaestra interiormente circa le cose da farsi... e inclina l'affetto ad agire».84
Anche se nella riflessione teologico-morale si è soliti distinguere la legge di Dio positiva o rivelata da quella naturale, e nell'economia della salvezza la legge «antica» da quella «nuova», non si può dimenticare che queste e altre utili distinzioni si riferiscono sempre alla legge il cui autore è lo stesso unico Dio, e il cui destinatario è l'uomo. I diversi modi secondo cui nella storia Dio ha cura del mondo e dell'uomo, non solo non si escludono tra loro, ma al contrario si sostengono e si compenetrano a vicenda. Tutti scaturiscono e concludono all'eterno disegno sapiente e amoroso con il quale Dio predestina gli uomini «ad essere conformi all'immagine del Figlio suo» (Rm 8,29). In questo disegno non c'è nessuna minaccia per la vera libertà dell'uomo; al contrario l'accoglienza di questo disegno è l'unica via per l'affermazione della libertà..”

Dalla “Rerum Novarum” di Leone XIII

“La proprietà privata è di diritto naturale  
6. Ciò riesce più evidente se si penetra maggiormente nell'umana natura. Per la sterminata ampiezza del suo conoscimento, che abbraccia, oltre il presente, anche l'avvenire, e per la sua libertà, l'uomo sotto la legge eterna e la provvidenza universale di Dio, è provvidenza a sé stesso. Egli deve dunque poter scegliere i mezzi che giudica più propri al mantenimento della sua vita, non solo per il momento che passa, ma per il tempo futuro. Ciò vale quanto dire che, oltre il dominio dei frutti che dà la terra, spetta all'uomo la proprietà della terra stessa, dal cui seno fecondo deve essergli somministrato il necessario ai suoi bisogni futuri. Giacché i bisogni dell'uomo hanno, per così dire, una vicenda di perpetui ritorni e, soddisfatti oggi, rinascono domani. Pertanto la natura deve aver dato all'uomo il diritto a beni stabili e perenni, proporzionati alla perennità del soccorso di cui egli abbisogna, beni che può somministrargli solamente la terra, con la sua inesauribile fecondità. Non v'è ragione di ricorrere alla provvidenza dello Stato perché l'uomo è anteriore alto Stato: quindi prima che si formasse il civile consorzio egli dovette aver da natura il diritto di provvedere a sé stesso. 

7. L'aver poi Iddio dato la terra a uso e godimento di tutto il genere umano, non si oppone per nulla al diritto della privata proprietà; poiché quel dono egli lo fece a tutti, non perché ognuno ne avesse un comune e promiscuo dominio, bensì in quanto non assegnò nessuna parte del suolo determinatamente ad alcuno, lasciando ciò all'industria degli uomini e al diritto speciale dei popoli. La terra, per altro, sebbene divisa tra i privati, resta nondimeno a servizio e beneficio di tutti, non essendovi uomo al mondo che non riceva alimento da essi. Chi non ha beni propri vi supplisce con il lavoro; tanto che si può affermare con verità che il mezzo universale per provvedere alla vita è il lavoro, impiegato o nel coltivare un terreno proprio, o nell'esercitare un'arte, la cui mercede in ultimo si ricava dai molteplici frutti della terra e in essi viene commutata. Ed è questa un'altra prova che la proprietà privata è conforme alla natura. Il necessario al mantenimento e al perfezionamento della vita umana la terra ce lo somministra largamente, ma ce lo somministra a questa condizione, che l'uomo la coltivi e le sia largo di provvide cure. Ora, posto che a conseguire i beni della natura l'uomo impieghi l'industria della mente e le forze del corpo, con ciò stesso egli riunisce in sé quella parte della natura corporea che ridusse a cultura, e in cui lasciò come impressa una impronta della sua personalità, sicché giustamente può tenerla per sua ed imporre agli altri l'obbligo di rispettarla. 

..

Lo Stato e il suo intervento nella famiglia 
11. È dunque un errore grande e dannoso volere che lo Stato possa intervenire a suo talento nel santuario della famiglia. Certo, se qualche famiglia si trova per avventura in si gravi strettezze che da sé stessa non le è affatto possibile uscirne, è giusto in tali frangenti l'intervento dei pubblici poteri, giacché ciascuna famiglia è parte del corpo sociale. Similmente in caso di gravi discordie nelle relazioni scambievoli tra i membri di una famiglia intervenga lo Stato e renda a ciàscuno il suo, poiché questo non è usurpare i diritti dei cittadini, ma assicurarli e tutelarli secondo la retta giustizia. Qui però deve arrestarsi lo Stato; la natura non gli consente di andare oltre. La patria potestà non può lo Stato né annientarla né assorbirla, poiché nasce dalla sorgente stessa della vita umana. I figli sono qualche cosa del padre, una espansione, per così dire, della sua personalità e, a parlare propriamente, essi entrano a far parte del civile consorzio non da sé medesimi, bensì mediante la famiglia in cui sono nati. È appunto per questa ragione che, essendo i figli naturalmente qualcosa del padre... prima dell'uso della ragione stanno sotto la cura dei genitori. (4) Ora, i socialisti, sostituendo alla provvidenza dei genitori quella dello Stato, vanno contro la giustizia naturale e disciolgono la compagine delle famiglie. 

La soluzione socialista è nociva alla stessa società 

12. Ed oltre l'ingiustizia, troppo chiaro appare quale confusione e scompiglio ne seguirebbe in tutti gli ordini della cittadinanza, e quale dura e odiosa schiavitù nei cittadini. Si aprirebbe la via agli asti, alle recriminazioni, alle discordie: le fonti stesse della ricchezza, inaridirebbero, tolto ogni stimolo all'ingegno e all'industria individuale: e la sognata uguaglianza non sarebbe di fatto che una condizione universale di abiezione e di miseria. Tutte queste ragioni danno diritto a concludere che la comunanza dei beni proposta dal socialismo va del tutto rigettata, perché nuoce a quei medesimi a cui si deve recar soccorso, offende i diritti naturali di ciascuno, altera gli uffici dello Stato e turba la pace comune. Resti fermo adunque, che nell'opera di migliorare le sorti delle classi operaie, deve porsi come fondamento inconcusso il diritto di proprietà privata. Presupposto ciò, esporremo donde si abbia a trarre il rimedio. ”

Ricordiamoci bene queste parole di Leone XIII e rendiamoci conto della contrarietà del pensiero socialista nelle sue basi, rispetto al pensiero cristiano: cioè della contrarietà del socialismo alla Verità! Rendiamoci conto che attualmente il partito socialista europeo e le sue propaggini nazionali sono i grandi fautori dell’aborto e dello sviluppo di tale crimine. Voi capite bene quanto è contrario a Cristo e alla provvidenza questo movimento politico. Ma la Scrittura Santa ci insegna con chiarezza la fine che fanno i nemici di Dio ….e lo vedremo anche per i socialisti ….che pure sono durati fin troppo!!

Prosegue il Papa Leone XIII nella “Rerum Novarum”

“19. In ordine all'uso delle ricchezze, eccellente e importantissima è la dottrina che, se pure fu intravveduta dalla filosofia, venne però insegnata a perfezione dalla Chiesa; la quale inoltre procura che non rimanga pura speculazione, ma discenda nella pratica e informi la vita. Il fondamento di tale dottrina sta in ciò: che nella ricchezza si suole distinguere il possesso legittimo dal legittimo uso. Naturale diritto dell'uomo è, come vedemmo, la privata proprietà dei beni e l'esercitare questo diritto é, specialmente nella vita socievole, non pur lecito, ma assolutamente necessario. E' lecito, dice san Tommaso, anzi necessario all'umana vita che l'uomo abbia la proprietà dei beni (11). Ma se inoltre si domandi quale debba essere l'uso di tali beni, la Chiesa per bocca del santo Dottore non esita a rispondere che, per questo rispetto, l'uomo non deve possedere i beni esterni come propri, bensì come comuni, in modo che facilmente li comunichi all'altrui necessità. Onde l'Apostolo dice: Comanda ai ricchi di questo secolo di dare e comunicare facilmente il proprio (12). Nessuno, Certo, é tenuto a soccorrere gli altri con le cose necessarie a sé e ai suoi, anzi neppure con ciò che è necessario alla convivenza e al decoro del proprio  stato, perchè nessuno deve vivere in modo non conveniente (13). Ma soddisfatte le necessità e la convenienza è dovere soccorrere col superfluo i bisognosi. Quello che sopravanza date in elemosina (14). Eccetto il caso di estrema necessità, questi, è vero, non sono obblighi di giustizia, ma di carità cristiana il cui adempimento non si può certamente esigere per via giuridica, ma sopra le leggi e i giudizi degli uomini sta la legge e il giudizio di Crísto, il quale inculca in molti modi la pratica del dono generoso e insegna: E' più bello dare che ricevere (15), e terrà per fatta o negata a sé la carità fatta o negata ai bisognosi: Quanto faceste ad uno dei minimi di questi miei fratelli, a me lo faceste (16). In conclusione, chiunque ha ricevuto dalla munificenza di Dio copia maggiore di beni, sia esteriori e corporali sia spirituali, a questo fine li ha ricevuti, di servirsene al perfezionamento proprio, e nel medesimo tempo come ministro della divina provvidenza a vantaggio altrui: Chi ha dunque ingegno, badi di non tacere; chi ha abbondanza di roba, si guardi dall'essere troppo duro di mano nell'esercizio della misericordia; chi ha un'arte per vivere, ne partecipi al prossimo l'uso e l'utilità (17). ”

Leone XII, dall’ enciclica “Libertas”

“Ad ulteriore chiarimento, è opportuno considerare separatamente quelle varie conquiste di libertà che sono un’esigenza dell’epoca nostra. In primo luogo notiamo nelle singole persone un atteggiamento che è profondamente contrario alla virtù religiosa, ossia la cosiddetta libertà di culto. Questa libertà si fonda sul principio che è facoltà di ognuno professare la religione che gli piace, oppure di non professarne alcuna. Eppure, fra tutti i doveri umani, senza dubbio il più nobile e il più santo consiste nell’obbligo di onorare Dio con profonda devozione. 

Tale obbligo deriva dal fatto che noi siamo sempre in potere di Dio, siamo governati dalla volontà e dalla provvidenza di Dio e, da Lui partiti, a Lui dobbiamo ritornare. Si aggiunga che senza religione non può esservi virtù nel vero senso della parola; infatti è virtù morale quella che ha per dovere di condurre a Dio, ultimo e sommo bene per l’uomo; perciò la religione, che determina le azioni che direttamente e immediatamente hanno il fine di onorare Dio , è sovrana e moderatrice di tutte le virtù. E a chi si chiede quale unica religione sia doveroso seguire, tra le molte esistenti e tra loro discordi, la ragione e la natura rispondono: certamente quella che Dio ha prescritto e che gli uomini possono facilmente riconoscere da certi aspetti esteriori con cui la divina provvidenza volle distinguerla, poiché in una questione di tanta importanza ogni errore produrrebbe immense rovine. Perciò, una volta concessa quella libertà di cui stiamo parlando, si attribuisce all’uomo la facoltà di pervertire o abbandonare impunemente un sacrosanto dovere, e conseguentemente di volgersi al male rinunciando a un bene immutabile; questa non è libertà, come dicemmo, ma licenza e schiavitù di un’anima avvilita nel peccato. …

La Chiesa vorrebbe ardentemente che in tutti gli ordini statali penetrassero e fossero praticati quegli insegnamenti cristiani di cui abbiamo parlato sommariamente. Infatti essi sono molto efficaci come rimedio dei mali dell’età nostra, non pochi né lievi e in gran parte generati da quelle stesse libertà che con tanta enfasi sono esaltate e nelle quali sembrava di scorgere semi di salute e di gloria. L’esito ingannò la speranza. Invece di frutti dolci e salutari ne provennero altri acerbi e avvelenati. Se si cerca un rimedio, lo si trovi nel ripristino di sane dottrine, dalle quali soltanto ci si può aspettare con fiducia la conservazione dell’ordine e infine la tutela della vera libertà. Tuttavia la Chiesa, con intelligenza materna, considera il grave peso della umana fragilità e non ignora quale sia il corso degli animi e delle vicende da cui è trascinata la nostra età. Per queste ragioni, senza attribuire diritti se non alla verità e alla rettitudine, la Chiesa non vieta che il pubblico potere tolleri qualcosa non conforme alla verità e alla giustizia, o per evitare un male maggiore o per conseguire e preservare un bene. Dio stesso provvidentissimo, infinitamente buono e potente, consentì tuttavia che nel mondo esistesse il male, in parte perché non siano esclusi beni più rilevanti, in parte perché non si conseguano mali maggiori. Nel governo delle nazioni è giusto imitare il Reggitore del mondo: anzi, non potendo l’umana autorità impedire ogni male, deve "concedere e lasciare impunite molte cose che invece sono punite giustamente dalla divina Provvidenza" . Tuttavia, come complemento a quanto detto, se a causa del bene comune e soltanto per questo motivo la legge degli uomini può o anche deve tollerare il male, non può né deve approvarlo o volerlo in quanto tale: infatti il male, essendo di per sé privazione di bene, ripugna al bene comune che il legislatore, per quanto gli è possibile, deve volere e tutelare. E anche in questo caso è necessario che la legge umana si proponga di imitare Dio il quale, nel consentire che il male esista nel mondo "non vuole che il male si faccia, né vuole che il male non si faccia, ma vuole permettere che il male si faccia, e questo è bene" . Questa affermazione del dottore Angelico contiene in sintesi tutta la dottrina sulla tolleranza del male. Ma bisogna riconoscere, se si vuole giudicare rettamente, che quanto più in uno Stato è necessario tollerare il male, tanto più questo tipo di Stato è lontano da una condizione ottimale; così pure, quando si opera secondo i precetti della prudenza politica, è necessario circoscrivere la tolleranza dei mali entro i limiti che il motivo – cioè la salute pubblica – richiede. Perciò, se la tolleranza reca danno alla salute pubblica e procura mali maggiori allo Stato, ne consegue che non è lecito praticarla, poiché in tali circostanze viene a mancare il movente del bene. Se poi accade che, per particolari condizioni dello Stato, la Chiesa si adegui a certe moderne libertà, non perché le prediliga in quanto tali, ma perché giudica opportuno permetterle, nel caso che i tempi volgessero al meglio, adotterebbe certamente la propria libertà e persuadendo, esortando, pregando si dedicherebbe, come deve, all’adempimento della missione a lei assegnata da Dio, che consiste nel provvedere all’eterna salute degli uomini. Tuttavia è pur sempre eternamente vero che codesta libertà di tutti e per tutti non è desiderabile di per se stessa, come più volte abbiamo detto, poiché ripugna alla ragione che la menzogna abbia gli stessi diritti della verità. E per quanto riguarda la tolleranza, sorprende quanto siano distanti dalla equità e dalla prudenza della Chiesa coloro che professano il Liberalismo. Infatti, con l’assoluta licenza di concedere tutto ai cittadini, come dicemmo, varcano completamente la misura e giungono al punto di non attribuire alla onestà e alla verità maggior valore che alla falsità e alla malvagità. Essi poi accusano di essere priva di pazienza e di mitezza la Chiesa, colonna e firmamento di verità, incorrotta maestra di moralità, perché ripudia costantemente, come deve, una tale dissoluta e perniciosa specie di tolleranza e nega che sia lecito praticarla; comportandosi in questo modo non si accorgono di trasformare in colpa ciò che è motivo di encomio. Ma in tanta ostentazione di tolleranza, di fatto accade spesso che i liberali siano tenacemente restrittivi verso il cattolicesimo e che prodighi di libertà verso il volgo, rifiutino in molti casi di lasciar libera la Chiesa. 

Ma ricapitoliamo brevemente tutto il discorso con i suoi corollari, per motivi di chiarezza: è per necessità suprema che l’uomo si trovi completamente sotto il vero e perpetuo potere di Dio: perciò non si può affatto concepire la libertà dell’uomo se non dipendente da Dio e soggetta alla Sua volontà. Negare in Dio tale sovranità o non assoggettarsi ad essa non è comportamento di uomo libero, ma di chi abusa della libertà per tradirla; in verità da tale disposizione d’animo si forma e si realizza il vizio capitale del Liberalismo. Il quale tuttavia si distingue in molteplici forme: infatti la volontà, in modo e in grado diversi, può rifiutare l’obbedienza che è dovuta a Dio o a coloro che sono partecipi del potere divino. 

Certamente, ricusare radicalmente la sovranità del sommo Dio e rifiutargli ogni obbedienza, sia nella vita pubblica, sia nella vita privata e domestica, è la massima perversione della libertà come anche la peggiore specie di Liberalismo: in tale senso deve essere inteso quanto finora abbiamo detto contro tale dottrina. 
Per approfondire il Mistero della Provvidenza attraverso la S. Scrittura.

Note previe 

Nella S. Scrittura  troviamo usato il termine provvidenza, con riferimento alla provvidenza divina,   in alcuni passi : il termine greco che troviamo usato è pronoia (preveggenza) come si può vedere nei testi in lingua greca che abbiamo riportato 

Sapienza 14:3 ma la tua provvidenza, o Padre, la guida

perché tu hai predisposto una strada anche nel mare,

un sentiero sicuro anche fra le onde,

Sapienza 14:3(versione dei Settanta) ¹ d� s», p£ter, diakubern´ prÒnoia, Óti œdwkaj kaˆ ™n qal£ssV ÐdÕn kaˆ ™n kÚmasi tr…bon ¢sfalÁ

Sapienza 17:2 Gli iniqui credendo di dominare il popolo santo,

incatenati nelle tenebre e prigionieri di una lunga notte,

chiusi nelle case,

giacevano esclusi dalla provvidenza eterna.

Sapienza 17:2 (versione dei Settanta) ØpeilhfÒtej g¦r katadunasteÚein œqnoj ¤gion ¥nomoi dšsmioi skÒtouj kaˆ makr©j pedÁtai nuktÕj katakleisqšntej ÑrÒfoij fug£dej tÁj a„wn…ou prono…aj œkeinto.

Ancora si parla di pronoia nei seguenti testi (mettiamo prima il testo greco e poi quello italiano)

Daniele 6:18 tÒte Danihl ™rr…fh e„j tÕn l£kkon tîn leÒntwn, kaˆ ºnšcqh l…qoj kaˆ ™tšqh e„j tÕ stÒma toà l£kkou, kaˆ ™sfrag…sato Ð basileÝj ™n tù daktul…J ˜autoà kaˆ ™n to‹j daktul…oij tîn megist£nwn aÙtoà, Ópwj m¾ ¢p' aÙtîn ¢rqÍ Ð Danihl À Ð basileÝj aÙtÕn ¢nasp£sV ™k toà l£kkou.

Daniele 6:19 tÒte Øpšstreyen Ð basileÝj e„j t¦ bas…leia aÙtoà kaˆ hÙl…sqh nÁstij kaˆ Ãn lupoÚmenoj perˆ toà Danihl. tÒte Ð qeÕj toà Danihl prÒnoian poioÚmenoj aÙtoà ¢pškleise t¦ stÒmata tîn leÒntwn, kaˆ oÙ parhnèclhsan tù Danihl.

Daniele 6:18 Poi fu portata una pietra e fu posta sopra la bocca della fossa: il re la sigillò con il suo anello e con l'anello dei suoi grandi, perché niente fosse mutato sulla sorte di Daniele.

Daniele 6:19 Quindi il re ritornò alla reggia, passò la notte digiuno, non gli fu introdotta alcuna donna e anche il sonno lo abbandonò.(Allora il Dio di Daniele provvide a Daniele , chiuse le fauci dei leoni  e non divorarono Daniele)

2Maccabei 4:6 ˜èra g¦r ¥neu basilikÁj prono…aj ¢dÚnaton e�nai tuce‹n e„r»nhj œti t¦ pr£gmata kaˆ tÕn Simwna paàlan oÙ lhmyÒmenon tÁj ¢no…aj.

2Maccabei 4:6 Vedeva infatti che senza un provvedimento del re era impossibile ristabilire la pace nella vita pubblica e che Simone non avrebbe messo freno alla sua pazzia.

Numeri 23:9 Óti ¢pÕ korufÁj Ñršwn Ôyomai aÙtÕn kaˆ ¢pÕ bounîn prono»sw aÙtÒn. „doÝ laÕj mÒnoj katoik»sei kaˆ ™n œqnesin oÙ sullogisq»setai.

Numeri 23:9 Anzi, dalla cima delle rupi io lo vedo

e dalle alture lo contemplo:

ecco un popolo che dimora solo

e tra le nazioni non si annovera.

Giobbe 24:15 kaˆ ÑfqalmÕj moicoà ™fÚlaxen skÒtoj lšgwn OÙ prono»sei me ÑfqalmÒj, kaˆ ¢pokrub¾n prosèpou œqeto.

Giobbe 24:15 L'occhio dell'adultero spia il buio

e pensa: «Nessun occhio mi osserva!».

Proverbi 3:4 kaˆ pronooà kal¦ ™nèpion kur…ou kaˆ ¢nqrèpwn.

Proverbi 3:4 e otterrai favore e buon successo

agli occhi di Dio e degli uomini.





Sapienza 6:7 oÙ g¦r Øpostele‹tai prÒswpon Ð p£ntwn despÒthj oÙd� ™ntrap»setai mšgeqoj, Óti mikrÕn kaˆ mšgan aÙtÕj ™po…hsen Ðmo…wj te pronoe‹ perˆ p£ntwn
Sapienza 6:7 Il Signore di tutti non si ritira davanti a nessuno,

non ha soggezione della grandezza,

perché egli ha creato il piccolo e il grande

e si cura ugualmente di tutti.

Sapienza 13:16 †na m�n oân m¾ katapšsV, proenÒhsen aÙtoà e„dëj Óti ¢dunate‹ ˜autù bohqÁsai: kaˆ g£r ™stin e„kën kaˆ cre…an œcei bohqe…aj.

Sapienza 13:16 Provvede perché non cada,

ben sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé;

esso infatti è solo un'immagine e ha bisogno di aiuto.

Daniele 11:37 kaˆ ™pˆ toÝj qeoÝj tîn patšrwn aÙtoà oÙ m¾ pronohqÍ kaˆ ™n ™piqum…v gunaikÕj oÙ m¾ pronohqÍ, Óti ™n pantˆ Øywq»setai, kaˆ Øpotag»setai aÙtù œqnh „scur£:

Daniele 11:37 Egli non si curerà neppure delle divinità dei suoi padri né del dio amato dalle donne, né di altro dio, poiché egli si esalterà sopra tutti.

2Maccabei 14:9 ›kasta d� toÚtwn ™pegnwkëj sÚ, basileà, kaˆ tÁj cèraj kaˆ toà periistamšnou gšnouj ¹mîn prono»qhti kaq' ¿n œceij prÕj ¤pantaj eÙap£nthton filanqrwp…an.
2Maccabei 14:9 Ora che sai queste cose in particolare, tu, re, provvedi al paese e alla nostra stirpe che va decadendo, con quella cortese benevolenza che hai con tutti.

Nel Nuovo Testamento il termine pronoia e il verbo corrispondente pronoeo si trovano usati varie volte.

Si parla di pronoia nel testo di Atti degli Apostoli 24:2-3 “Quando questi fu fatto venire, Tertullo cominciò l'accusa dicendo: «La lunga pace di cui godiamo grazie a te e le riforme che ci sono state in favore di questo popolo grazie alla tua provvidenza, le accogliamo in tutto e per tutto, eccellentissimo Felice, con profonda gratitudine.

Il testo greco è il seguente 
 klhqšntoj d� aÙtoà ½rxato kathgore‹n Ð Tšrtulloj lšgwn, PollÁj e„r»nhj tugc£nontej di¦ soà kaˆ diorqwm£twn ginomšnwn tù œqnei toÚtJ di¦ tÁj sÁj prono…aj, p£ntV te kaˆ pantacoà ¢podecÒmeqa, kr£tiste FÁlix, met¦ p£shj eÙcarist…aj.

Si parla di pronoia nella lettera di s. Paolo ai Romani 

Romani 13:14 Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri.

Romani 13:14 ¢ll¦ ™ndÚsasqe tÕn kÚrion 'Ihsoàn CristÒn, kaˆ tÁj sarkÕj prÒnoian m¾ poie‹sqe e„j ™piqum…aj.

Si parla invece di provvedere e si usa quindi il verbo pronoeo nei seguenti testi

Romani 12:17 Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini.

Romani 12:17 mhdenˆ kakÕn ¢ntˆ kakoà ¢podidÒntej: pronooÚmenoi kal¦ ™nèpion p£ntwn ¢nqrèpwn:
2Corinzi 8:21 Ci preoccupiamo infatti di comportarci bene non soltanto davanti al Signore, ma anche davanti agli uomini.

2Corinzi 8:21 pronooàmen g¦r kal¦ oÙ mÒnon ™nèpion kur…ou ¢ll¦ kaˆ ™nèpion ¢nqrèpwn.

1Timoteo 5:8 Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele.

1Timoteo 5:8 e„ dš tij tîn „d…wn kaˆ m£lista o„ke…wn oÙ pronoe‹, t¾n p…stin ½rnhtai kaˆ œstin ¢p…stou ce…rwn.

Corrispettivo ebraico di pronoeo è  bin  n y bi    oppure shur    rwv

Bin significa capire, guardare ….shur significa …. guardare, prestare attenzione . I testi della Sapienza e quelli del nuovo Testamento usano pronoia o il verbo corrispettivo , come si può vedere , nel senso di curare , prestare attenzione ma in modo concreto.

Dunque possiamo dire che il senso generale della provvidenza, come emerge dai testi biblici può intendersi come cura sapiente, attenta della realtà e in particolare degli uomini, cura che si basa su una conoscenza profonda delle cose e su una preveggenza di quanto può accadere ; riferita a Dio questa cura è sommamente sapiente perché Dio conosce evidentemente tutto come a Lui presente  e in particolare conosce il Fine dell’uomo e si cura dell’uomo, anzitutto nel senso che lo aiuta a giungere al Fine che per lui ha fissato, ma anche nel senso che lo fa vivere e gli dona ogni perfezione naturale. L’esclusione degli empi  dalla Provvidenza, esclsuione  di cui parla il libro della Sapienza non significa che Dio non provvedeva e non provveda a certe persone ma che esse da loro stesse si erano sottratte e si sottraggono, con il peccato, alla cura amorevole di Dio.   

S. Tommaso e con lui altri grandi Dottori, ma anche il Magistero, esegeti sommi della Divina Scrittura hanno potuto trarre proprio dallo studio profondo dei testi biblici questa affermazione: Dio è Provvidenza ; la Divina Provvidenza è Dio stesso.  E questo l’hanno affermato con profonda ragione perché essendo Dio somma perfezione il suo agire non è qualcosa a Lui accidentale, ma è Dio stesso.  E poiché la Scrittura Santa è parola di Dio,  dunque parola della Provvidenza Divina nella quale  la Provvidenza Divina si rivela; per approfondirci nel Mistero della Divina Provvidenza è necessario che la nostra conoscenza sia illuminata proprio dalla divina parola, dalla Sacra Scrittura . La Bibbia è dunque, ben interpretata, luce somma che ci chiarisce a fondo il Mistero della Divina Provvidenza, facendoci scoprire anche la nostra immersione in tale Mistero. Noi siamo avvolti nel Mistero della Divina Provvidenza come un pesce nel mare, infatti s. Paolo ci dice che in Dio, cioè nella Divina Provvidenza noi esistiamo ci muoviamo e siamo . Il Mistero della Provvidenza Divina non è dunque qualcosa che ci sta fuori ma è il “Cuore” del nostro cuore, in certo modo, è la realtà della nostra realtà.

Le catechesi del Papa  e il Magistero sono evidentemente dei fari di luce, per  cui ringraziamo la Divina Provvidenza, e ci offrono delle indicazioni profonde su questo tema; tuttavia vogliamo donare ai nostri lettori (oltre a quei testi luminosissimi magisteriali ), anzitutto i testi della S. Scrittura, le parole di Dio che sono in certo modo la più pura derivazione dalla Divina Luce ; affiancheremo  tali testi biblici a  riflessioni nostre che contengono essenzialmente quello che il Papa e il Magistero ci ha appena detto. Ci pare infatti che, per uno studio profondo della Provvidenza SS.ma quelle catechesi  richiedano di essere meditate in relazione alla divina parola la quale ha una profondità inarrivabile e dalla quale esse scaturiscono, in certo modo. Aggiungiamo qualche ulteriore nostro commento per rendere più specifica l’applicazione del testo a noi, alla nostra vita, e dunque per ricavare da queste meditazioni, da queste letture e da queste contemplazioni un maggiore frutto di santificazione.  Ribadiamo, prima di passare ai testi, una indicazione fondamentale che deve guidarci in questa meditazione attraverso i testi biblici: la S. Scrittura è Rivelazione del Mistero della Provvidenza; la Provvidenza Divina, cioè Dio, si rivela attraverso la Scrittura, attraverso tutta la S. Scrittura e rivelandosi ci offre indicazioni per la nostra vita che è, ripeto, immersa nel Mistero della Provvidenza , come il pesce nell’acqua. 

Genesi 1 La Provvidenza di Dio nell’opera della creazione: le cose non sono create senza un Fine ; le cose inanimate o gli esseri inferiori sono creati per l’uomo e l’uomo è ordinato a Dio; l’uomo è chiamato da Dio ad una vita eterna. Notate, l’uomo è creato per ultimo e solo  a lui Dio dona la sua vita, la vita divina. L’uomo è, nel piano divino, il governatore del creato, è la perfezione del creato visibile .Guardati intorno, fratello , sorella: tutto quello che ti circonda è creato per la tua santificazione, gli esseri senza ragione, cioè gli animali, le piante e poi anche  le cose, sono create per l’uomo, per te e per tutti gli uomini: perché vi santifichiate, perché ci santifichiamo. E gli uomini sono creati da Dio per aiutarsi a diventare santi.   S. Ignazio di Loyola   all’inizio dei suoi famosi “Esercizi spirituali”(n.23 ) fa una considerazione molto profonda a riguardo.

“Principio e fondamento. L'uomo è creato per lodare, riverire e servire Dio nostro Signore, e così raggiungere la salvezza; le altre realtà di questo mondo sono create per l'uomo e per aiutarlo a conseguire il fine per cui è creato. Da questo segue che l'uomo deve servirsene tanto quanto lo aiutano per il suo fine, e deve allontanarsene tanto quanto gli sono di ostacolo. Perciò è necessario renderci indifferenti verso tutte le realtà create (in tutto quello che è lasciato alla scelta del nostro libero arbitrio e non gli è proibito), in modo che non desideriamo da parte nostra la salute piuttosto che la malattia, la ricchezza piuttosto che la povertà, l'onore piuttosto che il disonore, una vita lunga piuttosto che una vita breve, e così per tutto il resto, desiderando e scegliendo soltanto quello che ci può condurre meglio al fine per cui siamo creati”. Come possiamo arrivare a questa perfezione di scelte ? Come possiamo arrivare a contemplare tutto nella luce di questa grande verità? In Cristo, cioè per partecipazione a Lui attraverso i Sacramenti che Lui stesso ci mette a disposizione nella sua Santa Chiesa cattolica. In Cristo noi troviamo la perfezione di conoscenza e contemplazione , in Lui troviamo  perfezione di sapienza  per scegliere sempre secondo Verità,  perfezione di carità per realizzare precisamente quanto scelto: Egli è la Via della Provvidenza.

1In principio Dio creò il cielo e la terra. 2Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

3Dio disse: "Sia la luce!". E la luce fu. 4Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre 5e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno.

6Dio disse: "Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque". 7Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono sotto il firmamento, dalle acque, che son sopra il firmamento. E così avvenne. 8Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.

9Dio disse: "Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e appaia l'asciutto". E così avvenne. 10Dio chiamò l'asciutto terra e la massa delle acque mare. E Dio vide che era cosa buona. 11E Dio disse: "La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie". E così avvenne: 12la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 13E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

14Dio disse: "Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni 15e servano da luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra". E così avvenne: 16Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. 17Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 18e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona. 19E fu sera e fu mattina: quarto giorno.

20Dio disse: "Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo". 21Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 22Dio li benedisse: "Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra". 23E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

24Dio disse: "La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie". E così avvenne: 25Dio fece le bestie selvatiche secondo la loro specie e il bestiame secondo la propria specie e tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona.

26E Dio disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra".

27Dio creò l'uomo a sua immagine;
a immagine di Dio lo creò;
maschio e femmina li creò.

28Dio li benedisse e disse loro:

"Siate fecondi e moltiplicatevi,
riempite la terra;
soggiogatela e dominate
sui pesci del mare
e sugli uccelli del cielo
e su ogni essere vivente,
che striscia sulla terra".

29Poi Dio disse: "Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde". E così avvenne. 31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.

2

1Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 2Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. 3Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto. 4a Queste le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.

4bQuando il Signore Dio fece la terra e il cielo, 5nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata  perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo 6e faceva salire dalla terra l'acqua dei canali per irrigare tutto il suolo  7allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente.

8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato. 9Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. 10Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. 11Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il paese di Avìla, dove c'è l'oro 12e l'oro di quella terra è fine; qui c'è anche la resina odorosa e la pietra d'ònice. 13Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d'Etiopia. 14Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur. Il quarto fiume è l'Eufrate.

15Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

16Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: "Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 17ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti".

18Poi il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile". 19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. 21Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. 22Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. 23Allora l'uomo disse:

"Questa volta essa
è carne dalla mia carne
e osso dalle mie ossa.
La si chiamerà donna
perché dall'uomo è stata tolta".

24Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. 25Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.

3 La Provvidenza Divina è Sapienza eterna  che supera infinitamente la nostra misera conoscenza e sapienza umana; Essa  ha creato gli angeli e gli uomini liberi, liberi per fare il bene, “liberi” di fare il male. La Provvidenza    permette il male, permette l’azione del demonio tentatore per ricavare da essa un maggior bene: la più grande santità degli eletti. La caduta, il peccato di Adamo ed Eva è una chiusura personale loro, e in certo modo nostra in loro, a questo maggior bene che Dio voleva dare attraverso quella tentazione.Sarebbe stato immensamente meglio che il primo peccato non ci fosse stato! Però anche dopo tale peccato la Divina Provvidenza continua ad operare per condurre l’uomo al Fine della beatitudine del Cielo per questo annuncia il Salvatore sotto le misteriose parole che rivelano la sconfitta del serpente”..ti schiaccerà la testa” : cioè Cristo attraverso la Chiesa e dunque attraverso Maria ti sconfiggerà, satana . E’   in Cristo Signore e Salvatore che le porte del Cielo, chiuse a causa del primo peccato, si riaprono e l’uomo può finalmente raggiungere la beatitudine, il suo Fine. Per la fede in Lui si sono salvati tutti coloro che prima di Lui sono morti, per Lui e con Lui essi, con la sua Morte e Risurrezione in particolare,  possono entrare nella Beatitudine Celeste. Per la fede in Cristo, per la reale obbedienza a Lui e per la partecipazione ai Sacramenti suoi noi ci salviamo, veniamo liberati dal peccato originale e da ogni peccato e veniamo santificati, riceviamo di nuovo quella vita divina che i nostri progenitori persero con il peccato originale.Dunque: …..non farti sedurre come Eva e Adamo dal serpente cioè da satana …non farti allontanare da Dio …..non credere a chi ti dice che Dio non ti ama realmente …non credere a chi non ti fa avvicinare a Cristo, alla sua Chiesa, ai suoi sacramenti. Non mangiare il frutto avvelenato cioè l’incredulità, la diffidenza verso Dio ! Nutriti invece della Verità, della preghiera, di molta preghiera, dei santi sacramenti e gusterai la vera gioia che i nostri progenitori iniziarono a gustare e poi persero a causa proprio della loro incredulità!!

1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: "È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?". 2Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete". 4Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male". 6Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

8Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 9Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: "Dove sei?". 10Rispose: "Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto".

11Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?".

12Rispose l'uomo: "La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato". 13Il Signore Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: "Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato".

14Allora il Signore Dio disse al serpente:

"Poiché tu hai fatto questo,
sii tu maledetto più di tutto il bestiame
e più di tutte le bestie selvatiche;
sul tuo ventre camminerai
e polvere mangerai
per tutti i giorni della tua vita.
15Io porrò inimicizia tra te e la donna,
tra la tua stirpe
e la sua stirpe:
questa ti schiaccerà la testa
e tu le insidierai il calcagno".

16Alla donna disse:

"Moltiplicherò
i tuoi dolori e le tue gravidanze,
con dolore partorirai figli.
Verso tuo marito sarà il tuo istinto,
ma egli ti dominerà".

17All'uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare,

maledetto sia il suolo per causa tua!
Con dolore ne trarrai il cibo
per tutti i giorni della tua vita.
18Spine e cardi produrrà per te
e mangerai l'erba campestre.
19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane;
finché tornerai alla terra,
perché da essa sei stato tratto:
polvere tu sei e in polvere tornerai!".

Esodo3 Per realizzare il piano della salvezza e santificazione degli uomini la Provvidenza si sceglie un popolo che sia suo in modo speciale, lo forma e lo guida attraverso uomini da Lei stessa scelti. Questo Popolo è la Chiesa Cattolica, la Chiesa di Cristo.E le guide di essa sono anzitutto il Papa, quindi i vescovi e quindi i sacerdoti . Ma anche a te il Signore dà un carisma, un dono che devi esercitare per il bene della Chiesa, per la salvezza degli uomini, anche a te il Signore affida una missione, in modo simile a quanto accaduto per Mosé. Devi solo capire i segni con cui Dio ti parla ….con cui ti sta parlando …chiedigli luce …fa, se puoi, degli esercizi spirituali seri possibilmente ignaziani ….approfondisci la conoscenza del discernimento spirituale …vivi meglio i sacramenti , soprattutto l’Eucaristia ….e capirai. Ma allora, mi raccomando, non guardare  la tua miseria , i tuoi peccati: guarda la Divina Provvidenza che è Onnipotente , Infinita, Onnisciente , che è Carità, Bontà, Sapienza Infinita …che è Bellezza Infinita : contempla Dio e vai dove ti vuole condurre: fa quello che ti indica; come Mosé porterai anche tu grande frutto.     

1Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. 2L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. 3Mosè pensò: "Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?". 4Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: "Mosè, Mosè!". Rispose: "Eccomi!". 5Riprese: "Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!". 6E disse: "Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe". Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio.

7Il Signore disse: "Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. 8Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo. 9Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l'oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. 10Ora va'! Io ti mando dal faraone. Fa' uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!". 11Mosè disse a Dio: "Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall'Egitto gli Israeliti?". 12Rispose: "Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte".

13Mosè disse a Dio: "Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro?". 14Dio disse a Mosè: "Io sono colui che sono!". Poi disse: "Dirai agli Israeliti: IoSono mi ha mandato a voi". 15Dio aggiunse a Mosè: "Dirai agli Israeliti: Il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione.

16Va'! Riunisci gli anziani d'Israele e di' loro: Il Signore, Dio dei vostri padri, mi è apparso, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, dicendo: Sono venuto a vedere voi e ciò che vien fatto a voi in Egitto. 17E ho detto: Vi farò uscire dalla umiliazione dell'Egitto verso il paese del Cananeo, dell'Hittita, dell'Amorreo, del Perizzita, dell'Eveo e del Gebuseo, verso un paese dove scorre latte e miele. 18Essi ascolteranno la tua voce e tu e gli anziani d'Israele andrete dal re di Egitto e gli riferirete: Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio. 19Io so che il re d'Egitto non vi permetterà di partire, se non con l'intervento di una mano forte. 20Stenderò dunque la mano e colpirò l'Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo egli vi lascerà andare.

21Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote. 22Ogni donna domanderà alla sua vicina e all'inquilina della sua casa oggetti di argento e oggetti d'oro e vesti; ne caricherete i vostri figli e le vostre figlie e spoglierete l'Egitto".

Esodo 4 
1Mosè rispose: "Ecco, non mi crederanno, non ascolteranno la mia voce, ma diranno: Non ti è apparso il Signore!". 2Il Signore gli disse: "Che hai in mano?". Rispose: "Un bastone". 3Riprese: "Gettalo a terra!". Lo gettò a terra e il bastone diventò un serpente, davanti al quale Mosè si mise a fuggire. 4Il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano e prendilo per la coda!". Stese la mano, lo prese e diventò di nuovo un bastone nella sua mano. 5"Questo perché credano che ti è apparso il Signore, il Dio dei loro padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe". 6Il Signore gli disse ancora: "Introduci la mano nel seno!". Egli si mise in seno la mano e poi la ritirò: ecco la sua mano era diventata lebbrosa, bianca come la neve. 7Egli disse: "Rimetti la mano nel seno!". Rimise in seno la mano e la tirò fuori: ecco era tornata come il resto della sua carne. 8"Dunque se non ti credono e non ascoltano la voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo! 9Se non credono neppure a questi due segni e non ascolteranno la tua voce, allora prenderai acqua del Nilo e la verserai sulla terra asciutta: l'acqua che avrai presa dal Nilo diventerà sangue sulla terra asciutta".

10Mosè disse al Signore: "Mio Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono mai stato prima e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua". 11Il Signore gli disse: "Chi ha dato una bocca all'uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? 12Ora va'! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire". 13Mosè disse: "Perdonami, Signore mio, manda chi vuoi mandare!". 14Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: "Non vi è forse il tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlar bene. Anzi sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. 15Tu gli parlerai e metterai sulla sua bocca le parole da dire e io sarò con te e con lui mentre parlate e vi suggerirò quello che dovrete fare. 16Parlerà lui al popolo per te: allora egli sarà per te come bocca e tu farai per lui le veci di Dio. 17Terrai in mano questo bastone, con il quale tu compirai i prodigi".

18Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: "Lascia che io parta e torni dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono ancora vivi!". Ietro disse a Mosè: "Va' pure in pace!". 19Il Signore disse a Mosè in Madian: "Va', torna in Egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua vita!". 20Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull'asino e tornò nel paese di Egitto. Mosè prese in mano anche il bastone di Dio.

21Il Signore disse a Mosè: "Mentre tu parti per tornare in Egitto, sappi che tu compirai alla presenza del faraone tutti i prodigi che ti ho messi in mano; ma io indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il mio popolo. 22Allora tu dirai al faraone: Dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito. 23Io ti avevo detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di lasciarlo partire. Ecco io faccio morire il tuo figlio primogenito!".

Esodo 6 

1Il Signore disse a Mosè: "Ora vedrai quello che sto per fare al faraone con mano potente, li lascerà andare, anzi con mano potente li caccerà dal suo paese!".

2Dio parlò a Mosè e gli disse: "Io sono il Signore! 3Sono apparso ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe come Dio onnipotente, ma con il mio nome di Signore non mi son manifestato a loro. 4Ho anche stabilito la mia alleanza con loro, per dar loro il paese di Canaan, quel paese dov'essi soggiornarono come forestieri. 5Sono ancora io che ho udito il lamento degli Israeliti asserviti dagli Egiziani e mi sono ricordato della mia alleanza. 6Per questo di' agli Israeliti: Io sono il Signore! Vi sottrarrò ai gravami degli Egiziani, vi libererò dalla loro schiavitù e vi libererò con braccio teso e con grandi castighi. 7Io vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio. Voi saprete che io sono il Signore, il vostro Dio, che vi sottrarrà ai gravami degli Egiziani. 8Vi farò entrare nel paese che ho giurato a mano alzata di dare ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, e ve lo darò in possesso: io sono il Signore!".

Esodo 7

1Il Signore disse a Mosè: "Vedi, io ti ho posto a far le veci di Dio per il faraone: Aronne, tuo fratello, sarà il tuo profeta. 2Tu gli dirai quanto io ti ordinerò: Aronne, tuo fratello, parlerà al faraone perché lasci partire gli Israeliti dal suo paese. 3Ma io indurirò il cuore del faraone e moltiplicherò i miei segni e i miei prodigi nel paese d'Egitto. 4Il faraone non vi ascolterà e io porrò la mano contro l'Egitto e farò così uscire dal paese d'Egitto le mie schiere, il mio popolo degli Israeliti, con l'intervento di grandi castighi. 5Allora gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando stenderò la mano contro l'Egitto e farò uscire di mezzo a loro gli Israeliti!".

Esodo 11 La Provvidenza Divina libera definitivamente, attraverso il suo inviato, i giusti perseguitati dalla mano dei nemici. Tutto questo si realizza poi in modo definitivo e pieno in Cristo attraverso il quale siamo definitivamente liberati dal diavolo e da ogni nemico spirituale e condotti al Fine Ultimo e Beato della nostra esistenza. Nota bene: l’ opera di Dio è perfetta: si realizza veramente se noi siamo perseveranti in essa; la liberazione degli Israeliti è il segno proprio di questa perfezione, di questo compimento sicuro della volontà di Dio: quello che Dio dice lo fa. Così noi, se perseveriamo nella fede e nella carità in Cristo, attraverso i Sacramenti, ci salveremo sicuramente, vinceremo sicuramente e totalmente i nostri nemici spirituali: il demonio, la nostra tendenza al peccato e il mondo ( cioè gli uomini che vogliono allontanarci da Dio con  la loro falsa sapienza); ci salveremo sicuramente, vinceremo sicuramente. Non appoggiarti, carissimo alle tue idee, non appoggiarti alle idee di altri uomini come te, non seguire altre religioni : segui la Parola di Dio, Cristo, che ti raggiunge attraverso  la Chiesa Cattolica e sta sicuro: Essa si realizzerà .

1Il Signore disse a Mosè: "Ancora una piaga manderò contro il faraone e l'Egitto; dopo, egli vi lascerà partire di qui. Vi lascerà partire senza restrizione, anzi vi caccerà via di qui. 2Di' dunque al popolo, che ciascuno dal suo vicino e ciascuna dalla sua vicina si facciano dare oggetti d'argento e oggetti d'oro".

3Ora il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani. Inoltre Mosè era un uomo assai considerato nel paese d'Egitto, agli occhi dei ministri del faraone e del popolo.

4Mosè riferì: "Dice il Signore: Verso la metà della notte io uscirò attraverso l'Egitto: 5morirà ogni primogenito nel paese di Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito della schiava che sta dietro la mola, e ogni primogenito del bestiame. 6Un grande grido si alzerà in tutto il paese di Egitto, quale non vi fu mai e quale non si ripeterà mai più. 7Ma contro tutti gli Israeliti neppure un cane punterà la lingua, né contro uomini, né contro bestie, perché sappiate che il Signore fa distinzione tra l'Egitto e Israele.

8Tutti questi tuoi servi scenderanno a me e si prostreranno davanti a me, dicendo: Esci tu e tutto il popolo che ti segue! Dopo, io uscirò!". Mosè acceso di collera, si allontanò dal faraone.

9Il Signore aveva appunto detto a Mosè: "Il faraone non vi ascolterà, perché si moltiplichino i miei prodigi nel paese d'Egitto". 10Mosè e Aronne avevano fatto tutti questi prodigi davanti al faraone; ma il Signore aveva reso ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò partire gli Israeliti dal suo paese.

Esodo 12 

1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d'Egitto: 2"Questo mese sarà per voi l'inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell'anno. 3Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. 4Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l'agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne. 5Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre 6e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. 7Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. 8In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. 9Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. 10Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco. 11Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la pasqua del Signore! 12In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dèi dell'Egitto. Io sono il Signore! 13Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d'Egitto. 14Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne.

29A mezzanotte il Signore percosse ogni primogenito nel paese d'Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero nel carcere sotterraneo, e tutti i primogeniti del bestiame. 30Si alzò il faraone nella notte e con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, perché non c'era casa dove non ci fosse un morto!

31Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: "Alzatevi e abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate a servire il Signore come avete detto. 32Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come avete detto, e partite! Benedite anche me!". 33Gli Egiziani fecero pressione sul popolo, affrettandosi a mandarli via dal paese, perché dicevano: "Stiamo per morire tutti!". 34Il popolo portò con sé la pasta prima che fosse lievitata, recando sulle spalle le madie avvolte nei mantelli.

35Gli Israeliti eseguirono l'ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani oggetti d'argento e d'oro e vesti. 36Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali annuirono alle loro richieste. Così essi spogliarono gli Egiziani.

37Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di seicentomila uomini capaci di camminare, senza contare i bambini. 38Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro e insieme greggi e armenti in gran numero. 39Fecero cuocere la pasta che avevano portata dall'Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: erano infatti stati scacciati dall'Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio.

40Il tempo durante il quale gli Israeliti abitarono in Egitto fu di quattrocentotrent'anni. 41Al termine dei quattrocentotrent'anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del Signore uscirono dal paese d'Egitto. 42Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dal paese d'Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione.

Esodo 14 Prodigi della Divina Provvidenza per condurre coloro che si fidano in essa verso il fine della salvezza. Cristo, Signore nella Chiesa continuamente opera prodigi per la nostra salvezza, per farci entrare nella Via della Provvidenza: pensiamo all’Eucaristia che è  miracolo eccelso. La nostra vita nella divina Provvidenza, sulla Via della Provvidenza, è vita soprannaturale, è Via che passa per un cammino soprannaturale che fa appello a Dio, Potenza Infinita; il Signore proporziona le difficoltà che ci pone avanti alla forza che vuole donarci; se accogliamo quella forza divina,  facendo quello che Egli ci indica , superiamo le difficoltà, realizzando prodigi (anzitutto di santità)  altrimenti le difficoltà  ci schiacciamo e periamo nel peccato.Carissimo, sei gravato da mille sofferenze? Hai perso una persona cara? Sei malato? Hai altri gravi problemi? Non pensare di salvarti da te stesso, non arrenderti ai nemici che vogliono uccidere la tua anima con il peccato, con la sfiducia in Dio, con l’incredulità verso Cristo Signore. Ascolta , invece, la Parola di Dio, immergiti nella preghiera, unisciti a Cristo Signore attraverso i suoi Sacramenti come ti indico nell’ultimo capitolo e poi segui la sua Via ….la Via stretta della salvezza , della fede, della santità …della gioia vera …e sperimenterai prodigi di Dio a tuo maggior bene. 
1Il Signore disse a Mosè: 2"Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a PiAchirot, tra Migdol e il mare, davanti a BaalZefon; di fronte ad esso vi accamperete presso il mare. 3Il faraone penserà degli Israeliti: Vanno errando per il paese; il deserto li ha bloccati! 4Io renderò ostinato il cuore del faraone ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!".

Essi fecero in tal modo.

5Quando fu riferito al re d'Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: "Che abbiamo fatto, lasciando partire Israele, così che più non ci serva!".

6Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati.

7Prese poi seicento carri scelti e tutti i carri di Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. 8Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re di Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. 9Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare: tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito si trovarono presso PiAchirot, davanti a BaalZefon.

10Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani muovevano il campo dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. 11Poi dissero a Mosè: "Forse perché non c'erano sepolcri in Egitto ci hai portati a morire nel deserto? Che hai fatto, portandoci fuori dall'Egitto? 12Non ti dicevamo in Egitto: Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l'Egitto che morire nel deserto?". 13Mosè rispose: "Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! 14Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli".

15Il Signore disse a Mosè: "Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. 16Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. 17Ecco io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. 18Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri".

19L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro. 20Venne così a trovarsi tra l'accampamento degli Egiziani e quello d'Israele. Ora la nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte.

21Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte, risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. 22Gli Israeliti entrarono nel mare asciutto, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. 23Gli Egiziani li inseguirono con tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri, entrando dietro di loro in mezzo al mare.

24Ma alla veglia del mattino il Signore dalla colonna di fuoco e di nube gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. 25Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: "Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!".

26Il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri".

27Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. 28Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. 29Invece gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. 30In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; 31Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè.

Esodo 15 La preghiera come ringraziamento per l’opera della Provvidenza. Occorre ringraziare Dio sempre e in ogni luogo per i tanti benefici che ci dona, ma ringraziarlo veramente, cioè in modo serio e coerente: con le labbra ma soprattutto con il cuore, con la vita, facendo cioè quello che Lui in Cristo, attraverso la s. Chiesa, ci comanda . L’Eucaristia è lode per eccellenza, è ringraziamento sommo che eleviamo a Dio perché essa è anzitutto la totale sottomissione di Cristo al Padre, alla sua volontà; ringraziare veramente Dio è partecipare anzitutto spiritualmente all’Eucaristia cioè sottomettersi in tutto alla Divina Volontà che Cristo, attraverso la sua Chiesa, ci  presenta e che , attraverso i suoi Sacramenti ci dà di realizzare.

1Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero:
"Voglio cantare in onore del Signore:
perché ha mirabilmente trionfato,
ha gettato in mare cavallo e cavaliere.
2Mia forza e mio canto è il Signore,
egli mi ha salvato.
È il mio Dio e lo voglio lodare,
è il Dio di mio padre e lo voglio esaltare!
3Il Signore è prode in guerra,
si chiama Signore.
4I carri del faraone e il suo esercito
ha gettato nel mare
e i suoi combattenti scelti
furono sommersi nel Mare Rosso.
5Gli abissi li ricoprirono,
sprofondarono come pietra.
6La tua destra, Signore,
terribile per la potenza,
la tua destra, Signore,
annienta il nemico;
7con sublime grandezza
abbatti i tuoi avversari,
scateni il tuo furore
che li divora come paglia.
8Al soffio della tua ira
si accumularono le acque,
si alzarono le onde come un argine,
si rappresero gli abissi
in fondo al mare.
9Il nemico aveva detto:
Inseguirò, raggiungerò,
spartirò il bottino,
se ne sazierà la mia brama;
sfodererò la spada,
li conquisterà la mia mano!
10Soffiasti con il tuo alito:
il mare li coprì,
sprofondarono come piombo
in acque profonde.
11Chi è come te fra gli dèi, Signore?
Chi è come te, maestoso in santità,
tremendo nelle imprese,
operatore di prodigi?
12Stendesti la destra:
la terra li inghiottì.
13Guidasti con il tuo favore
questo popolo che hai riscattato,
lo conducesti con forza
alla tua santa dimora.
14Hanno udito i popoli e tremano;
dolore incolse gli abitanti della Filistea.
15Già si spaventano i capi di Edom,
i potenti di Moab li prende il timore;
tremano tutti gli abitanti di Canaan.
16Piombano sopra di loro
la paura e il terrore;
per la potenza del tuo braccio
restano immobili come pietra,
finché sia passato il tuo popolo, Signore,
finché sia passato questo tuo popolo
che ti sei acquistato.
17Lo fai entrare e lo pianti
sul monte della tua eredità,
luogo che per tua sede,
Signore, hai preparato,
santuario che le tue mani,
Signore, hanno fondato.
18Il Signore regna in eterno e per sempre!".

19Quando infatti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare. 20Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un timpano: dietro a lei uscirono le donne con i timpani, formando cori di danze. 21Maria fece loro cantare il ritornello:

"Cantate al Signore
perché ha mirabilmente trionfato:
ha gettato in mare
cavallo e cavaliere!".

Esodo 16 I peccati degli uomini contro la Provvidenza Divina e  la pazienza di Dio. Dicevamo che il cammino che ci presenta la Provvidenza è cammino che richiede fede, è cammino che sviluppa una vita soprannaturale e si appoggia su Dio Onnipotente, perciò esso supera le nostre capacità naturale e ci chiede sofferenze e dolori, umiliazioni …che purtroppo spesso noi uomini non accettiamo, perciò  ritiriamo la nostra incondizionata sottomissione alla volontà di Dio: restiamo increduli, ci ribelliamo a quello che Dio ci comanda, parendoci cosa impossibile: questo è il peccato: resistere alla volontà di Dio così come ci è rivelata.  È in Cristo, nella Chiesa,  che il peccato è integralmente rimesso, superato e vinto; Cristo nella sua potenza divina ci rigenera interiormente, ci rende giusti, e così il peccato ( che è mancanza di perfezione dovuta, quindi è non essere) attraverso i suoi Sacramenti,  è  superato, e noi siamo resi di nuovo perfetti, santi. Dunque: per i peccati della tua vita passata ….per la tua incredulità alla Divina Provvidenza…per la tua incredulità verso Cristo …per la tua mancanza di preghiera … per la tua ribellione alla Volontà di Dio .. non ti angosciare: chiedi luce al Signore chiedigli un vero odio per i peccati che hai commesso, e poi confessati proponendoti di non commetterli mai più anche a costo di dover morire; infatti, come insegnano i santi,  meglio la morte che peccati!!

1Levarono l'accampamento da Elim e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin, che si trova tra Elim e il Sinai, il quindici del secondo mese dopo la loro uscita dal paese d'Egitto.

2Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. 3Gli Israeliti dissero loro: "Fossimo morti per mano del Signore nel paese d'Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatti uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine".

4Allora il Signore disse a Mosè: "Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina secondo la mia legge o no. 5Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che raccoglieranno ogni altro giorno".

6Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: "Questa sera saprete che il Signore vi ha fatti uscire dal paese d'Egitto; 7domani mattina vedrete la Gloria del Signore; poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?". 8Mosè disse: "Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni, con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore".

9Mosè disse ad Aronne: "Dà questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!". 10Ora mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco la Gloria del Signore apparve nella nube.

11Il Signore disse a Mosè: 12"Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore vostro Dio". 13Ora alla sera le quaglie salirono e coprirono l'accampamento; al mattino vi era uno strato di rugiada intorno all'accampamento. 14Poi lo strato di rugiada svanì ed ecco sulla superficie del deserto vi era una cosa minuta e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. 15Gli Israeliti la videro e si dissero l'un l'altro: "Man hu: che cos'è?", perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: "È il pane che il Signore vi ha dato in cibo.

16Ecco che cosa comanda il Signore: Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda".

17Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto chi poco. 18Si misurò con l'omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo, colui che ne aveva preso di meno non ne mancava: avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. 19Poi Mosè disse loro: "Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino". 20Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro.

21Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva.

22Nel sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i principi della comunità vennero ad informare Mosè. 23E disse loro: "È appunto ciò che ha detto il Signore: Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina".

24Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi.

25Disse Mosè: "Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non lo troverete nella campagna. 26Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà".

27Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non ne trovarono. 28Disse allora il Signore a Mosè: "Fino a quando rifiuterete di osservare i miei ordini e le mie leggi? 29Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si trova".

30Il popolo dunque riposò nel settimo giorno.

31La casa d'Israele la chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianca; aveva il sapore di una focaccia con miele.

32Mosè disse: "Questo ha ordinato il Signore: Riempitene un omer e conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da mangiare nel deserto, quando vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto".

33Mosè disse quindi ad Aronne: "Prendi un'urna e mettici un omer completo di manna; deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti".

34Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per conservarla davanti alla Testimonianza.

35Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant'anni, fino al loro arrivo in una terra abitata, mangiarono cioè la manna finché furono arrivati ai confini del paese di Canaan. 36L'omer è la decima parte di un efa.

Esodo 19 La Provvidenza Divina rivela all’uomo, attraverso il suo inviato, la legge che egli deve osservare per giungere alla meta vera e ultima della sua vita cioè per giungere  al Cielo; la Legge è una conseguenza dell’Alleanza con Dio, cioè se  l’uomo vuole essere alleato di Dio deve comportarsi secondo la regola che Dio gli  fissa. Dio anzitutto offre all’uomo la sua Alleanza e poi dà la sua Legge, come vediamo nel testo che segue. L’ Antica Alleanza  e l’Antica Legge preludono e figurano in certo modo la Nuova Legge e la Nuova Alleanza; tale Nuova Alleanzache Cristo realizzerà nel suo Sangue (e che perfezionerà l’Antica Alleanza)   avrà come conseguenza  la Nuova Legge che perfezionerà  l’Antica Legge mosaica. La Nuova Legge consiste, essenzialmente nella grazia, cioè nella vita divina che l’uomo viene a ricevere, vita divina che lo illumina sul da farsi  e gli dà la forza di realizzarlo. La Nuova Legge non cancella ma  porta a perfezione l’Antica  e si compendia nel comandamento nuovo datoci da Gesù : amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato. È in Cristo, attraverso i suoi Sacramenti, che questo comandamento è compiuto da noi,  è in Lui che l’uomo ha la Via , la Luce, la Forza, la Carità  per giungere al Cielo, per entrare in Paradiso. È Cristo  la Via della Provvidenza, che  è Via precisa cioè  regolata secondo precise norme di vita: norme di conoscenza e di condotta. La Via della Provvidenza  è Via di chiarezza nella quale si distingue con precisione il male dal bene. Non ti fare confondere da tanti che dicono cose errate in campo morale: segui la sana dottrina della Chiesa Cattolica. Non ti lasciare sedurre dai pensieri che vogliono scoraggiarti dal seguire la Via della Provvidenza,  Dio è  potente, Onnipotente e si rivela tale nel testo biblico che stai per leggere, affinché l’uomo creda che Egli è tale  e  dunque non abbia timore, nessun timore a compiere pienamente la Legge di Dio, a realizzare integralmente la sua volontà; nessun ostacolo al compimento della volontà di Dio  è insormontabile se ci aiuta Colui che è Onnipotente; Cristo è Dio Onnipotente, la sua Alleanza, la Nuova Alleanza è Alleanza con l’Onnipotente, e la Nuova Legge è Legge che ci dona ancora il Cristo Pantocratore, il Cristo Onnipotente…..dunque : sia fatto di me Signore secondo la tua Parola.

1Al terzo mese dall'uscita degli Israeliti dal paese di Egitto, proprio in quel giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. 2Levato l'accampamento da Refidim, arrivarono al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte.

3Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: "Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 4Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me. 5Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! 6Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti".

7Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. 8Tutto il popolo rispose insieme e disse: "Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!". Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo.

9Il Signore disse a Mosè: "Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano sempre anche a te".

Mosè riferì al Signore le parole del popolo.

10Il Signore disse a Mosè: "Va' dal popolo e purificalo oggi e domani: lavino le loro vesti 11e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai alla vista di tutto il popolo. 12Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: Guardatevi dal salire sul monte e dal toccare le falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte.

13Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco.

Animale o uomo non dovrà sopravvivere.

Quando suonerà il corno, allora soltanto essi potranno salire sul monte".

14Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece purificare il popolo ed essi lavarono le loro vesti. 15Poi disse al popolo: "Siate pronti in questi tre giorni: non unitevi a donna".

16Appunto al terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni, lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di tromba: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore.

17Allora Mosè fece uscire il popolo dall'accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte.

18Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco e il suo fumo saliva come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. 19Il suono della tromba diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con voce di tuono.

20Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì.

21Poi il Signore disse a Mosè: "Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! 22Anche i sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si tengano in stato di purità, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro!".

23Mosè disse al Signore: "Il popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertiti dicendo: Fissa un limite verso il monte e dichiaralo sacro".

24Il Signore gli disse: "Va', scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro!".

25Mosè scese verso il popolo e parlò.

Esodo 20

1Dio allora pronunciò tutte queste parole:

2"Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù: 3non avrai altri dèi di fronte a me. 4Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. 5Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, 6ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi.

7Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano.

8Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: 9sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; 10ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 11Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro.

12Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dà il Signore, tuo Dio.

13Non uccidere.

14Non commettere adulterio.

15Non rubare.

16Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo.

17Non desiderare la casa del tuo prossimo.

Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo".

18Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano.

19Allora dissero a Mosè: "Parla tu a noi e noi ascolteremo, ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!".

20Mosè disse al popolo: "Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore vi sia sempre presente e non pecchiate".

21Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura, nella quale era Dio.

Isaia 6   La Provvidenza Divina invia i suoi messaggeri, i profeti, per annunciare l’arrivo del Salvatore e per manifestare la parola di Dio agli uomini.Rifletti: anche oggi ilo Signore manda i suoi profeti …sono coloro che annunciano la san dottrina cattolica? Li segui tu questi veri profeti …? Accogli veramente la parola divina che, attraverso la Chiesa Cattolica, Cristo ti invia? Vuoi essere a tua volontà un vero profeta? Sappi che attraverso i Sacramenti noi siamo resi, in Cristo, re, profeti e sacerdoti! Rifletti ancora: di fronte alla manifestazione della  parola divina l’uomo si scopre impuro, peccatore, misero ; siamo nulla e miseria dinanzi alla Verità, alla Giustizia, alla Carità che è Dio…siamo dei nulla : tutto quello che abbiamo di buono è Lui che ce lo dona ….tutto ….assolutamente tutta la nostra  perfezione è dono di Dio . Per questo è assurdo accampare diritti davanti a Dio, davanti alla Provvidenza , perché Egli è tutto, è ogni perfezione , e noi siamo nulla. Per questo è assurdo ribellarsi a Dio se muore una persona cara, se abbiamo difficoltà, o se la nostra salute fisica va male ….. tutto quello che abbiamo di perfezione in noi e intorno a noi ci è stato dato dal Signore  e ci può essere tolto, almeno in parte ….e se ci viene tolto questo è per il nostro bene, per il nostro vero bene…finché siamo in terra . Non ti fare ingannare dal demonio o dai suoi ministri: non ti ribellare a Dio mai per qualche sofferenza dovesse colpirti: ringrazialo invece ….ringrazialo dammi retta ….ringrazialo …  dà retta a Dio che ti parla ….ringrazialo rileggendoti i testi che trovi più indietro nel paragrafo che ha per titolo “Meravigliosi testi sulla Divina Provvidenza”  ringrazialo sul serio perché davvero tutto quello che ti capita qui sulla terra Dio te lo manda per il tuo vero bene, ricordatelo  : tutto quello che ti capita qui sulla terra Dio te lo manda per il tuo vero bene. Ringrazialo con la bocca e con la vita…facendo la sua volontà, come vedi che fa Isaia, profeta, in questo testo.

1Nell'anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. 2Attorno a lui stavano dei serafini, ognuno aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. 3Proclamavano l'uno all'altro:

"Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti.
Tutta la terra è piena della sua gloria".

4Vibravano gli stipiti delle porte alla voce di colui che gridava, mentre il tempio si riempiva di fumo. 5E dissi:

"Ohimè! Io sono perduto,
perché un uomo dalle labbra impure io sono
e in mezzo a un popolo
dalle labbra impure io abito;
eppure i miei occhi hanno visto
il re, il Signore degli eserciti".

6Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall'altare. 7Egli mi toccò la bocca e mi disse:

"Ecco, questo ha toccato le tue labbra,
perciò è scomparsa la tua iniquità
e il tuo peccato è espiato".

8Poi io udii la voce del Signore che diceva: "Chi manderò e chi andrà per noi?". E io risposi: "Eccomi, manda me!". 

Sap 6 ss La Provvidenza ci dona l’intelligenza e ogni perfezione e  ci vuole donare la sapienza per eccellenza per la quale partecipiamo a Cristo che è Sapienza di Dio.La Provvidenza ci vuole persone illuminate persone sagge, non vuole dei “paggi” ma delle persone illuminate dalla sua Luce, delle persone piene di  santa e illuminata scienza, intelligenza.  Da dove attingiamo questa sapienza? Dai sacramenti, che sono la preghiera per eccellenza della Chiesa,  e particolarmente dall’Eucaristia che è per eccellenza il Banchetto che la Sapienza ci prepara. E’ alla luce della Sapienza che è Cristo  che ti ho dato varie istruzioni e indicazioni nelle pagine di questo libro ….è alla luce di questa sapienza che ti dico: non ti ribellare a Dio, non abbandonare il Signore, sottomettiti in tutto alla sua volontà , ringrazialo in ogni situazioni della tua vita, pregalo a lungo ogni giorno, vivi secondo i suoi comandamenti, ricevi santamente i suoi sacramenti, sii membro attivo della sua Chiesa Una, Santa, Cattolica e Apostolica: ossia alla luce di questa Sapienza  ti dico vivi il Vangelo, vivilo intergralmente: sii un altro Cristo : sii veramente sapiente in Cristo Sapienza di Dio…..non ti degradare e istupidire seguendo satana e i suoi amici …non ti degradare e istupidire sentendo e seguendo ciò che non è parola di Cristo!! 

12La sapienza è radiosa e indefettibile,
facilmente è contemplata da chi l'ama
e trovata da chiunque la ricerca.
13Previene, per farsi conoscere, quanti la desiderano.
14Chi si leva per essa di buon mattino non faticherà,
la troverà seduta alla sua porta.
15Riflettere su di essa è perfezione di saggezza,
chi veglia per lei sarà presto senza affanni.
16Essa medesima va in cerca di quanti sono degni di lei,
appare loro ben disposta per le strade,
va loro incontro con ogni benevolenza.
17Suo principio assai sincero è il desiderio d'istruzione;
la cura dell'istruzione è amore;
18l'amore è osservanza delle sue leggi;
il rispetto delle leggi è garanzia di immortalità
19e l'immortalità fa stare vicino a Dio.
20Dunque il desiderio della sapienza conduce al regno.
21Se dunque, sovrani dei popoli,
vi dilettate di troni e di scettri,
onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre.

22Esporrò che cos'è la sapienza e come essa nacque;
non vi terrò nascosti i suoi segreti.
Seguirò le sue tracce fin dall'origine,
metterò in luce la sua conoscenza,
non mi allontanerò dalla verità.
23Non mi accompagnerò con l'invidia che consuma,
poiché essa non ha nulla in comune con la sapienza.
24L'abbondanza dei saggi è la salvezza del mondo;
un re saggio è la salvezza di un popolo.
25Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole
e ne trarrete profitto.

7

1Anch'io sono un uomo mortale come tutti,
discendente del primo essere plasmato di creta.
Fui formato di carne nel seno di una madre,
2durante dieci mesi consolidato nel sangue,
frutto del seme d'un uomo e del piacere compagno del sonno.
3Anch'io appena nato ho respirato l'aria comune
e sono caduto su una terra uguale per tutti,
levando nel pianto uguale a tutti il mio primo grido.
4E fui allevato in fasce e circondato di cure;
5nessun re iniziò in modo diverso l'esistenza.
6Si entra nella vita e se ne esce alla stessa maniera.

7Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza;
implorai e venne in me lo spirito della sapienza.
8La preferii a scettri e a troni,
stimai un nulla la ricchezza al suo confronto;
9non la paragonai neppure a una gemma inestimabile,
perché tutto l'oro al suo confronto è un Po' di sabbia
e come fango sarà valutato di fronte ad essa l'argento.
10L'amai più della salute e della bellezza,
preferii il suo possesso alla stessa luce,
perché non tramonta lo splendore che ne promana.
11Insieme con essa mi sono venuti tutti i beni;
nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile.
12Godetti di tutti questi beni, perché la sapienza li guida,
ma ignoravo che di tutti essa è madre.
13Senza frode imparai e senza invidia io dono,
non nascondo le sue ricchezze.
14Essa è un tesoro inesauribile per gli uomini;
quanti se lo procurano si attirano l'amicizia di Dio,
sono a lui raccomandati per i doni del suo insegnamento

15Mi conceda Dio di parlare secondo conoscenza
e di pensare in modo degno dei doni ricevuti,
perché egli è guida della sapienza
e i saggi ricevono da lui orientamento.
16In suo potere siamo noi e le nostre parole,
ogni intelligenza e ogni nostra abilità.
17Egli mi ha concesso la conoscenza infallibile delle cose,
per comprender la struttura del mondo
e la forza degli elementi,
18il principio, la fine e il mezzo dei tempi,
l'alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni,
19il ciclo degli anni e la posizione degli astri,
20la natura degli animali e l'istinto delle fiere,
i poteri degli spiriti e i ragionamenti degli uomini,
la varietà delle piante e le proprietà delle radici.
21Tutto ciò che è nascosto e ciò che è palese io lo so,
poiché mi ha istruito la sapienza,
artefice di tutte le cose.

22In essa c'è uno spirito intelligente, santo,
unico, molteplice, sottile,
mobile, penetrante, senza macchia,
terso, inoffensivo, amante del bene, acuto,
23libero, benefico, amico dell'uomo,
stabile, sicuro, senz'affanni,
onnipotente, onniveggente
e che pervade tutti gli spiriti
intelligenti, puri, sottilissimi.
24La sapienza è il più agile di tutti i moti;
per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa.
25È un'emanazione della potenza di Dio,
un effluvio genuino della gloria dell'Onnipotente,
per questo nulla di contaminato in essa s'infiltra.
26È un riflesso della luce perenne,
uno specchio senza macchia dell'attività di Dio
e un'immagine della sua bontà.
27Sebbene unica, essa può tutto;
pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova
e attraverso le età entrando nelle anime sante,
forma amici di Dio e profeti.
28Nulla infatti Dio ama se non chi vive con la sapienza.
29Essa in realtà è più bella del sole
e supera ogni costellazione di astri;
paragonata alla luce, risulta superiore;
30a questa, infatti, succede la notte,
ma contro la sapienza la malvagità non può prevalere.

8

1Essa si estende da un confine all'altro con forza,
governa con bontà eccellente ogni cosa.

2Questa ho amato e ricercato fin dalla mia giovinezza,
ho cercato di prendermela come sposa,
mi sono innamorato della sua bellezza.
3Essa manifesta la sua nobiltà,
in comunione di vita con Dio,
perché il Signore dell'universo l'ha amata.
4Essa infatti è iniziata alla scienza di Dio
e sceglie le opere sue.
5Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita,
quale ricchezza è più grande della sapienza,
la quale tutto produce?
6Se l'intelligenza opera,
chi, tra gli esseri, è più artefice di essa?
7Se uno ama la giustizia,
le virtù sono il frutto delle sue fatiche.
Essa insegna infatti la temperanza e la prudenza,
la giustizia e la fortezza,
delle quali nulla è più utile agli uomini nella vita.
8Se uno desidera anche un'esperienza molteplice,
essa conosce le cose passate e intravede le future,
conosce le sottigliezze dei discorsi
e le soluzioni degli enigmi,
pronostica segni e portenti,
come anche le vicende dei tempi e delle epoche.

9Ho dunque deciso di prenderla a compagna della mia vita,
sapendo che mi sarà consigliera di bene
e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore.
10Per essa avrò gloria fra le folle
e, anche se giovane, onore presso gli anziani.
11Sarò trovato acuto in giudizio,
sarò ammirato di fronte ai potenti.
12Se tacerò, resteranno in attesa;
se parlerò, mi presteranno attenzione;
se prolungherò il discorso,
si porranno la mano sulla bocca.
13Per essa otterrò l'immortalità
e lascerò un ricordo eterno ai miei successori.
14Governerò i popoli e le nazioni mi saranno soggette;
15sentendo il mio nome sovrani terribili mi temeranno,
tra il popolo apparirò buono e in guerra coraggioso.
16Ritornato a casa, riposerò vicino a lei,
perché la sua compagnia non dà amarezza,
né dolore la sua convivenza,
ma contentezza e gioia.

17Riflettendo su tali cose in me stesso
e pensando in cuor mio
che nell'unione con la sapienza c'è l'immortalità
18e nella sua amicizia grande godimento
e nel lavoro delle sue mani una ricchezza inesauribile
e nell'assiduità del rapporto con essa prudenza
e nella partecipazione ai suoi discorsi fama,
andavo cercando come prenderla con me.
19Ero un fanciullo di nobile indole,
avevo avuto in sorte un'anima buona
20o piuttosto, essendo buono,
ero entrato in un corpo senza macchia.
21Sapendo che non l'avrei altrimenti ottenuta,
se Dio non me l'avesse concessa,
- ed era proprio dell'intelligenza
sapere da chi viene tale dono -
mi rivolsi al Signore e lo pregai,
dicendo con tutto il cuore:

9

1"Dio dei padri e Signore di misericordia,
che tutto hai creato con la tua parola,
2che con la tua sapienza hai formato l'uomo,
perché domini sulle creature fatte da te,
3e governi il mondo con santità e giustizia
e pronunzi giudizi con animo retto,
4dammi la sapienza, che siede in trono accanto a te
e non mi escludere dal numero dei tuoi figli,
5perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella,
uomo debole e di vita breve,
incapace di comprendere la giustizia e le leggi.
6Se anche uno fosse il più perfetto tra gli uomini,
mancandogli la tua sapienza, sarebbe stimato un nulla.
7Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo
e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie;
8mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte,
un altare nella città della tua dimora,
un'imitazione della tenda santa
che ti eri preparata fin da principio.
9Con te è la sapienza che conosce le tue opere,
che era presente quando creavi il mondo;
essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi
e ciò che è conforme ai tuoi decreti.
10Inviala dai cieli santi,
mandala dal tuo trono glorioso,
perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica
e io sappia ciò che ti è gradito.
11Essa infatti tutto conosce e tutto comprende,
e mi guiderà prudentemente nelle mie azioni
e mi proteggerà con la sua gloria.
12Così le mie opere ti saranno gradite;
io giudicherò con equità il tuo popolo
e sarò degno del trono di mio padre.
13Quale uomo può conoscere il volere di Dio?
Chi può immaginare che cosa vuole il Signore?
14I ragionamenti dei mortali sono timidi
e incerte le nostre riflessioni,
15perché un corpo corruttibile appesantisce l'anima
e la tenda d'argilla grava la mente dai molti pensieri.
16A stento ci raffiguriamo le cose terrestri,
scopriamo con fatica quelle a portata di mano;
ma chi può rintracciare le cose del cielo?
17Chi ha conosciuto il tuo pensiero,
se tu non gli hai concesso la sapienza
e non gli hai inviato il tuo santo spirito dall'alto?
18Così furono raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra;
gli uomini furono ammaestrati in ciò che ti è gradito;
essi furono salvati per mezzo della sapienza".

Tobia

Cc.1-3 Il giusto provato dalla Provvidenza, misteriosamente, con gravi tribolazioni. La Croce di Cristo e dei santi con Lui  illumina il Mistero della sofferenza del giusto: essa è la porta per cui la Provvidenza vuole condurci ad una gioia più grande, più alta più perfetta, in Cristo Signore, attraverso i suoi Sacramenti. Renditi conto che quello che ho appena detto è realmente vero : non sono parole ma realtà!! Perciò, specie  se soffri, lasciati illuminare da Cristo, dalla sua Vita, Morte e Risurrezione.
1Libro della storia di Tobi, figlio di Tòbiel, figlio di Anàniel, figlio di Àduel, figlio di Gàbael, della discendenza di Àsiel, della tribù di Nèftali. 2Al tempo di Salmanàssar, re degli Assiri, egli fu condotto prigioniero da Tisbe, che sta a sud di Kades di Nèftali, nell'alta Galilea, sopra Casor, verso occidente, a nord di Sefet.

3Io, Tobi, passavo i giorni della mia vita seguendo le vie della verità e della giustizia. Ai miei fratelli e ai miei compatrioti, che erano stati condotti con me in prigionia a Ninive, nel paese degli Assiri, facevo molte elemosine. 4Mi trovavo ancora al mio paese, la terra d'Israele, ed ero ancora giovane, quando la tribù del mio antenato Nèftali abbandonò la casa di Davide e si staccò da Gerusalemme, la sola città fra tutte le tribù d'Israele scelta per i sacrifici. In essa era stato edificato il tempio, dove abita Dio, ed era stato consacrato per tutte le generazioni future. 5Tutti i miei fratelli e quelli della tribù del mio antenato Nèftali facevano sacrifici sui monti della Galilea al vitello che Geroboàmo re d'Israele aveva fabbricato in Dan. 6Io ero il solo che spesso mi recavo a Gerusalemme nelle feste, per obbedienza ad una legge perenne prescritta a tutto Israele. Correvo a Gerusalemme con le primizie dei frutti e degli animali, con le decime del bestiame e con la prima lana che tosavo alle mie pecore. 7Consegnavo tutto ai sacerdoti, figli di Aronne, per l'altare. Davo anche ai leviti che allora erano in funzione a Gerusalemme le decime del grano, del vino, dell'olio, delle melagrane, dei fichi e degli altri frutti. Per sei anni consecutivi convertivo in danaro la seconda decima e la spendevo ogni anno a Gerusalemme. 8La terza decima poi era per gli orfani, le vedove e i forestieri che si trovavano con gli Israeliti. La portavo loro ogni tre anni e la si consumava insieme, come vuole la legge di Mosè e secondo le raccomandazioni di Debora moglie di Anàniel, la madre di nostro padre, poiché mio padre, morendo, mi aveva lasciato orfano. 9Quando divenni adulto, sposai Anna, una donna della mia parentela, e da essa ebbi un figlio che chiamai Tobia. 10Dopo la deportazione in Assiria, quando fui condotto prigioniero e arrivai a Ninive, tutti i miei fratelli e quelli della mia gente mangiavano i cibi dei pagani; 11ma io mi guardai bene dal farlo. 12Poiché restai fedele a Dio con tutto il cuore, 13l'Altissimo mi fece trovare il favore di Salmanàssar, del quale presi a trattare gli affari. 14Venni così nella Media, dove, finché egli visse, conclusi affari per conto suo. Fu allora che a Rage di Media, presso Gabael, un mio parente figlio di Gabri, depositai in sacchetti la somma di dieci talenti d'argento. 15Quando Salmanàssar morì, gli successe il figlio Sennàcherib. Allora le strade della Media divennero impraticabili e non potei più tornarvi. 16Al tempo di Salmanàssar facevo spesso l'elemosina a quelli della mia gente; 17donavo il pane agli affamati, gli abiti agli ignudi e, se vedevo qualcuno dei miei connazionali morto e gettato dietro le mura di Ninive, io lo seppellivo. 18Seppellii anche quelli che aveva uccisi Sennàcherib, quando tornò fuggendo dalla Giudea, al tempo del castigo mandato dal re del cielo sui bestemmiatori. Nella sua collera egli ne uccise molti; io sottraevo i loro corpi per la sepoltura e Sennàcherib invano li cercava. 19Ma un cittadino di Ninive andò ad informare il re che io li seppellivo di nascosto. Quando seppi che il re conosceva il fatto e che mi si cercava per essere messo a morte, colto da paura, mi diedi alla fuga. 20I miei beni furono confiscati e passarono tutti al tesoro del re. Mi restò solo la moglie Anna con il figlio Tobia. 21Neanche quaranta giorni dopo, il re fu ucciso da due suoi figli, i quali poi fuggirono sui monti dell'Ararat. Gli successe allora il figlio Assarhaddon. Egli nominò Achikar, figlio di mio fratello Ànael, incaricato della contabilità del regno ed ebbe la direzione generale degli affari. 22Allora Achikar prese a cuore la mia causa e potei così ritornare a Ninive. Al tempo di Sennàcherib re degli Assiri, Achikar era stato gran coppiere, ministro della giustizia, amministratore e sovrintendente della contabilità e Assarhaddon l'aveva mantenuto in carica. Egli era mio nipote e uno della mia parentela.

Tobia 2

1Sotto il regno di Assarhaddon ritornai dunque a casa mia e mi fu restituita la compagnia della moglie Anna e del figlio Tobia. Per la nostra festa di pentecoste, cioè la festa delle settimane, avevo fatto preparare un buon pranzo e mi posi a tavola: 2la tavola era imbandita di molte vivande. Dissi al figlio Tobia: "Figlio mio, va', e se trovi tra i nostri fratelli deportati a Ninive qualche povero, che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con noi. Io resto ad aspettare che tu ritorni". 3Tobia uscì in cerca di un povero tra i nostri fratelli. Di ritorno disse: "Padre!". Gli risposi: "Ebbene, figlio mio". "Padre  riprese  uno della nostra gente è stato strangolato e gettato nella piazza, dove ancora si trova". 4Io allora mi alzai, lasciando intatto il pranzo; tolsi l'uomo dalla piazza e lo posi in una camera in attesa del tramonto del sole, per poterlo seppellire. 5Ritornai e, lavatomi, presi il pasto con tristezza, 6ricordando le parole del profeta Amos su Betel:

"Si cambieranno le vostre feste in lutto, tutti i vostri canti in lamento". 7E piansi. Quando poi calò il sole, andai a scavare una fossa e ve lo seppellii. 8I miei vicini mi deridevano dicendo: "Non ha più paura! Proprio per questo motivo è già stato ricercato per essere ucciso. È dovuto fuggire ed ora eccolo di nuovo a seppellire i morti". 9Quella notte, dopo aver seppellito il morto, mi lavai, entrai nel mio cortile e mi addormentai sotto il muro del cortile. Per il caldo che c'era tenevo la faccia scoperta, 10ignorando che sopra di me, nel muro, stavano dei passeri. Caddero sui miei occhi i loro escrementi ancora caldi, che mi produssero macchie bianche, e dovetti andare dai medici per la cura. Più essi però mi applicavano farmachi, più mi si oscuravano gli occhi per le macchie bianche, finché divenni cieco del tutto. Per quattro anni fui cieco e ne soffersero tutti i miei fratelli. Achikar, nei due anni che precedettero la sua partenza per l'Elimaide, provvide al mio sostentamento.

11In quel tempo mia moglie Anna lavorava nelle sue stanze a pagamento, 12tessendo la lana che rimandava poi ai padroni e ricevendone la paga. Ora nel settimo giorno del mese di Distro, quando essa tagliò il pezzo che aveva tessuto e lo mandò ai padroni, essi, oltre la mercede completa, le fecero dono di un capretto per il desinare. 13Quando il capretto entrò in casa mia, si mise a belare. Chiamai allora mia moglie e le dissi: "Da dove viene questo capretto? Non sarà stato rubato? Restituiscilo ai padroni, poiché non abbiamo il diritto di mangiare cosa alcuna rubata". 14Ella mi disse: "Mi è stato dato in più del salario". Ma io non le credevo e le ripetevo di restituirlo ai padroni e a causa di ciò arrossivo di lei. Allora per tutta risposta mi disse: "Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene dal come sei ridotto!".

3 Prove ulteriori dei giusti prima dell’intervento potente della Divina Provvidenza. Cristo Signore non è risorto appena morto, ma dopo tre giorni. Dobbiamo pazientare, nelle prove, e attendere l’ora di Dio. Ti si accumulano addosso sofferenze e dolori …sembra che tutto l’Universo crolli su di te …?  Rifletti su questo testo che segue …rifletti sulla passione di Cristo (che troverai più avanti)e sulla vita dei santi …prega, prega, prega ancora più fortemente …distaccati dalla tua superficiale visuale delle cose : ascolta Dio che ti parla nella sua parola …Dio non permetterà mai che tu sia tentato oltre le forze che Egli stesso ti dona ..dunque ora Egli  ti dà tutta la forza per resisteree superare la prova. Non ci credi? Ma allora il tuo vero problema è la fede …non il peso che senti …il tuo peso te lo metti tu stesso sulle spalle: renditi conto, una buona volta:  il tuo peso te lo metti tu stesso sulle spalle, con la tua incredulità alla parola di Dio che la Chiesa ti offre. Come toglierlo questo peso? Con la fede , con la preghiera …con molta preghiera ed ascolto della Divina parola con una partecipazione profonda, ben preparata, ai sacramenti e con un profondo ringraziamento a Dio dopo averli ricevuti e quindi  con la  pazienza e la carità che i sacramenti generano in te. A proposito …non credere che chi ti consiglia di allontanarti da Cristo ti conduca a liberarti dal tuo peso ….non essere stolto …coscientemente o incoscientemente questo falso maestro non fa altro che condurti ad una sofferenza più terribile …e se non mi assolti lo sperimenterai a tuo danno …

 1Con l'animo affranto dal dolore, sospirai e piansi. Poi presi a dire questa preghiera di lamento: 2"Tu sei giusto, Signore, e giuste sono tutte le tue opere. Ogni tua via è misericordia e verità. Tu sei il giudice del mondo. 3Ora, Signore, ricordati di me e guardami. Non punirmi per i miei peccati e per gli errori miei e dei miei padri. 4Violando i tuoi comandi, abbiamo peccato davanti a te. Tu hai lasciato che ci spogliassero dei beni; ci hai abbandonati alla prigionia, alla morte e ad essere la favola, lo scherno, il disprezzo di tutte le genti, tra le quali ci hai dispersi. 5Ora, nel trattarmi secondo le colpe mie e dei miei padri, veri sono tutti i tuoi giudizi, perché non abbiamo osservato i tuoi decreti, camminando davanti a te nella verità. 6Agisci pure ora come meglio ti piace; da' ordine che venga presa la mia vita, in modo che io sia tolto dalla terra e divenga terra, poiché per me è preferibile la morte alla vita. I rimproveri che mi tocca sentire destano in me grande dolore. Signore, comanda che sia tolto da questa prova; fa' che io parta verso l'eterno soggiorno; Signore, non distogliere da me il volto. Per me infatti è meglio morire che vedermi davanti questa grande angoscia e così non sentirmi più insultare!".

7Nello stesso giorno capitò a Sara figlia di Raguele, abitante di Ecbàtana, nella Media, di sentire insulti da parte di una serva di suo padre. 8Bisogna sapere che essa era stata data in moglie a sette uomini e che Asmodeo, il cattivo demonio, glieli aveva uccisi, prima che potessero unirsi con lei come si fa con le mogli. A lei appunto disse la serva: "Sei proprio tu che uccidi i tuoi mariti. Ecco, sei già stata data a sette mariti e neppure di uno hai potuto godere. 9Perché vuoi battere noi, se i tuoi mariti sono morti? Vattene con loro e che da te non abbiamo mai a vedere né figlio né figlia". 10In quel giorno dunque essa soffrì molto, pianse e salì nella stanza del padre con l'intenzione di impiccarsi. Ma tornando a riflettere pensava: "Che non abbiano ad insultare mio padre e non gli dicano: La sola figlia che avevi, a te assai cara, si è impiccata per le sue sventure. Così farei precipitare la vecchiaia di mio padre con angoscia negli inferi. Farò meglio a non impiccarmi e a supplicare il Signore che mi sia concesso di morire, in modo da non sentire più insulti nella mia vita". 11In quel momento stese le mani verso la finestra e pregò: "Benedetto sei tu, Dio misericordioso, e benedetto è il tuo nome nei secoli. Ti benedicano tutte le tue opere per sempre. 12Ora a te alzo la faccia e gli occhi. 13Di' che io sia tolta dalla terra, perché non abbia a sentire più insulti. 14Tu sai, Signore, che sono pura da ogni disonestà con uomo 15e che non ho disonorato il mio nome, né quello di mio padre nella terra dell'esilio. Io sono l'unica figlia di mio padre. Egli non ha altri figli che possano ereditare, né un fratello vicino, né un parente, per il quale io possa serbarmi come sposa. Già sette mariti ho perduto: perché dovrei vivere ancora? Se tu non vuoi che io muoia, guardami con benevolenza: che io non senta più insulti".

16In quel medesimo momento la preghiera di tutti e due fu accolta davanti alla gloria di Dio 17e fu mandato Raffaele a guarire i due: a togliere le macchie bianche dagli occhi di Tobi, perché con gli occhi vedesse la luce di Dio; a dare Sara, figlia di Raguele, in sposa a Tobia, figlio di Tobi, e a liberarla dal cattivo demonio Asmodeo. Di diritto, infatti, spettava a Tobia di sposarla, prima che a tutti gli altri pretendenti. Proprio allora Tobi rientrava dal cortile in casa e Sara, figlia di Raguele, stava scendendo dalla camera.

Tobia c. 4 e ss.  La Provvidenza divina guida in modo speciale il giusto nel compimento della volontà di Dio: con la buona dottrina e con l’intervento degli angeli … in questo caso dell’angelo Raffaele. In Cristo Signore abbiamo anche noi la forza e la luce per seguire la buona guida che gli angeli vogliono offrirci. S. Gemma Galgani si racconta che affidava al suo angelo custode le lettere per il suo direttore spirituale che era molto lontano da lei, e puntualmente l’angelo le recapitava. Ossia : gli angeli esistono davvero e se non ce ne siamo accorti è perché siamo assopiti a livello spirituale; i santi che erano e sono svegli spiritualmente avevano una relazione profonda ed efficace con questi spiriti celesti, da cui ottenevano anche uno speciale aiuto contro il diavolo.  Dunque : comincia a pregare l’angelo custode “Angelo mio custode prega per me: illuminami, custodiscimi, governami …non permettere che io mi allontani dal Signore …illuminami, illuminami ancora di più”  

1In quel giorno Tobi si ricordò del denaro che aveva depositato presso Gabael in Rage di Media 2e pensò: "Ho invocato la morte. Perché dunque non dovrei chiamare mio figlio Tobia e informarlo, prima di morire, di questa somma di denaro?". 3Chiamò il figlio e gli disse: "Qualora io muoia, dammi una sepoltura decorosa; onora tua madre e non abbandonarla per tutti i giorni della sua vita; fa' ciò che è di suo gradimento e non procurarle nessun motivo di tristezza. 4Ricordati, figlio, che ha corso tanti pericoli per te, quando eri nel suo seno. Quando morirà, dalle sepoltura presso di me in una medesima tomba. 5Ogni giorno, o figlio, ricordati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandi. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell'ingiustizia. 6Se agirai con rettitudine, riusciranno le tue azioni, come quelle di chiunque pratichi la giustizia. 7Dei tuoi beni fa' elemosina. Non distogliere mai lo sguardo dal povero, così non si leverà da te lo sguardo di Dio. 8La tua elemosina sia proporzionata ai beni che possiedi: se hai molto, da' molto; se poco, non esitare a dare secondo quel poco. 9Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, 10poiché l'elemosina libera dalla morte e salva dall'andare tra le tenebre. 11Per tutti quelli che la compiono, l'elemosina è un dono prezioso davanti all'Altissimo. 12Guardati, o figlio, da ogni sorta di fornicazione; anzitutto prenditi una moglie dalla stirpe dei tuoi padri e non una donna straniera, che cioè non sia della stirpe di tuo padre, perché noi siamo figli di profeti. Ricordati di Noè, di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, nostri padri fin da principio. Essi sposarono tutti una donna della loro parentela e furono benedetti nei loro figli e la loro discendenza avrà in eredità la terra. 13Ama, o figlio, i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi fratelli, figli e figlie del tuo popolo, e tra di loro scegliti la moglie. L'orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché l'ignavia è madre della fame. 14Non rimandare la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, in quanto fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento. 15Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Non bere vino fino all'ebbrezza e non avere per compagna del tuo viaggio l'ubriachezza. 16Da' il tuo pane a chi ha fame e fa' parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da' in elemosina quanto ti sopravanza e il tuo occhio non guardi con malevolenza, quando fai l'elemosina. 17Versa il tuo vino e deponi il tuo pane sulla tomba dei giusti, non darne invece ai peccatori. 18Chiedi il parere ad ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon consiglio. 19In ogni circostanza benedici il Signore e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene. Il Signore esalta o umilia chi vuole fino nella regione sotterranea. Infine, o figlio, conserva nella mente questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore.

20Ora, figlio, ti faccio sapere che ho depositato dieci talenti d'argento presso Gabael figlio di Gabri, a Rage di Media. 21Non temere se siamo diventati poveri. Tu avrai una grande ricchezza se avrai il timor di Dio, se rifuggirai da ogni peccato e farai ciò che piace al Signore Dio tuo".

Tobia 5

1Allora Tobia rispose al padre: "Quanto mi hai comandato io farò, o padre. 2Ma come potrò riprendere la somma, dal momento che lui non conosce me, né io conosco lui? Che segno posso dargli, perché mi riconosca, mi creda e mi consegni il denaro? Inoltre non sono pratico delle strade della Media per andarvi". 3Rispose Tobi al figlio: "Mi ha dato un documento autografo e anch'io gli ho consegnato un documento scritto; lo divisi in due parti e ne prendemmo ciascuno una parte; l'altra parte la lasciai presso di lui con il denaro. Sono ora vent'anni da quando ho depositato quella somma. Cercati dunque, o figlio, un uomo di fiducia che ti faccia da guida. Lo pagheremo per tutto il tempo fino al tuo ritorno. Va' dunque da Gabael a ritirare il denaro".

4Uscì Tobia in cerca di uno pratico della strada che lo accompagnasse nella Media. Uscì e si trovò davanti l'angelo Raffaele, non sospettando minimamente che fosse un angelo di Dio. 5Gli disse: "Di dove sei, o giovane?". Rispose: "Sono uno dei tuoi fratelli Israeliti, venuto a cercare lavoro". Riprese Tobia: "Conosci la strada per andare nella Media?". 6Gli disse: "Certo, parecchie volte sono stato là e conosco bene tutte le strade. Spesso mi recai nella Media e alloggiai presso Gabael, un nostro fratello che abita a Rage di Media. Ci sono due giorni di cammino da Ecbàtana a Rage. Rage è sulle montagne ed Ecbàtana è nella pianura". 7E Tobia a lui: "Aspetta, o giovane, che vada ad avvertire mio padre. Ho bisogno che tu venga con me e ti pagherò il tuo salario". 8Gli rispose: "Ecco, ti attendo; soltanto non tardare". 9Tobia andò ad informare suo padre Tobi dicendogli: "Ecco, ho trovato un uomo tra i nostri fratelli Israeliti". Gli rispose: "Chiamalo, perché io sappia di che famiglia e di che tribù è e se è persona fidata per venire con te, o figlio". 10Tobia uscì a chiamarlo: "Quel giovane, mio padre ti chiama". Entrò da lui. Tobi lo salutò per primo e l'altro gli disse: "Possa tu avere molta gioia!". Tobi rispose: "Che gioia posso ancora avere? Sono un uomo cieco; non vedo la luce del cielo; mi trovo nella oscurità come i morti che non contemplano più la luce. Anche se vivo, dimoro con i morti; sento la voce degli uomini, ma non li vedo". Gli rispose: "Fatti coraggio, Dio non tarderà a guarirti, coraggio!". E Tobi: "Mio figlio Tobia vuole andare nella Media. Non potresti accompagnarlo? Io ti pagherò, fratello!". Rispose: "Sì, posso accompagnarlo; conosco tutte le strade. Mi sono recato spesso nella Media. Ho attraversato tutte le sue pianure e i suoi monti e ne conosco tutte le strade". 11Tobi a lui: "Fratello, di che famiglia e di che tribù sei? Indicamelo, fratello". 12Ed egli: "Che ti serve la famiglia e la tribù? Cerchi una famiglia e una tribù o un mercenario che accompagni tuo figlio nel viaggio?". L'altro gli disse: "Voglio sapere con verità di chi tu sei figlio e il tuo vero nome". 13Rispose: "Sono Azaria, figlio di Anania il grande, uno dei tuoi fratelli". 14Gli disse allora: "Sii benvenuto e in buona salute, o fratello! Non avertene a male, fratello, se ho voluto sapere la verità sulla tua famiglia. Tu dunque sei mio parente, di bella e buona discendenza! Conoscevo Anania e Natan, i due figli di Semeia il grande. Venivano con me a Gerusalemme e là facevano adorazione insieme con me; non hanno abbandonato la retta via. I tuoi fratelli sono brava gente; tu sei di buona radice: sii benvenuto!". 15Continuò: "Ti dò una dramma al giorno, oltre quello che occorre a te e a mio figlio insieme. Fa' dunque il viaggio con mio figlio e poi ti darò ancora di più". 16Gli disse: "Farò il viaggio con lui. Non temere; partiremo sani e sani ritorneremo, perché la strada è sicura". 17Tobi gli disse: "Sia con te la benedizione, o fratello!". Si rivolse poi al figlio e gli disse: "Figlio, prepara quanto occorre per il viaggio e parti con questo tuo fratello. Dio, che è nei cieli, vi conservi sani fin là e vi restituisca a me sani e salvi; il suo angelo vi accompagni con la sua protezione, o figliuolo!".

18Tobia si preparò per il viaggio e, uscito per mettersi in cammino, baciò il padre e la madre. E Tobi gli disse: "Fa' buon viaggio!". 19Allora la madre si mise a piangere e disse a Tobi: "Perché hai voluto che mio figlio partisse? Non è lui il bastone della nostra mano, lui, la guida dei nostri passi? Si lasci perdere il denaro e vada in cambio di nostro figlio. 20Quel genere di vita che ci è stato dato dal Signore è abbastanza per noi". 21Le disse: "Non stare in pensiero: nostro figlio farà buon viaggio e tornerà in buona salute da noi. I tuoi occhi lo vedranno il giorno in cui tornerà sano e salvo da te. 22Non stare in pensiero, non temere per loro, o sorella. Un buon angelo infatti lo accompagnerà, riuscirà bene il suo viaggio e tornerà sano e salvo". 23Essa cessò di piangere.

Tobia 6 Seguire la Via della Provvidenza non è fare quello che si vuole, è invece essere sottomessi in tutto e per tutto alle  indicazioni che attraverso Cristo e la sua Chiesa essa ci offre. Si noti l’obbedienza di Tobia alla Divina Provvidenza che attraverso l’angelo gli parla e gli indica cosa fare.   Solo così si vince satana, come ha fatto  Tobia, solo così si sfugge alle tentazioni che il demonio mette sulla nostra strada per farci cadere e per farci  perdere la fede e la carità: facendo sempre quello che Dio ci indica attraverso la Chiesa Santa, Romana. Non mi dire che è assurdo sottomettersi ai preti …sottomettiti a Dio che ti ha dato i sacerdoti e ministri suoi come tue guide …sottomettiti alla Chiesa ….sottomettiti nella fede santa alla gerarchia ecclesiastica e con Cristo trionferai. D’altra parte, perché sei contro i preti e non ti fidi di loro?  Te lo dico io …perché il demonio ti ha giocato e forse ti sta ancora giocando  … satana non conosce miglior sistema per staccare gli uomini da Cristo Salvatore che quello di criminalizzare, disprezzare e infangare i ministri di Cristo …. Dunque : vuoi aprire gli occhi sulla realtà? Vuoi finalmente vincere il tuo vero nemico che è satana? O vuoi continuare a considerare: la Chiesa e  Cristo come tuoi avversari ; satana, tuo vero nemico, come tuo ispiratore e guida?

1Il giovane partì insieme con l'angelo e anche il cane li seguì e s'avviò con loro. Camminarono insieme finché li sorprese la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume Tigri. 2Il giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand'ecco un grosso pesce balzò dall'acqua e tentò di divorare il piede del ragazzo, che si mise a gridare. 3Ma l'angelo gli disse: "Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire". Il ragazzo riuscì ad afferrare il pesce e a tirarlo a riva. 4Gli disse allora l'angelo: "Aprilo e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte e getta via invece gli intestini. Il fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti". 5Il ragazzo squartò il pesce, ne tolse il fiele, il cuore e il fegato; arrostì una porzione del pesce e la mangiò; l'altra parte la mise in serbo dopo averla salata. 6Poi tutti e due insieme ripresero il viaggio, finché non furono vicini alla Media. 7Allora il ragazzo rivolse all'angelo questa domanda: "Azaria, fratello, che rimedio può esserci nel cuore, nel fegato e nel fiele del pesce?". 8Gli rispose: "Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo e cesserà in essa ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna. 9Il fiele invece serve per spalmarlo sugli occhi di uno affetto da albugine; si soffia su quelle macchie e gli occhi guariscono".

10Erano entrati nella Media e già erano vicini a Ecbàtana, 11quando Raffaele disse al ragazzo: "Fratello Tobia!". Gli rispose: "Eccomi". Riprese: "Questa notte dobbiamo alloggiare presso Raguele, che è tuo parente. Egli ha una figlia chiamata Sara 12e all'infuori di Sara nessun altro figlio o figlia. Tu, come il parente più stretto, hai diritto di sposarla più di qualunque altro uomo e di avere in eredità i beni di suo padre. È una ragazza seria, coraggiosa, molto graziosa e suo padre è una brava persona". 13E aggiunse: "Tu hai il diritto di sposarla. Ascoltami, fratello; io parlerò della fanciulla al padre questa sera, perché la serbi come tua fidanzata. Quando torneremo da Rage, faremo il matrimonio. So che Raguele non potrà rifiutarla a te o prometterla ad altri; egli incorrerebbe nella morte secondo la prescrizione della legge di Mosè, poiché egli sa che prima di ogni altro spetta a te avere sua figlia. Ascoltami, dunque, fratello. Questa sera parleremo della fanciulla e ne domanderemo la mano. Al nostro ritorno da Rage la prenderemo e la condurremo con noi a casa tua". 14Allora Tobia rispose a Raffaele: "Fratello Azaria, ho sentito dire che essa è già stata data in moglie a sette uomini ed essi sono morti nella stanza nuziale la notte stessa in cui dovevano unirsi a lei. Ho sentito inoltre dire che un demonio le uccide i mariti. 15Per questo ho paura: il demonio è geloso di lei, a lei non fa del male, ma se qualcuno le si vuole accostare, egli lo uccide. Io sono l'unico figlio di mio padre. Ho paura di morire e di condurre così alla tomba la vita di mio padre e di mia madre per l'angoscia della mia perdita. Non hanno un altro figlio che li possa seppellire". 16Ma quello gli disse: "Hai forse dimenticato i moniti di tuo padre, che ti ha raccomandato di prendere in moglie una donna del tuo casato? Ascoltami, dunque, o fratello: non preoccuparti di questo demonio e sposala. Sono certo che questa sera ti verrà data in moglie. 17Quando però entri nella camera nuziale, prendi il cuore e il fegato del pesce e mettine un poco sulla brace degli incensi. L'odore si spanderà, il demonio lo dovrà annusare e fuggirà e non comparirà più intorno a lei. 18Poi, prima di unirti con essa, alzatevi tutti e due a pregare. Supplicate il Signore del cielo perché venga su di voi la sua grazia e la sua salvezza. Non temere: essa ti è stata destinata fin dall'eternità. Sarai tu a salvarla. Ti seguirà e penso che da lei avrai figli che saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero". 19Quando Tobia sentì le parole di Raffaele e seppe che Sara era sua consanguinea della stirpe della famiglia di suo padre, l'amò al punto da non saper più distogliere il cuore da lei.

Tobia 7

1Quando fu entrato in Ecbàtana, Tobia disse: "Fratello Azaria, conducimi diritto da nostro fratello Raguele". Egli lo condusse alla casa di Raguele, che trovarono seduto presso la porta del cortile. Lo salutarono per primi ed egli rispose: "Salute fratelli, siate i benvenuti!". Li fece entrare in casa. 2Disse alla moglie Edna: "Quanto somiglia questo giovane a mio fratello Tobi!". 3Edna domandò loro: "Di dove siete, fratelli?", ed essi risposero: "Siamo dei figli di Nèftali, deportati a Ninive". 4Disse allora: "Conoscete nostro fratello Tobi?". Le dissero: "Lo conosciamo". Riprese: "Come sta?". 5Risposero: "Vive e sta bene". E Tobia aggiunse: "È mio padre". 6Raguele allora balzò in piedi, l'abbracciò e pianse. Poi gli disse: "Sii benedetto, figliolo! Sei il figlio di un ottimo padre. Che sventura per un uomo giusto e largo di elemosine essere diventato cieco!". Si gettò al collo del parente Tobia e pianse. 7Pianse anche la moglie Edna e pianse anche la loro figlia Sara. 8Poi egli macellò un montone del gregge e fece loro una calorosa accoglienza. 9Si lavarono, fecero le abluzioni e, quando si furono messi a tavola, Tobia disse a Raffaele: "Fratello Azaria, domanda a Raguele che mi dia in moglie mia cugina Sara". 10Raguele udì queste parole e disse al giovane: "Mangia, bevi e sta' allegro per questa sera, poiché nessuno all'infuori di te, mio parente, ha il diritto di prendere mia figlia Sara, come del resto neppure io ho la facoltà di darla ad un altro uomo all'infuori di te, poiché tu sei il mio parente più stretto. Però, figlio, vogliono dirti con franchezza la verità. 11L'ho data a sette mariti, scelti tra i nostri fratelli, e tutti sono morti la notte stessa delle nozze. Ora mangia e bevi, figliolo; il Signore provvederà". 12Ma Tobia disse: "Non mangerò affatto né berrò, prima che tu abbia preso una decisione a mio riguardo". Rispose Raguele: "Lo farò! Essa ti viene data secondo il decreto del libro di Mosè e come dal cielo è stato stabilito che ti sia data. Prendi dunque tua cugina, d'ora in poi tu sei suo fratello e lei tua sorella. Ti viene concessa da oggi per sempre. Il Signore del cielo vi assista questa notte, figlio mio, e vi conceda la sua misericordia e la sua pace".

13Raguele chiamò la figlia Sara e quando essa venne la prese per mano e l'affidò a Tobia con queste parole: "Prendila; secondo la legge e il decreto scritto nel libro di Mosè ti viene concessa in moglie. Tienila e sana e salva conducila da tuo padre. Il Dio del cielo vi assista con la sua pace". 14Chiamò poi la madre di lei e le disse di portare un foglio e stese il documento di matrimonio, secondo il quale concedeva in moglie a Tobia la propria figlia, in base al decreto della legge di Mosè. Dopo di ciò cominciarono a mangiare e a bere. 15Poi Raguele chiamò la moglie Edna e le disse: "Sorella mia, prepara l'altra camera e conducila dentro". 16Essa andò a preparare il letto della camera, come le aveva ordinato, e vi condusse la figlia. Pianse per lei, poi si asciugò le lacrime e disse: 17"Coraggio, figlia, il Signore del cielo cambi in gioia il tuo dolore. Coraggio, figlia!". E uscì.

Tobia 8 
1Quando ebbero finito di mangiare e di bere, decisero di andare a dormire. Accompagnarono il giovane e lo introdussero nella camera da letto. 2Tobia allora si ricordò delle parole di Raffaele: prese dal suo sacco il fegato e il cuore del pesce e li pose sulla brace dell'incenso. 3L'odore del pesce respinse il demonio, che fuggì nelle regioni dell'alto Egitto. Raffaele vi si recò all'istante e in quel luogo lo incatenò e lo mise in ceppi. 4Gli altri intanto erano usciti e avevano chiuso la porta della camera. Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: "Sorella, alzati! Preghiamo e domandiamo al Signore che ci dia grazia e salvezza". 5Essa si alzò e si misero a pregare e a chiedere che venisse su di loro la salvezza, dicendo: "Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! 6Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli fosse di aiuto e di sostegno. Da loro due nacque tutto il genere umano. Tu hai detto: non è cosa buona che l'uomo resti solo; facciamogli un aiuto simile a lui. 7Ora non per lussuria io prendo questa mia parente, ma con rettitudine d'intenzione. Dègnati di aver misericordia di me e di lei e di farci giungere insieme alla vecchiaia". 8E dissero insieme: "Amen, amen!". 9Poi dormirono per tutta la notte.

Tobia 11

1Quando furono nei pressi di Kaserin, di fronte a Ninive, disse Raffaele: 2"Tu sai in quale condizione abbiamo lasciato tuo padre. 3Corriamo avanti, prima di tua moglie, e prepariamo la casa, mentre gli altri vengono". 4Allora s'incamminarono tutti e due insieme. Poi Raffaele gli disse: "Prendi in mano il fiele". Il cane li seguiva. 5Anna intanto sedeva a scrutare la strada per la quale era partito il figlio. 6Le parve di vederlo venire e disse al padre di lui: "Ecco viene tuo figlio con l'uomo che l'accompagnava". 7Raffaele disse a Tobia prima di avvicinarsi al padre: "Io so che i suoi occhi si apriranno. 8Spalma il fiele del pesce sui suoi occhi; il farmaco intaccherà e asporterà come scaglie le macchie bianche dai suoi occhi. Così tuo padre riavrà la vista e vedrà la luce". 9Anna corse avanti e si gettò al collo del figlio dicendogli: "Ti rivedo, o figlio. Ora posso morire!". E pianse. 10Tobi si alzò e, incespicando, uscì dalla porta del cortile. 11Tobia gli andò incontro, tenendo in mano il fiele del pesce. Soffiò sui suoi occhi e lo trasse vicino, dicendo: "Coraggio, padre!". Spalmò il farmaco che operò come un morso, 12poi distaccò con le mani le scaglie bianche dai margini degli occhi. 13Tobi gli si buttò al collo e pianse, dicendo: "Ti vedo, figlio, luce dei miei occhi!". 14E aggiunse: "Benedetto Dio! Benedetto il suo grande nome! Benedetti tutti i suoi angeli santi! Benedetto il suo grande nome su di noi e benedetti i suoi angeli per tutti i secoli. Perché egli mi ha colpito ma poi ha avuto pietà ed ecco, ora io contemplo mio figlio Tobia". 15Tobia entrò in casa lieto, benedicendo Dio con quanta voce aveva. Poi Tobia informò suo padre del viaggio che aveva compiuto felicemente, del denaro che aveva riportato, di Sara figlia di Raguele, che aveva presa in moglie e che stava venendo e che si trovava ormai vicina, alla porta di Ninive. 16Allora Tobi uscì verso la porta di Ninive incontro alla sposa di lui, lieto e benedicendo Dio. Quando la gente di Ninive lo vide passare e camminare con tutto il vigore di un tempo, senza che alcuno lo conducesse per mano, fu presa da meraviglia; Tobi proclamava davanti a loro che Dio aveva avuto pietà di lui e che gli aveva aperto gli occhi. 17Tobi si avvicinò poi a Sara, la sposa di suo figlio Tobia, e la benedisse: "Sii la benvenuta, figlia! Benedetto sia il tuo Dio, perché ti ha condotta da noi, figlia! Benedetto sia tuo padre, benedetto mio figlio Tobia e benedetta tu, o figlia! Entra nella casa che è tua in buona salute e benedizione e gioia; entra, o figlia!". 18In quel giorno ci fu una grande festa per tutti i Giudei di Ninive 19e Achikar e Nadab suoi cugini vennero a congratularsi con Tobi. 20E si festeggiarono le nozze di Tobia con gioia per sette giorni.

Tobia 12 Benedite sempre Dio , cioè ringraziatelo per tutto, perché ogni cosa la Divina Provvidenza vuole o permette per il vostro bene, qui sulla terra: benedite sempre questa Provvidenza SS.ma, beneditala  con la bocca ma anche e soprattutto con la vita, beneditela cioè realizzando la volontà sua . Benedite la Divina Provvidenza voi tutte genti della terra, benedite la Divina Provvidenza voi che ora siete sofferenti e provati, beneditela, beneditela!!  Ringraziate la Provvidenza per l’amore che ha per voi ; ringraziatela perché vi vuole donare la sua santa consolazione e ve la vuole donare abbondantemente. Abbiate pazienza, ringraziatela , beneditela  e sperimenterete la potente consolazione divina che vi ripagherà di tante sofferenze e prove…non vi lasciate scoraggiare nella vostra fede ..non cedete ma anzi moltiplicate la vostra preghiera ..schiacciate il diavolo che vi tenta ad abbandonare tutto , schiacciatelo pregando di più, schiacciatelo facendo precisamente l’opposto di quanto egli vi spinge a fare: cioè appunto  schiacciatelo pregando di più, offrendo qualche penitenza al Signore, ma soprattutto schiacciatelo vivendo più a fondo nella volontà divina che satana vi invita a non realizzare. Schiacciate così il diavolo e  gusterete come è dolce la divina consolazione, come è grande la gioia che Dio ci versa nel cuore, quanto è profonda la pace che il Signore effonde nella mente. ….Chiaro? ….Se si persevera sulle orme di Cristo alla fine si gioisce !

1Quando furon terminate le feste nuziali, Tobi chiamò il figlio Tobia e gli disse: "Figlio mio, pensa a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato e ad aggiungere qualcosa d'altro alla somma pattuita". 2Gli disse Tobia: "Padre, quanto potrò dargli come salario? Anche se gli lasciassi la metà dei beni che egli ha portati con me, io non ci perderei. 3Egli mi ha condotto sano e salvo, mi ha guarito la moglie, è andato a prendere per me il denaro e infine ha guarito te! Quanto posso ancora dargli come salario?". 4Tobi rispose: "È giusto ch'egli riceva la metà di tutti i beni che ha riportati". 5Fece dunque venire l'angelo e gli disse: "Prendi come tuo salario la metà di tutti i beni che tu hai portati e va' in pace". 6Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: "Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non trascurate di ringraziarlo. 7È bene tener nascosto il segreto del re, ma è cosa gloriosa rivelare e manifestare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. 8Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro. 9L'elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l'elemosina godranno lunga vita. 10Coloro che commettono il peccato e l'ingiustizia sono nemici della propria vita. 11Io vi voglio manifestare tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è cosa gloriosa rivelare le opere di Dio. 12Sappiate dunque che, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l'attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. 13Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a curare la sepoltura di quel morto, allora io sono stato inviato per provare la tua fede, 14ma Dio mi ha inviato nel medesimo tempo per guarire te e Sara tua nuora. 15Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti ad entrare alla presenza della maestà del Signore". 16Allora furono riempiti di terrore tutti e due; si prostrarono con la faccia a terra ed ebbero una grande paura. 17Ma l'angelo disse loro: "Non temete; la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti i secoli. 18Quando ero con voi, io non stavo con voi per mia iniziativa, ma per la volontà di Dio: lui dovete benedire sempre, a lui cantate inni. 19A voi sembrava di vedermi mangiare, ma io non mangiavo nulla: ciò che vedevate era solo apparenza. 20Ora benedite il Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Io ritorno a colui che mi ha mandato. Scrivete tutte queste cose che vi sono accadute". E salì in alto. 21Essi si rialzarono, ma non poterono più vederlo. 22Allora andavano benedicendo e celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, perché era loro apparso l'angelo di Dio.

Carissimo amico che sei nella sofferenza, medita la vita di Tobia, medita questo libro,  così profondo che Dio ti dona. Ecco, Tobia, come te soffriva molto, era perseguitato, lui, tu hai altre sofferenze: forse hai subito la perdita di qualche persona cara, forse soffri per difficoltà di salute o per difficoltà familiari. Guarda come Tobia ha sopportato queste sofferenze, guarda come è stato fedele al Signore nei giorni della tribolazione, guarda la sua pazienza. Chi è Tobia? Non è un uomo come te? Chi è Cristo ….non è un uomo come te? Chi sono i santi? Non sono uomini come te? Uomini che hanno accettato la Croce anzi alcuni l’hanno anche desiderata e voluta; anche tu, con l’aiuto di Dio puoi giungere ad accettare la Croce che porti, anche tu puoi vivere santamente la Croce che hai sulle spalle, la sofferenza che ti pesa sul cuore. Non ti scoraggiare, imita Tobia, imita soprattutto Cristo Crocifisso: sii paziente , prega, prega e prega , vivi i comandamenti di Dio , tutti. Non ti scoraggiare: fatti illuminare dalla Parola di Dio, leggi la S. Scrittura, leggi questo libro che ho scritto anche per te. Prega …sii paziente …..E io ti dico a nome della Divina Provvidenza Divina che sperimenterai una potente consolazione divina che ti darà luce sulla tua vita, ti darà forza; e ti dico ancora che, come Tobia, se tu seguirai questa strada che ti ho indicato, gioirai e ti rallegrerai nel Signore, e se persevererai in essa fino alla morte  gioirai e ti rallegrerai con Lui in eterno.

Giobbe 

1 Il male del mondo è da ascrivere, come a causa originale, all’opera del diavolo .  La Provvidenza opera per il nostro bene e permette che il male si abbatta su di noi per realizzare attraverso questo male un più grande bene. Riflettiamo su questo testo che segue …ma riflettiamo su di esso alla luce della Passione di Cristo …Dio ha permesso la sofferenza terribile di Giobbe (nota che gli sono morti tutti i figli)per un più grande bene suo (di Giobbe)…Dio ha permesso  la morte del Signore Gesù per un più grande bene nostro: la nostra Redenzione ; Dio ha permesso la morte di Cristo per una più grande esaltazione di Cristo stesso nel Cielo. Non lasciamoci scoraggiare quando si abbatte su di noi il dolore, la povertà o qualsiasi altra cosa che percepiamo come male. La parola di Dio che è Luce divina ce lo ripete sempre sotto mille forme: persevera nella fede,accresci la tua fede, prega , ricevi i santi sacramenti ….e pazienta …e sperimenterai la consolazione potente, liberante, elevante di Dio sperimenterai cosa vuol dire partecipare alla Risurrezione di Cristo, sperimenterai su di te il bene che Dio attraverso quella prova vuole riversare nella tua anima.

1C'era nella terra di Uz un uomo chiamato Giobbe: uomo integro e retto, temeva Dio ed era alieno dal male. 2Gli erano nati sette figli e tre figlie; 3possedeva settemila pecore e tremila cammelli, cinquecento paia di buoi e cinquecento asine, e molto numerosa era la sua servitù. Quest'uomo era il più grande fra tutti i figli d'oriente.

4Ora i suoi figli solevano andare a fare banchetti in casa di uno di loro, ciascuno nel suo giorno, e mandavano a invitare anche le loro tre sorelle per mangiare e bere insieme. 5Quando avevano compiuto il turno dei giorni del banchetto, Giobbe li mandava a chiamare per purificarli; si alzava di buon mattino e offriva olocausti secondo il numero di tutti loro. Giobbe infatti pensava: "Forse i miei figli hanno peccato e hanno offeso Dio nel loro cuore". Così faceva Giobbe ogni volta.

6Un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi davanti al Signore e anche satana andò in mezzo a loro. 7Il Signore chiese a satana: "Da dove vieni?". Satana rispose al Signore: "Da un giro sulla terra, che ho percorsa". 8Il Signore disse a satana: "Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male". 9Satana rispose al Signore e disse: "Forse che Giobbe teme Dio per nulla? 10Non hai forse messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quanto è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e il suo bestiame abbonda di terra. 11Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha e vedrai come ti benedirà in faccia!". 12Il Signore disse a satana: "Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stender la mano su di lui". Satana si allontanò dal Signore.

13Ora accadde che un giorno, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo in casa del fratello maggiore, 14un messaggero venne da Giobbe e gli disse: "I buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi, 15quando i Sabei sono piombati su di essi e li hanno predati e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato io solo che ti racconto questo".

16Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e disse: "Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è attaccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato io solo che ti racconto questo".

17Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e disse: "I Caldei hanno formato tre bande: si sono gettati sopra i cammelli e li hanno presi e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato io solo che ti racconto questo".

18Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e disse: "I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo in casa del loro fratello maggiore, 19quand'ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato io solo che ti racconto questo".

20Allora Giobbe si alzò e si stracciò le vesti, si rase il capo, cadde a terra, si prostrò 21e disse:

"Nudo uscii dal seno di mia madre,
e nudo vi ritornerò.
Il Signore ha dato, il Signore ha tolto,
sia benedetto il nome del Signore!".

22In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto.
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1Quando un giorno i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore, anche satana andò in mezzo a loro a presentarsi al Signore. 2Il Signore disse a satana: "Da dove vieni?". Satana rispose al Signore: "Da un giro sulla terra che ho percorsa". 3Il Signore disse a satana: "Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male. Egli è ancor saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui, senza ragione, per rovinarlo". 4Satana rispose al Signore: "Pelle per pelle; tutto quanto ha, l'uomo è pronto a darlo per la sua vita. 5Ma stendi un poco la mano e toccalo nell'osso e nella carne e vedrai come ti benedirà in faccia!". 6Il Signore disse a satana: "Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita".

7Satana si allontanò dal Signore e colpì Giobbe con una piaga maligna, dalla pianta dei piedi alla cima del capo. 8Giobbe prese un coccio per grattarsi e stava seduto in mezzo alla cenere. 9Allora sua moglie disse: "Rimani ancor fermo nella tua integrità? Benedici Dio e muori!". 10Ma egli le rispose: "Come parlerebbe una stolta tu hai parlato! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo accettare il male?".

In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra.

11Nel frattempo tre amici di Giobbe erano venuti a sapere di tutte le disgrazie che si erano abbattute su di lui. Partirono, ciascuno dalla sua contrada, Elifaz il Temanita, Bildad il Suchita e Zofar il Naamatita, e si accordarono per andare a condolersi con lui e a consolarlo. 12Alzarono gli occhi da lontano ma non lo riconobbero e, dando in grida, si misero a piangere. Ognuno si stracciò le vesti e si cosparse il capo di polvere. 13Poi sedettero accanto a lui in terra, per sette giorni e sette notti, e nessuno gli rivolse una parola, perché vedevano che molto grande era il suo dolore.

Giobbe 3ss Ti sembra di avere ragione a prendertela contro Dio? Guarda, anche a Giobbe sembrava di avere ragione a farlo …. Però dopo dovrà ricredersi totalmente …perciò …non ti scoraggiare come sembra fare qui Giobbe, non ti scoraggiare!! Giobbe non conosceva il Mistero di Cristo, il Mistero della Croce, Giobbe non aveva i Sacramenti che tu puoi ricevere …Dio riprenderà Giobbe per queste sue parole …non essere così stolto da farti riprendere anche tu da Dio mentre io più volte ti ho detto che tutto quello che Dio vuole e permette per te, anche il male, lo vuole o permette, quaggiù, per il tuo bene. Dunque non ti scoraggiare, ma anzi prendi coraggio e ringrazia Dio per quello che ti ha mandato da soffrire perché Egli lo fa per il tuo bene che tu conosci molto poco . Perciò ti consiglio soprattutto di partecipare, dopo una seria partecipazione e dopo una santa confessione, all’Eucaristia che è il ringraziamento per eccellenza. Ringrazia Dio attraverso la S. Messa, unisciti al ringraziamento che Cristo eleva al Padre con il suo sacrificio …Ringrazia Dio! Ringrazialo di cuore e ringrazialo facendo di tutta la tua vita un ringraziamento a Lui, in particolare ringrazialo  vivendo il Vangelo, i comandamenti di Dio, ringrazialo pregando sempre, pregando molto …Fa così e ti troverai benissimo …..e un giorno ringrazierai anche me che ti ho ben consigliato!
1Dopo, Giobbe aprì la bocca e maledisse il suo giorno; 2prese a dire:

3Perisca il giorno in cui nacqui
e la notte in cui si disse: "È stato concepito un uomo!".
4Quel giorno sia tenebra,
non lo ricerchi Dio dall'alto,
né brilli mai su di esso la luce.
5Lo rivendichi tenebra e morte,
gli si stenda sopra una nube
e lo facciano spaventoso gli uragani del giorno!
6Quel giorno lo possieda il buio
non si aggiunga ai giorni dell'anno,
non entri nel conto dei mesi.
7Ecco, quella notte sia lugubre
e non entri giubilo in essa.
8La maledicano quelli che imprecano al giorno,
che sono pronti a evocare Leviatan.
9Si oscurino le stelle del suo crepuscolo,
speri la luce e non venga;
non veda schiudersi le palpebre dell'aurora,
10poiché non mi ha chiuso il varco del grembo materno,
e non ha nascosto l'affanno agli occhi miei!
11E perché non sono morto fin dal seno di mia madre
e non spirai appena uscito dal grembo?
12Perché due ginocchia mi hanno accolto,
e perché due mammelle, per allattarmi?
13Sì, ora giacerei tranquillo,
dormirei e avrei pace
14con i re e i governanti della terra,
che si sono costruiti mausolei,
15o con i principi, che hanno oro
e riempiono le case d'argento.
16Oppure, come aborto nascosto, più non sarei,
o come i bimbi che non hanno visto la luce.
17Laggiù i malvagi cessano d'agitarsi,
laggiù riposano gli sfiniti di forze.
18I prigionieri hanno pace insieme,
non sentono più la voce dell'aguzzino.
19Laggiù è il piccolo e il grande,
e lo schiavo è libero dal suo padrone.
20Perché dare la luce a un infelice
e la vita a chi ha l'amarezza nel cuore,
21a quelli che aspettano la morte e non viene,
che la cercano più di un tesoro,
22che godono alla vista di un tumulo,
gioiscono se possono trovare una tomba...
23a un uomo, la cui via è nascosta
e che Dio da ogni parte ha sbarrato?
24Così, al posto del cibo entra il mio gemito,
e i miei ruggiti sgorgano come acqua,
25perché ciò che temo mi accade
e quel che mi spaventa mi raggiunge.
26Non ho tranquillità, non ho requie,
non ho riposo e viene il tormento!
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1Allora Giobbe rispose:

2Se ben si pesasse il mio cruccio
e sulla stessa bilancia si ponesse la mia sventura...
3certo sarebbe più pesante della sabbia del mare!
Per questo temerarie sono state le mie parole,
4perché le saette dell'Onnipotente mi stanno infitte,
sì che il mio spirito ne beve il veleno
e terrori immani mi si schierano contro!
5Raglia forse il somaro con l'erba davanti
o muggisce il bue sopra il suo foraggio?
6Si mangia forse un cibo insipido, senza sale?
O che gusto c'è nell'acqua di malva?
7Ciò che io ricusavo di toccare
questo è il ributtante mio cibo!
8Oh, mi accadesse quello che invoco,
e Dio mi concedesse quello che spero!
9Volesse Dio schiacciarmi,
stendere la mano e sopprimermi!
10Ciò sarebbe per me un qualche conforto
e gioirei, pur nell'angoscia senza pietà,
per non aver rinnegato i decreti del Santo.
11Qual la mia forza, perché io possa durare,
o qual la mia fine, perché prolunghi la vita?
12La mia forza è forza di macigni?
La mia carne è forse di bronzo?
13Non v'è proprio aiuto per me?
Ogni soccorso mi è precluso?
14A chi è sfinito è dovuta pietà dagli amici,
anche se ha abbandonato il timore di Dio.
15I miei fratelli mi hanno deluso come un torrente,
sono dileguati come i torrenti delle valli,
16i quali sono torbidi per lo sgelo,
si gonfiano allo sciogliersi della neve,
17ma al tempo della siccità svaniscono
e all'arsura scompaiono dai loro letti.
18Deviano dalle loro piste le carovane,
avanzano nel deserto e vi si perdono;
19le carovane di Tema guardano là,
i viandanti di Saba sperano in essi:
20ma rimangono delusi d'avere sperato,
giunti fin là, ne restano confusi.
21Così ora voi siete per me:
vedete che faccio orrore e vi prende paura.
22Vi ho detto forse: "Datemi qualcosa"
o "dei vostri beni fatemi un regalo"
23o "liberatemi dalle mani di un nemico"
o "dalle mani dei violenti riscattatemi"?
24Istruitemi e allora io tacerò,
fatemi conoscere in che cosa ho sbagliato.
25Che hanno di offensivo le giuste parole?
Ma che cosa dimostra la prova che viene da voi?
26Forse voi pensate a confutare parole,
e come sparsi al vento stimate i detti di un disperato!
27Anche sull'orfano gettereste la sorte
e a un vostro amico scavereste la fossa.
28Ma ora degnatevi di volgervi verso di me:
davanti a voi non mentirò.
29Su, ricredetevi: non siate ingiusti!
Ricredetevi; la mia giustizia è ancora qui!
30C'è forse iniquità sulla mia lingua
o il mio palato non distingue più le sventure?
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1Non ha forse un duro lavoro l'uomo sulla terra
e i suoi giorni non sono come quelli d'un mercenario?
2Come lo schiavo sospira l'ombra
e come il mercenario aspetta il suo salario,
3così a me son toccati mesi d'illusione
e notti di dolore mi sono state assegnate.
4Se mi corico dico: "Quando mi alzerò?".
Si allungano le ombre e sono stanco di rigirarmi fino
all'alba.
5Ricoperta di vermi e croste è la mia carne,
raggrinzita è la mia pelle e si disfà.
6I miei giorni sono stati più veloci d'una spola,
sono finiti senza speranza.
7Ricordati che un soffio è la mia vita:
il mio occhio non rivedrà più il bene.
8Non mi scorgerà più l'occhio di chi mi vede:
i tuoi occhi saranno su di me e io più non sarò.
9Una nube svanisce e se ne va,
così chi scende agl'inferi più non risale;
10non tornerà più nella sua casa,
mai più lo rivedrà la sua dimora.
11Ma io non terrò chiusa la mia bocca,
parlerò nell'angoscia del mio spirito,
mi lamenterò nell'amarezza del mio cuore!
12Son io forse il mare oppure un mostro marino,
perché tu mi metta accanto una guardia?
13Quando io dico: "Il mio giaciglio mi darà
sollievo,
il mio letto allevierà la mia sofferenza",
14tu allora mi spaventi con sogni
e con fantasmi tu mi atterrisci.
15Preferirei essere soffocato,
la morte piuttosto che questi miei dolori!
16Io mi disfaccio, non vivrò più a lungo.
Lasciami, perché un soffio sono i miei giorni.
17Che è quest'uomo che tu nei fai tanto conto
e a lui rivolgi la tua attenzione
18e lo scruti ogni mattina
e ad ogni istante lo metti alla prova?
19Fino a quando da me non toglierai lo sguardo
e non mi lascerai inghiottire la saliva?
20Se ho peccato, che cosa ti ho fatto,
o custode dell'uomo?
Perché m'hai preso a bersaglio
e ti son diventato di peso?
21Perché non cancelli il mio peccato
e non dimentichi la mia iniquità?
Ben presto giacerò nella polvere,
mi cercherai, ma più non sarò!
29

1Giobbe continuò a pronunziare le sue sentenze e disse:

2Oh, potessi tornare com'ero ai mesi di un tempo,
ai giorni in cui Dio mi proteggeva,
3quando brillava la sua lucerna sopra il mio capo
e alla sua luce camminavo in mezzo alle tenebre;
4com'ero ai giorni del mio autunno,
quando Dio proteggeva la mia tenda,
5quando l'Onnipotente era ancora con me
e i giovani mi stavano attorno;
6quando mi lavavo in piedi nel latte
e la roccia mi versava ruscelli d'olio!
7Quando uscivo verso la porta della città
e sulla piazza ponevo il mio seggio:
8vedendomi, i giovani si ritiravano
e i vecchi si alzavano in piedi;
9i notabili sospendevano i discorsi
e si mettevan la mano sulla bocca;
10la voce dei capi si smorzava
e la loro lingua restava fissa al palato;
11con gli orecchi ascoltavano e mi dicevano felice,
con gli occhi vedevano e mi rendevano testimonianza,
12perché soccorrevo il povero che chiedeva aiuto,
l'orfano che ne era privo.
13La benedizione del morente scendeva su di me
e al cuore della vedova infondevo la gioia.
14Mi ero rivestito di giustizia come di un vestimento;
come mantello e turbante era la mia equità.
15Io ero gli occhi per il cieco,
ero i piedi per lo zoppo.
16Padre io ero per i poveri
ed esaminavo la causa dello sconosciuto;
17rompevo la mascella al perverso
e dai suoi denti strappavo la preda.
18Pensavo: "Spirerò nel mio nido
e moltiplicherò come sabbia i miei giorni".
19La mia radice avrà adito alle acque
e la rugiada cadrà di notte sul mio ramo.
20La mia gloria sarà sempre nuova
e il mio arco si rinforzerà nella mia mano.
21Mi ascoltavano in attesa fiduciosa
e tacevano per udire il mio consiglio.
22Dopo le mie parole non replicavano
e su di loro scendevano goccia a goccia i miei detti.
23Mi attendevano come si attende la pioggia
e aprivano la bocca come ad acqua primaverile.
24Se a loro sorridevo, non osavano crederlo,
né turbavano la serenità del mio volto.
25Indicavo loro la via da seguire e sedevo come capo,
e vi rimanevo come un re fra i soldati
o come un consolatore d'afflitti.
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1Ora invece si ridono di me
i più giovani di me in età,
i cui padri non avrei degnato
di mettere tra i cani del mio gregge.
2Anche la forza delle loro mani a che mi giova?
Hanno perduto ogni vigore;
3disfatti dalla indigenza e dalla fame,
brucano per l'arido deserto,
4da lungo tempo regione desolata,
raccogliendo l'erba salsa accanto ai cespugli
e radici di ginestra per loro cibo.
5Cacciati via dal consorzio umano,
a loro si grida dietro come al ladro;
6sì che dimorano in valli orrende,
nelle caverne della terra e nelle rupi.
7In mezzo alle macchie urlano
e sotto i roveti si adunano;
8razza ignobile, anzi razza senza nome,
sono calpestati più della terra.
9Ora io sono la loro canzone,
sono diventato la loro favola!
10Hanno orrore di me e mi schivano
e non si astengono dallo sputarmi in faccia!
11Poiché egli ha allentato il mio arco e mi ha abbattuto,
essi han rigettato davanti a me ogni freno.
12A destra insorge la ragazzaglia;
smuovono i miei passi
e appianano la strada contro di me per perdermi.
13Hanno demolito il mio sentiero,
cospirando per la mia disfatta
e nessuno si oppone a loro.
14Avanzano come attraverso una larga breccia,
sbucano in mezzo alle macerie.
15I terrori si sono volti contro di me;
si è dileguata, come vento, la mia grandezza
e come nube è passata la mia felicità.
16Ora mi consumo
e mi colgono giorni d'afflizione.
17Di notte mi sento trafiggere le ossa
e i dolori che mi rodono non mi danno riposo.
18A gran forza egli mi afferra per la veste,
mi stringe per l'accollatura della mia tunica.
19Mi ha gettato nel fango:
son diventato polvere e cenere.
20Io grido a te, ma tu non mi rispondi,
insisto, ma tu non mi dai retta.
21Tu sei un duro avversario verso di me
e con la forza delle tue mani mi perseguiti;
22mi sollevi e mi poni a cavallo del vento
e mi fai sballottare dalla bufera.
23So bene che mi conduci alla morte,
alla casa dove si riunisce ogni vivente.
24Ma qui nessuno tende la mano alla preghiera,
né per la sua sventura invoca aiuto.
25Non ho pianto io forse con chi aveva i giorni duri
e non mi sono afflitto per l'indigente?
26Eppure aspettavo il bene ed è venuto il male,
aspettavo la luce ed è venuto il buio.
27Le mie viscere ribollono senza posa
e giorni d'affanno mi assalgono.
28Avanzo con il volto scuro, senza conforto,
nell'assemblea mi alzo per invocare aiuto.
29Sono divenuto fratello degli sciacalli
e compagno degli struzzi.
30La mia pelle si è annerita, mi si stacca
e le mie ossa bruciano dall'arsura.
31La mia cetra serve per lamenti
e il mio flauto per la voce di chi piange.

31   Nota: Giobbe si manifesta come una specie di santo ma tuttavia sbaglia a prendersela con Dio. Figurati tu …che probabilmente non sei assolutamente santo … quanto più assurdamente puoi prendertela con Dio….tanti castighi che gravano su di te forse sono venuti su di te a punizione dei tuoi peccati ….perciò tanto più ti dico: non prendertela con Dio ….non essere ridicolo!
1Avevo stretto con gli occhi un patto
di non fissare neppure una vergine.
2Che parte mi assegna Dio di lassù
e che porzione mi assegna l'Onnipotente dall'alto?
3Non è forse la rovina riservata all'iniquo
e la sventura per chi compie il male?
4Non vede egli la mia condotta
e non conta tutti i miei passi?
5Se ho agito con falsità
e il mio piede si è affrettato verso la frode,
6mi pesi pure sulla bilancia della giustizia
e Dio riconoscerà la mia integrità.
7Se il mio passo è andato fuori strada
e il mio cuore ha seguito i miei occhi,
se alla mia mano si è attaccata sozzura,
8io semini e un altro ne mangi il frutto
e siano sradicati i miei germogli.
9Se il mio cuore fu sedotto da una donna
e ho spiato alla porta del mio prossimo,
10mia moglie macini per un altro
e altri ne abusino;
11difatti quello è uno scandalo,
un delitto da deferire ai giudici,
12quello è un fuoco che divora fino alla distruzione
e avrebbe consumato tutto il mio raccolto.
13Se ho negato i diritti del mio schiavo
e della schiava in lite con me,
14che farei, quando Dio si alzerà,
e, quando farà l'inchiesta, che risponderei?
15Chi ha fatto me nel seno materno, non ha fatto anche lui?
Non fu lo stesso a formarci nel seno?
16Mai ho rifiutato quanto brama il povero,
né ho lasciato languire gli occhi della vedova;
17mai da solo ho mangiato il mio tozzo di pane,
senza che ne mangiasse l'orfano,
18poiché Dio, come un padre, mi ha allevato fin dall'infanzia
e fin dal ventre di mia madre mi ha guidato.
19Se mai ho visto un misero privo di vesti
o un povero che non aveva di che coprirsi,
20se non hanno dovuto benedirmi i suoi fianchi,
o con la lana dei miei agnelli non si è riscaldato;
21se contro un innocente ho alzato la mano,
perché vedevo alla porta chi mi spalleggiava,
22mi si stacchi la spalla dalla nuca
e si rompa al gomito il mio braccio,
23perché mi incute timore la mano di Dio
e davanti alla sua maestà non posso resistere.
24Se ho riposto la mia speranza nell'oro
e all'oro fino ho detto: "Tu sei la mia fiducia";
25se godevo perché grandi erano i miei beni
e guadagnava molto la mia mano;
26se vedendo il sole risplendere
e la luna chiara avanzare,
27si è lasciato sedurre in segreto il mio cuore
e con la mano alla bocca ho mandato un bacio,
28anche questo sarebbe stato un delitto da tribunale,
perché avrei rinnegato Dio che sta in alto.
29Ho gioito forse della disgrazia del mio nemico
e ho esultato perché lo colpiva la sventura,
30io che non ho permesso alla mia lingua di peccare,
augurando la sua morte con imprecazioni?
31Non diceva forse la gente della mia tenda:
"A chi non ha dato delle sue carni per saziarsi?".
32All'aperto non passava la notte lo straniero
e al viandante aprivo le mie porte.
33Non ho nascosto, alla maniera degli uomini, la mia colpa,
tenendo celato il mio delitto in petto,
34come se temessi molto la folla,
e il disprezzo delle tribù mi spaventasse,
sì da starmene zitto senza uscire di casa.
35Oh, avessi uno che mi ascoltasse!
Ecco qui la mia firma! L'Onnipotente mi risponda!
Il documento scritto dal mio avversario
36vorrei certo portarlo sulle mie spalle
e cingerlo come mio diadema!
37Il numero dei miei passi gli manifesterei
e mi presenterei a lui come sovrano.
38Se contro di me grida la mia terra
e i suoi solchi piangono con essa;
39se ho mangiato il suo frutto senza pagare
e ho fatto sospirare dalla fame i suoi coltivatori,
40in luogo di frumento, getti spine,
ed erbaccia al posto dell'orzo.

38 ss Ma cosa risponde Dio a Giobbe che si lamenta della terribile prova che sta vivendo e cosa dona Dio stesso a Giobbe dopo avergli fatto superare questa terribile sofferenza …? Gli risponde mostrandogli la piccolezza e limitatezza della sua conoscenza umana e la elevatezza della sapienza divina … Gli risponde donandogli una nuova e più profonda conoscenza del Mistero di Dio stesso, gli risponde ricolmandolo, dopo l’umiliazione, di   doni molto più grandi di quelli che aveva prima.  È la stessa “risposta”, almeno in figura, che Dio realizza nei confronti della Passione di Cristo ,infatti  per la sua umiliazione e morte Cristo riceve il potere sul Cielo e sulla terra e realizza, causalmente, la  Redenzione degli uomini, cioè ottiene in dono non solo la Risurrezione e la più grande esaltazione alla destra del Padre, ma anche la salvezza di tante anime che appunto attraverso di Lui e da Lui sono redente. E’ la stessa risposta, almeno in figura, che Dio vuole fare a te che oggi sei afflitto e ti lamenti per il dolore che provi; Dio vuole ricolmarti di più grandi doni, di eterni, eccelsi doni che tu ora neppure immagini ….ma tu, come Cristo  Signore, devi perseverare nel divino servizio,  devi entrare in una preghiera veramente continua, devi sottometterti veramente a Dio, tu, come Maria SS.ma Addolorata, devi credere in Cristo , amare Lui , sperare in Lui …appoggiarti totalmente a Lui…Attenzione, non mi dire che è impossibile …Dio vuole darti questa forza! Convincitene, non essere superficiale …. Prega molto, leggi questo libro che ora hai nelle mani, leggi i testi della Scrittura, del Magistero della Chiesa, dei Dottori che esso contiene prega con le preghiere che esso ti offre, preparati bene per una santa confessione, preparati bene alla s. Messa, ricevi con fede e devozione il Signore, immergiti nel ringraziamento dopo la s. Comunione …prega, loda, benedici il Signore …prega ancora di più non ti stancare, sottomettiti al Signore, alla sua volontà, al suo Vangelo… sappi pazientare …..nella preghiera sempre più fervente …..persevera … vedrai ….non finirai più di ringraziarmi e di ringraziare Dio per quello che Egli, attraverso le mie parole ti dice …non finirai di ringraziare Dio …perché lo ringrazierai in eterno per la sua carità e il suo amore.

1Il Signore rispose a Giobbe di mezzo al turbine:

2Chi è costui che oscura il consiglio
con parole insipienti?
3Cingiti i fianchi come un prode,
io t'interrogherò e tu mi istruirai.
4Dov'eri tu quand'io ponevo le fondamenta della terra?
Dillo, se hai tanta intelligenza!
5Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai,
o chi ha teso su di essa la misura?
6Dove sono fissate le sue basi
o chi ha posto la sua pietra angolare,
7mentre gioivano in coro le stelle del mattino
e plaudivano tutti i figli di Dio?
8Chi ha chiuso tra due porte il mare,
quando erompeva uscendo dal seno materno,
9quando lo circondavo di nubi per veste
e per fasce di caligine folta?
10Poi gli ho fissato un limite
e gli ho messo chiavistello e porte
11e ho detto: "Fin qui giungerai e non oltre
e qui s'infrangerà l'orgoglio delle tue onde".
12Da quando vivi, hai mai comandato al mattino
e assegnato il posto all'aurora,
13perché essa afferri i lembi della terra
e ne scuota i malvagi?
14Si trasforma come creta da sigillo
e si colora come un vestito.
15È sottratta ai malvagi la loro luce
ed è spezzato il braccio che si alza a colpire.
16Sei mai giunto alle sorgenti del mare
e nel fondo dell'abisso hai tu passeggiato?
17Ti sono state indicate le porte della morte
e hai visto le porte dell'ombra funerea?
18Hai tu considerato le distese della terra?
Dillo, se sai tutto questo!
19Per quale via si va dove abita la luce
e dove hanno dimora le tenebre
20perché tu le conduca al loro dominio
o almeno tu sappia avviarle verso la loro casa?
21Certo, tu lo sai, perché allora eri nato
e il numero dei tuoi giorni è assai grande!
22Sei mai giunto ai serbatoi della neve,
hai mai visto i serbatoi della grandine,
23che io riserbo per il tempo della sciagura,
per il giorno della guerra e della battaglia?
24Per quali vie si espande la luce,
si diffonde il vento d'oriente sulla terra?
25Chi ha scavato canali agli acquazzoni
e una strada alla nube tonante,
26per far piovere sopra una terra senza uomini,
su un deserto dove non c'è nessuno,
27per dissetare regioni desolate e squallide
e far germogliare erbe nella steppa?
28Ha forse un padre la pioggia?
O chi mette al mondo le gocce della rugiada?
29Dal seno di chi è uscito il ghiaccio
e la brina del cielo chi l'ha generata?
30Come pietra le acque induriscono
e la faccia dell'abisso si raggela.
31Puoi tu annodare i legami delle Plèiadi
o sciogliere i vincoli di Orione?
32Fai tu spuntare a suo tempo la stella del mattino
o puoi guidare l'Orsa insieme con i suoi figli?
33Conosci tu le leggi del cielo
o ne applichi le norme sulla terra?
34Puoi tu alzare la voce fino alle nubi
e farti coprire da un rovescio di acqua?
35Scagli tu i fulmini e partono
dicendoti: "Eccoci!"?
36Chi ha elargito all'ibis la sapienza
o chi ha dato al gallo intelligenza?
37Chi può con sapienza calcolare le nubi
e chi riversa gli otri del cielo,
38quando si fonde la polvere in una massa
e le zolle si attaccano insieme?
39Vai tu a caccia di preda per la leonessa
e sazi la fame dei leoncini,
40quando sono accovacciati nelle tane
o stanno in agguato fra le macchie?
41Chi prepara al corvo il suo pasto,
quando i suoi nati gridano verso Dio
e vagano qua e là per mancanza di cibo?
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1Sai tu quando figliano le camozze
e assisti al parto delle cerve?
2Conti tu i mesi della loro gravidanza
e sai tu quando devono figliare?
3Si curvano e depongono i figli,
metton fine alle loro doglie.
4Robusti sono i loro figli, crescono in campagna,
partono e non tornano più da esse.
5Chi lascia libero l'asino selvatico
e chi scioglie i legami dell'ònagro,
6al quale ho dato la steppa per casa
e per dimora la terra salmastra?
7Del fracasso della città se ne ride
e gli urli dei guardiani non ode.
8Gira per le montagne, sua pastura,
e va in cerca di quanto è verde.
9Il bufalo si lascerà piegare a servirti
o a passar la notte presso la tua greppia?
10Potrai legarlo con la corda per fare il solco
o fargli erpicare le valli dietro a te?
11Ti fiderai di lui, perché la sua forza è grande
e a lui affiderai le tue fatiche?
12Conterai su di lui, che torni
e raduni la tua messe sulla tua aia?
13L'ala dello struzzo batte festante,
ma è forse penna e piuma di cicogna?
14Abbandona infatti alla terra le uova
e sulla polvere le lascia riscaldare.
15Dimentica che un piede può schiacciarle,
una bestia selvatica calpestarle.
16Tratta duramente i figli, come se non fossero suoi,
della sua inutile fatica non si affanna,
17perché Dio gli ha negato la saggezza
e non gli ha dato in sorte discernimento.
18Ma quando giunge il saettatore, fugge agitando le ali:
si beffa del cavallo e del suo cavaliere.
19Puoi tu dare la forza al cavallo
e vestire di fremiti il suo collo?
20Lo fai tu sbuffare come un fumaiolo?
Il suo alto nitrito incute spavento.
21Scalpita nella valle giulivo
e con impeto va incontro alle armi.
22Sprezza la paura, non teme,
né retrocede davanti alla spada.
23Su di lui risuona la faretra,
il luccicar della lancia e del dardo.
24Strepitando, fremendo, divora lo spazio
e al suono della tromba più non si tiene.
25Al primo squillo grida: "Aah!..."
e da lontano fiuta la battaglia,
gli urli dei capi, il fragor della mischia.
26Forse per il tuo senno si alza in volo lo sparviero
e spiega le ali verso il sud?
27O al tuo comando l'aquila s'innalza
e pone il suo nido sulle alture?
28Abita le rocce e passa la notte
sui denti di rupe o sui picchi.
29Di lassù spia la preda,
lontano scrutano i suoi occhi.
30I suoi aquilotti succhiano il sangue
e dove sono cadaveri, là essa si trova.

40

1Il Signore riprese e disse a Giobbe:

2Il censore vorrà ancora contendere con l'Onnipotente?
L'accusatore di Dio risponda!
3Giobbe rivolto al Signore disse:
4Ecco, sono ben meschino: che ti posso rispondere?
Mi metto la mano sulla bocca.
5Ho parlato una volta, ma non replicherò.
ho parlato due volte, ma non continuerò.
6Allora il Signore rispose a Giobbe di mezzo al turbine e disse:
7Cingiti i fianchi come un prode:
io t'interrogherò e tu mi istruirai.
8Oseresti proprio cancellare il mio giudizio
e farmi torto per avere tu ragione?
9Hai tu un braccio come quello di Dio
e puoi tuonare con voce pari alla sua?
10Ornati pure di maestà e di sublimità,
rivestiti di splendore e di gloria;
11diffondi i furori della tua collera,
mira ogni superbo e abbattilo,
12mira ogni superbo e umilialo,
schiaccia i malvagi ovunque si trovino;
13nascondili nella polvere tutti insieme,
rinchiudili nella polvere tutti insieme,
14anch'io ti loderò,
perché hai trionfato con la destra.
15Ecco, l'ippopotamo, che io ho creato al pari di te,
mangia l'erba come il bue.
16Guarda, la sua forza è nei fianchi
e il suo vigore nel ventre.
17Rizza la coda come un cedro,
i nervi delle sue cosce s'intrecciano saldi,
18le sue vertebre, tubi di bronzo,
le sue ossa come spranghe di ferro.
19Esso è la prima delle opere di Dio;
il suo creatore lo ha fornito di difesa.
20I monti gli offrono i loro prodotti
e là tutte le bestie della campagna si trastullano.
21Sotto le piante di loto si sdraia,
nel folto del canneto della palude.
22Lo ricoprono d'ombra i loti selvatici,
lo circondano i salici del torrente.
23Ecco, si gonfi pure il fiume: egli non trema,
è calmo, anche se il Giordano gli salisse fino alla bocca.
24Chi potrà afferrarlo per gli occhi,
prenderlo con lacci e forargli le narici?
25Puoi tu pescare il Leviatan con l'amo
e tener ferma la sua lingua con una corda,
26ficcargli un giunco nelle narici
e forargli la mascella con un uncino?
27Ti farà forse molte suppliche
e ti rivolgerà dolci parole?
28Stipulerà forse con te un'alleanza,
perché tu lo prenda come servo per sempre?
29Scherzerai con lui come un passero,
legandolo per le tue fanciulle?
30Lo metteranno in vendita le compagnie di pesca,
se lo divideranno i commercianti?
31Crivellerai di dardi la sua pelle
e con la fiocina la sua testa?
32Metti su di lui la mano:
al ricordo della lotta, non rimproverai!
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1Ecco, la tua speranza è fallita,
al solo vederlo uno stramazza.
2Nessuno è tanto audace da osare eccitarlo
e chi mai potrà star saldo di fronte a lui?
3Chi mai lo ha assalito e si è salvato?
Nessuno sotto tutto il cielo.
4Non tacerò la forza delle sue membra:
in fatto di forza non ha pari.
5Chi gli ha mai aperto sul davanti il manto di pelle
e nella sua doppia corazza chi può penetrare?
6Le porte della sua bocca chi mai ha aperto?
Intorno ai suoi denti è il terrore!
7Il suo dorso è a lamine di scudi,
saldate con stretto suggello;
8l'una con l'altra si toccano,
sì che aria fra di esse non passa:
9ognuna aderisce alla vicina,
sono compatte e non possono separarsi.
10Il suo starnuto irradia luce
e i suoi occhi sono come le palpebre dell'aurora.
11Dalla sua bocca partono vampate,
sprizzano scintille di fuoco.
12Dalle sue narici esce fumo
come da caldaia, che bolle sul fuoco.
13Il suo fiato incendia carboni
e dalla bocca gli escono fiamme.
14Nel suo collo risiede la forza
e innanzi a lui corre la paura.
15Le giogaie della sua carne son ben compatte,
sono ben salde su di lui, non si muovono.
16Il suo cuore è duro come pietra,
duro come la pietra inferiore della macina.
17Quando si alza, si spaventano i forti
e per il terrore restano smarriti.
18La spada che lo raggiunge non vi si infigge,
né lancia, né freccia né giavellotto;
19stima il ferro come paglia,
il bronzo come legno tarlato.
20Non lo mette in fuga la freccia,
in pula si cambian per lui le pietre della fionda.
21Come stoppia stima una mazza
e si fa beffe del vibrare dell'asta.
22Al disotto ha cocci acuti
e striscia come erpice sul molle terreno.
23Fa ribollire come pentola il gorgo,
fa del mare come un vaso da unguenti.
24Dietro a sé produce una bianca scia
e l'abisso appare canuto.
25Nessuno sulla terra è pari a lui,
fatto per non aver paura.
26Lo teme ogni essere più altero;
egli è il re su tutte le fiere più superbe.
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1Allora Giobbe rispose al Signore e disse:

2Comprendo che puoi tutto
e che nessuna cosa è impossibile per te.
3Chi è colui che, senza aver scienza,
può oscurare il tuo consiglio?
Ho esposto dunque senza discernimento
cose troppo superiori a me, che io non comprendo.
4"Ascoltami e io parlerò,
io t'interrogherò e tu istruiscimi".
5Io ti conoscevo per sentito dire,
ma ora i miei occhi ti vedono.
6Perciò mi ricredo
e ne provo pentimento sopra polvere e cenere. 10Dio ristabilì Giobbe nello stato di prima, avendo egli pregato per i suoi amici; accrebbe anzi del doppio quanto Giobbe aveva posseduto. 11Tutti i suoi fratelli, le sue sorelle e i suoi conoscenti di prima vennero a trovarlo e mangiarono pane in casa sua e lo commiserarono e lo consolarono di tutto il male che il Signore aveva mandato su di lui e gli regalarono ognuno una piastra e un anello d'oro.

12Il Signore benedisse la nuova condizione di Giobbe più della prima ed egli possedette quattordicimila pecore e seimila cammelli, mille paia di buoi e mille asine. 13Ebbe anche sette figli e tre figlie. 14A una mise nome Colomba, alla seconda Cassia e alla terza Fiala di stibio. 15In tutta la terra non si trovarono donne così belle come le figlie di Giobbe e il loro padre le mise a parte dell'eredità insieme con i loro fratelli.

16Dopo tutto questo, Giobbe visse ancora centoquarant'anni e vide figli e nipoti di quattro generazioni. 17Poi Giobbe morì, vecchio e sazio di giorni.

Giovanni 1  Il grande Dono, il Dono dei doni, che la Provvidenza ci ha offerto: Cristo Dio-uomo, Dio Provvidente e uomo, modello di vita nella Divina Provvidenza; è Lui il nostro Salvatore, il Salvatore di tutti gli uomini, Colui che ci fa realizzare perfettamente il piano della Provvidenza;  è per partecipazione alla sua beatitudine che noi possiamo essere beati nel Cielo … è attraverso Lui che la Provvidenza ci nutre, sostenta, dà vita e conduce a livello soprannaturale. E’ attraverso i suoi sacramenti, per partecipazione a Lui, che noi diventiamo figli di Dio per grazia, veri figli di Dio e possiamo rivolgerci a Dio, al Padre Provvidente  con la preghiera che Cristo ci ha insegnato: Padre nostro…; è nella luce di Cristo che noi scopriamo come il Mistero della Provvidenza è Mistero di relazione nostra con Colui che è il Padre per eccellenza. Nota bene: Padre per eccellenza, cioè un Padre che ha una Sapienza infinita e una Carità infinita e …nota ulteriormente: ci rispetta al punto che non ci costringe. Padre per eccellenza è Dio …infinitamente sapiente e potente…conosce il tuo bene infinitamente meglio di quanto tu lo conosca e  vuole il tuo bene molto più perfettamente di quanto tu lo voglia …dunque non dire che questo Padre è assurdo che permetta questo o quel male ….dunque non dire che non è un vero padre ….dunque : credi a Lui, credi al suo Figlio e alla sua Chiesa …credi alla Verità, credi alla Luce che è Cristo e fuggi le tenebre dell’incredulità che vogliono avvolgerti. 

1In principio era il Verbo,
il Verbo era presso Dio
e il Verbo era Dio.
2Egli era in principio presso Dio:
3tutto è stato fatto per mezzo di lui,
e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che
esiste.
4In lui era la vita
e la vita era la luce degli uomini;
5la luce splende nelle tenebre,
ma le tenebre non l'hanno accolta.
6Venne un uomo mandato da Dio
e il suo nome era Giovanni.
7Egli venne come testimone
per rendere testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
8Egli non era la luce,
ma doveva render testimonianza alla luce.
9Veniva nel mondo
la luce vera,
quella che illumina ogni uomo.
10Egli era nel mondo,
e il mondo fu fatto per mezzo di lui,
eppure il mondo non lo riconobbe.
11Venne fra la sua gente,
ma i suoi non l'hanno accolto.
12A quanti però l'hanno accolto,
ha dato potere di diventare figli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome,
13i quali non da sangue,
né da volere di carne,
né da volere di uomo,
ma da Dio sono stati generati.
14E il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi;
e noi vedemmo la sua gloria,
gloria come di unigenito dal Padre,
pieno di grazia e di verità.
15Giovanni gli rende testimonianza
e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi:
Colui che viene dopo di me
mi è passato avanti,
perché era prima di me".
16Dalla sua pienezza
noi tutti abbiamo ricevuto
e grazia su grazia.
17Perché la legge fu data per mezzo di Mosè,
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.
18Dio nessuno l'ha mai visto:
proprio il Figlio unigenito,
che è nel seno del Padre,
lui lo ha rivelato.

Luca 1 

26Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, 27a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". 29A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine".

34Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". 35Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37nulla è impossibile a Dio". 38Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei.

Luca 12    Cristo Signore vive in sé stesso la perfezione della totale sottomissione alla Divina Provvidenza  e  ci dà luce e forza per  vivere in piena fiducia sotto le ali di Essa; Egli vive un profondo abbandono filiale alla Provvidenza del suo Padre celeste e ci attrae a seguirlo in questo;  l'apostolo san Pietro, suo discepolo gli fa eco: gettate  in Dio, in Cristo, ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi  (cfr.1 Pt 5,7)!! Sì! Dio ha cura di te, Dio sta provvedendo a te e molto più di quanto tu pensi, molto di più …..Smetti di diffidare di Lui, smetti di diffidare della sua opera provvidenziale e amorevole nei tuoi confronti ….smetti di seguire tanti falsi profeti cioè tutti coloro che ti allontanano da Cristo, dalla fede in Lui , smetti di dare retta a tanti pensieri menzogneri che ti spingono a non credere e non amare il Signore. Credi a Cristo Gesù, credi alla sua parola che la Chiesa Cattolica ti fa arrivare, segui la sua Via,  credi ai suoi Sacramenti, ripeto: credi nei suoi Sacramenti,  immergi veramente la tua vita in essi come ti indico io nell’ultimo capitolo …..scoprirai la gioia, la pace che ti dona un vero abbandono filiale con Cristo alla SS.ma Provvidenza, gusterai già ora un assaggio del Paradiso che attende quelli che perseverano fino alla morte in tale santo abbandono. Attento: queste non sono parole! Sai perché s. Francesco o s. Filippo Neri erano così gioiosi, così immersi nella s. pace di Dio? Proprio perché vivevano una perfetta sottomissione a Dio, cioè alla Divina Provvidenza ….se poi vuoi rimanere triste …agitato …insoddisfatto … angosciato e disperato .e magari in eterno beh…  allora …segui le tue idee, segui altri maestri …e …purtroppo raggiungerai questo tuo intento perfettamente.   

13Uno della folla gli disse: "Maestro, di' a mio fratello che divida con me l'eredità". 14Ma egli rispose: "O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?". 15E disse loro: "Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell'abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni". 16Disse poi una parabola: "La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. 17Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? 18E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. 20Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? 21Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio".

22Poi disse ai discepoli: "Per questo io vi dico: Non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come lo vestirete. 23La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito. 24Guardate i corvi: non seminano e non mietono, non hanno ripostiglio né granaio, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli voi valete! 25Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 26Se dunque non avete potere neanche per la più piccola cosa, perché vi affannate del resto? 27Guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono: eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 28Se dunque Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel forno, quanto più voi, gente di poca fede? 29Non cercate 

perciò che cosa mangerete e berrete, e non state con l'animo in ansia: 30di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. 31Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta.

32Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno.

33Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma. 34Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

Matteo 6 
24Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona.

25Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 26Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 27E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 28E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 31Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 32Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 33Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.

Giovanni 6 Entriamo nelle profondità  più nascoste del Mistero della Provvidenza. Cristo è Dio,  è il Pane della Vita di cui ci dobbiamo nutrire attraverso attraverso la preghiera, la meditazione , la contemplazione, specialmente attraverso i sacramenti, soprattutto attraverso l’Eucaristia ; così  nutriti e saziati possiamo seguire   Lui, che è la Via che ci conduce alla Beatitudine eterna …. è la Via della Provvidenza. Il miracolo della moltiplicazione dei pani è segno del Pane per eccellenza, Cristo Pane di Vita, che è sovrabbondante per tutti e che ci è donato nel Mistero Eucaristico.  Attraverso il Sacramento Eucaristico  Cristo che è  Dio Provvidente, unendoci a Sé  ci rende :capaci di seguire fino in fondo la strada della Provvidenza; capaci di giungere al Fine Ultimo  della nostra vita che è la felicità eterna; capaci di credere fino in fondo nell’Amore di Dio per noi. L’Eucaristia è anzitutto cibo spirituale, rendiamocene conto, è Cibo che non si converte in noi, ma Cibo che ci trasforma in Sé, facendoci partecipare alla sua perfezione di grazia, cioè alla perfezione di Cristo Pane della Vita. Oh come dobbiamo ringraziare la Divina Provvidenza che ci provvede con Sacramento così meraviglioso, tutto divino : Pane degli Angeli !! I santi  hanno capito a fondo tutto questo e la loro esistenza è stata veramente una anticipazione della beatitudine del Cielo: sono saliti sulla Croce con Cristo, certo, hanno sofferto con Lui ma tutto l’hanno vissuto e realizzato sotto la potente Luce e la potente forza, sotto la potente pace e la potente gioia  che dava loro l’Eucaristia.  E Tu? ….Da quanto tempo non ricevi l’Eucaristia? Da quanto tempo non la prepari bene , nella preghiera, nella lettura della parola di Dio? Da quanto tempo non ti fermi, dopo la comunione, a ringraziare a lungo, almeno per mezz’ora, il Signore? Qunto tempo dedichi alle persone che ti amano e che tu ami quando vengono a trovarti o quando le vai a trovare? E quanto tempo dedichi al tuo Dio quando viene in te sacramentalmente per santificarti? Corri qua …corri là …..per tante cose ….e poi manchi all’appuntamento più importante della tua giornata, della tua vita. Corri qua e là per mille impegni e poi manchi all’incontro più bello ed efficace per la tua vita ……Ma lo ami veramente Gesù …al di sopra di tutto?  …non è forse,  che tu dai importanza somma a cose che non ne hanno e lasci da parte quello che è veramente importante, Colui del quale c’è bisogno al di sopra di tutto? Non è forse che  tu lasci affamata la tua anima che desidera Cristo ? …Rifletti bene: cosa dice il comandamento più importante? Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutte le tue forze. E tu : lo ami così il tuo Dio? Vivi tutta la tua vita avendo come meta il Paradiso e scegliendo in ogni situazione quello che più conduce al Cielo?  Nota bene : ho detto scegliendo  non quello che ti fa comodo o che altri vogliono per te ma quello che più conduce alla meta finale della tua vita: il Paradiso. E non mi dire che è troppo …in realtà è troppo.. poca la tua fede e la tua carità, è troppo misera la tua vita eucaristica!! 

1Dopo questi fatti, Gesù andò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 3Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 5Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: "Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?". 6Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene 

quello che stava per fare. 7Gli rispose Filippo: "Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo". 8Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9"C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?". 10Rispose Gesù: "Fateli sedere". C'era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. 11Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 12E quando furono saziati, disse ai discepoli: "Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto". 13Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.

14Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: "Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!". 15Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.

16Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare 17e, saliti in una barca, si avviarono verso l'altra riva in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio, e Gesù non era ancora venuto da loro. 18Il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. 19Dopo aver remato circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. 20Ma egli disse loro: "Sono io, non temete". 21Allora vollero prenderlo sulla barca e rapidamente la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

22Il giorno dopo, la folla, rimasta dall'altra parte del mare, notò che c'era una barca sola e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma soltanto i suoi discepoli erano partiti. 23Altre barche erano giunte nel frattempo da Tiberìade, presso il luogo dove avevano mangiato il pane dopo che il Signore aveva reso grazie. 24Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. 25Trovatolo di là dal mare, gli dissero: "Rabbì, quando sei venuto qua?".

26Gesù rispose: "In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. 27Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo". 28Gli dissero allora: "Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?". 29Gesù rispose: "Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato".

30Allora gli dissero: "Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? 31I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo". 32Rispose loro Gesù: "In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; 33il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo". 34Allora gli dissero: "Signore, dacci sempre questo pane". 35Gesù rispose: "Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete. 36Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete. 37Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, 38perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 39E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno. 40Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno".

41Intanto i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: "Io sono il pane disceso dal cielo". 42E dicevano: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?".

43Gesù rispose: "Non mormorate tra di voi. 44Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 45Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. 46Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. 47In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna.

48Io sono il pane della vita. 49I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo".

52Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: "Come può costui darci la sua carne da mangiare?". 53Gesù disse: "In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. 54Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 55Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. 57Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. 58Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno".

59Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. 60Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: "Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?". 61Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: "Questo vi scandalizza? 62E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima? 63È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. 64Ma vi sono alcuni tra voi che non credono". Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 65E continuò: "Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio".

66Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui.

67Disse allora Gesù ai Dodici: "Forse anche voi volete andarvene?". 68Gli rispose Simon Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; 69noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio". 70Rispose Gesù: "Non ho forse scelto io voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!". Egli parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: questi infatti stava per tradirlo, uno dei Dodici.

Matteo 22 Cristo è la Via della Provvidenza   e insegna a noi, in sé stesso, la  strada per cui ci guida la Divina Provvidenza: questa strada possiamo sintetizzarla, in certo modo, così:   vita secondo i comandamenti.  Cristo ha vissuto in modo sommo i comandamenti che ci ha insegnato, ed è  in Lui che noi possiamo viverli: amare Dio con tutto il cuore, con tutta la mente …non con una parte, non mettendo altre realtà come principali nella nostra vita…non cercando altre luci , altri consiglieri …..ma cercando la sua Luce, il suo Consiglio, …..sottomettendoci a Lui che è Verità, vivendo i suoi precetti. Come è facile deviare da queste norme intese in tutta la loro profondità e in tutte le loro alte esigenze, quante creature cercano di farci deviare da queste norme: i diavoli, tante persone che si comportano come diavoli, noi stessi ….ma se noi siamo uniti a Cristo attraverso i suoi Sacramenti, quindi  uniti alla sua Chiesa, veramente noi possiamo realizzare pienamente queste norme, questi precetti, possiamo attuarli, essi infatti non sono per noi impossibili ….ripeto: essi non sono per noi impossibili : perché Gesù che ce li ha dati è Dio Onnipotente che può e vuole  trionfare in noi  definitivamente su tutto quello ci ostacola nella vita santa,  che può e vuole  trionfare in noi  definitivamente su tutto quello ci ostacola nella vita secondo i comandamenti ;  la Via della Provvidenza, perciò, per chi la segue, è Via trionfale, è Via di vittoria completa su ogni nemico spirituale. Dunque ….invece di pensare a ribellarti a Dio …..ribellati con Cristo a questi pensieri che ti vengono e vogliono allontanarti dal Signore …ribellati con Cristo ad ogni pensiero di incredulità, ribellati con Cristo ad ogni consigliere che vuole farti diffidare di Dio …ribellati con Cristo …confessando i tuoi peccati e ricevendo con grande amore, con grande preparazione, con grande e prolungato ringraziamento Gesù Eucaristia. Ribellati a tutto quello che vuole condurti al peccato…cioè, con la forza di Cristo, schiaccia sotto i tuoi piedi ogni tentazione che vuole allontanarti da Lui.

34Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme 35e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 36"Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?". 37Gli rispose: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 38Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 39E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 40Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti".

Matteo 26 Dono Altissimo della Divina Provvidenza è il  Sacramento Sacrificio che ci unisce a Cristo Dio Provvidente ….. e ci rende a nostra volta provvidenti cioè ci deifica e ci permette di realizzare perfettamente le altissime regole di vita, gli elevatissimi comandamenti che Gesù ci ha insegnato . Pensa : l’Eucaristia è lo stesso Sacrificio  della Croce, è Cristo che  si offre oggi per noi perché noi possiamo offrirci con Lui a Dio. Il Sacrificio Eucaristico diffonde sugli uomini i frutti spirituali della Passione di Cristo. La via della Provvidenza è per noi via di partecipazione a questo Sacrificio, e il costitutivo essenziale di questo Sacrificio è la carità; attraverso questo Sacrificio la carità di Cristo si diffonde nelle sue membra, cioè nella Chiesa. Attraverso quel Sacrificio la carità di Cristo si comunica a te …..la carità cioè la vita divina …la tua salvezza …la tua felicità eterna dipende dalla tua partecipazione all’Eucaristia …ci hai mai pensato? Rifletti:  hai partecipato alla s. Messa …recentemente ? La domenica sei andato sempre alla s. Messa?   Ti sei mai offerto veramente  a Dio ,nella s. Messa,  cioè  hai offerto mai tutto te stesso a Dio ….tutto te stesso dico, con tutti i tuoi beni, con tutto quello che hai? Nota bene: offrirsi a Dio significa essenzialmente questo: mettersi a totale disposizione della Verità, cioè della sana dottrina che la Chiesa Cattolica custodisce; mettere Dio al primo posto; ordinare tutta la vita al fine di giungere al Cielo; scegliere solo quello che, secondo la sana dottrina cattolica conduce meglio al Cielo.  Chi metti al primo posto nella tua vita? Quale è il Fine della tua vita? Per quale scopo fai le tue scelte ……? Da che parte stai? Da quella di Cristo che si sacrifica per te …o da quella del demonio che non si sacrifica affatto e vuole distruggerti? Renditi conto che questa ultima alternativa è secca , Gesù l’ha detto chiaro: Chi non è con me è contro di me? 
26Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: "Prendete e mangiate; questo è il mio corpo". 27Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: "Bevetene tutti, 28perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. 29Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio".

Giovanni 15 Gesù ha vissuto sommamente nella Luce della Divina Provvidenza e ci rivela il “cuore” della vita sotto la guida della Divina Provvidenza: amare come Lui  ama … essere provvidenti come Lui è provvidente, cioè vivere perfettamente sotto la guida della Provvidenza e , con la parola, l’esempio, la preghiera attrarre altri a seguire la nostra stessa Via della Provvidenza. Essere provvidenti ho detto, cioè manifestare nella nostra vita Dio Provvidenza, Dio che conosce il Fine degli uomini e li attrae ad esso. Cristo che è sommo modello di provvidenza, nella sua umanità, ha appunto fatto questo in tutta la sua vita, ha manifestato ovunque e sempre la Divina Provvidenza, è stato strumento della Divina Provvidenza per attrarre gli uomini al Fine cui sono chiamati: alla beatitudine del Cielo; e appunto per partecipazione a Lui attraverso il mistero Eucaristico Cristo ci dona di poter attrarre veramente tante persone con noi sulla strada che conduce al Cielo. Pensiamo a s. Orsola, si dice che migliaia di fanciulle l’abbiano seguita sulla strada della santità, pensa a s. Francesco: quante migliaia di uomini l’hanno seguito sul suo cammino di santità! E noi …? E tu …? Rimanendo egoista …rimanendo incredulo …ribellandoti a Dio … pensi di essere un esempio per gli altri? Rimanendo egoista …rimanendo incredulo …ribellandoti a Dio … pensi di essere luce di amore per gli altri, pensi di aiutare gli altri a salvarsi …o non piuttosto a dannarsi ….probabilmente insieme con te?

12Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. 13Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 14Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. 15Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. 16Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.

18Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. 19Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. 20Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. 21Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato.

Giovanni 16 Meravigliose conseguenze dell’unione a Gesù Provvidente : se chiediamo qualcosa nel suo Nome, nella sua Sapienza, il Padre che è Provvidente ce la donerà.

In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. 24Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena.

Giovanni 17 Gesù , che è Dio provvidente ed è uomo prega, appunto in quanto uomo,  per noi … per la nostra vita, per la nostra fede … per la nostra santificazione … per la nostra unità con la Chiesa Santa, con il Papa, prega perché crediamo, adoriamo, amiamo   la Divina Provvidenza e perciò prega perché il demonio non abbia a vincere su di noi .  Gesù prega; cosa vuol dire più a fondo questa sua azione? Gesù è Dio, e in quanto uomo è strumento di Dio Provvidenza, la sua preghiera è dunque strumento della Divina Provvidenza per la nostra salvezza,   la Divina Provvidenza agisce attraverso la preghiera di Cristo per la nostra salvezza. Ossia Dio , la Provvidenza vuole la tua salvezza la tua santificazione e attraverso Cristo ti mostra questo con chiarezza e attraverso i Sacramenti ti offre tutto questo. Quanto si è impegnato Dio per te!! Quanto ha sofferto elavorato e pregato Cristo per Te! E tu vuoi abbandonarlo? Tu vuoi ribellarti a Lui? Capisco il dolore che provi…ma se compi delle scelte sbagliate e assurde capisci bene che tu peggiori solo la tua situazione che puoi invece, con la forza di Cristo, totalmente raddrizzare. Sappi che il diavolo vuole farti cadere … dalla padella nella  brace… dalla sofferenza che provi ora …ad una sofferenza più grande quella eterna dell’inferno! Attento dunque a non cadere dalla padella …nella brace infernale perché allorai capirai che quello che ti dico è vero …terribilmente vero …ma lo capirai a tuo danno, a tuo eterno e irrimediabile danno!
1Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: "Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. 2Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 4Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. 5E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse.

6Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. 7Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 9Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. 10Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 11Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi.

12Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. 13Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 14Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

15Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. 16Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 17Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; 19per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità.

20Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; 21perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

22E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. 23Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me.

24Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo.

25Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. 26E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro".

Giovanni 18-20 Tenebra e luce nel Mistero della Provvidenza ; Cristo Signore   soffre e muore per i nostri peccati , ma al terzo giorno risorge per la nostra giustificazione e per portarci con sé in Cielo, in Paradiso, nella beatitudine eterna …. Cristo vive in sé stesso e  insegna a noi soprattutto attraverso il suo esempio, le profondità cui deve arrivare la nostra fedeltà alla guida della Divina Provvidenza; dobbiamo preferire la morte al peccato!! Ecco il grande insegnamento, ecco la grande forza che ci viene dal Mistero della Passione … La vita di quaggiù non è tutto, anzi è poco o nulla di fronte al grande bene che Dio vuole riversare in noi nel Cielo, di fronte alla felicità eterna che ci attende in Cielo! Gesù è risorto dalla morte!  Sì! Gesù ha vinto la morte ! La morte non è l’ultima parola sulla nostra vita! Una vita eterna, beata Dio vuole donare a coloro che si fanno guidare pienamente da Lui quaggiù, a coloro cioè che seguono Gesù fin sulla Croce per rimanere con Lui e  giungere in Lui  al Paradiso e alla Risurrezione finale con Lui … Anche noi se seguiamo Gesù N.S.  nella sua Passione … nella testimonianza piena e decisa della Verità che è Lui stesso, giungeremo al Cielo. Per questo fratello, sorella che soffri, che sei malato che stai per morire non ti disperare, se muori con Cristo tu risorgerai alla vita. Per questo ugualmente tu che ora soffri per qualche evento luttuoso o per altre tribolazioni,  non ti disperare, non ti disperare!! Liberati da queste idee false che ti oppongono a Gesù, che ti oppongono alla preghiera; prega, prega con Gesù sulla Croce, prega mentre soffri, prega …cresci nella tua preghiera … “Gesù confido in Te” “Gesù aiutami” … “Gesù ti ringrazio: tu sai tutto, e hai permesso questo o l’hai voluto per il mio vero bene. Io lo credo, credo che mi ami anche se ora non lo sento ” …prega ancora di più, non ti stancare … ancora di più, e più ancora “Gesù dammi forza per vincere ogni tentazione …Gesù fammi stare con Te sulla Croce ma dammi la forza per noi cadere” “Gesù liberami dalla tentazione che vuole portarmi ad odiarti, liberami dalla tentazione che vuole portarmi a non credere in Te” Inginocchiati davanti al Signore Gesù Crocifisso anche per i tuoi peccati: adoralo …. Egli ha sofferto immensamente più di Te e ha sofferto per Te : è l’unico che ti può aiutare …non ti allontanare da Lui. Pensa a Giuda: si è allontanato da Gesù, l’ha tradito con il peccato, perciò è rimasto solo …solo con satana che l’ha spinto a impiccarsi e forse anche a dannarsi. Pensa ad Adamo ed Eva …..il tentatore è stato astuto per farli cadere per farli allontanare dalla volontà di Dio  ….. e ora è astuto con Te per farti allontanare da Cristo ….invoca il tuo angelo custode …invoca la Regina degli Angeli …prega la Madonna, pregala di nuovo e ancora, e ancora …prega per prepararti ad una santa confessione , cioè chiedi a Dio la detestazione perfetta dei peccati che hai commesso finora …prega per realizzare un fermo ed efficace proposito di non peccare più; prega per prepararti alla prima tua “vera” efficace, santificante Messa ; prega per offrire oggi la tua vita al Signore …prega per poterlo ringraziare per il dono dell’Eucaristia …prega perché la potenza di Luce dell’Eucaristia pervada le profondità del tuo cuore, e ti liberi dalle tenebre che ti avvolgono …prega e leggi questo libro ….leggi ….. e prega …leggi e prega …..hai bisogno di fare questo a lungo probabilmente …avanti : Dio ti aiuta …non ti stancherai …A proposito …non temere di perdere tempo per il fatto che preghi tanto…tu non sei mai così efficiente come lo sei quando preghi; non sei mai così utile all’umanità come lo sei quando preghi …se preghi con il cuore cioè sinceramente, ascoltando la Parola di Dio, rivolgendoti a Lui , meditando come poter attuare nella tua vita la sua volontà…Gesù ti darà di capire questo che ti dico meglio di ogni ulteriore mia spiegazione, pregalo anche per questo!  
1Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. 2Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. 3Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. 4Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: "Chi cercate?". 5Gli risposero: "Gesù, il Nazareno". Disse loro Gesù: "Sono io!". Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. 6Appena disse "Sono io", indietreggiarono e caddero a terra. 7Domandò loro di nuovo: "Chi cercate?". Risposero: "Gesù, il Nazareno". 8Gesù replicò: "Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano". 9Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: "Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato". 10Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. 11Gesù allora disse a Pietro: "Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?".

12Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono 13e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno. 14Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: "È meglio che un uomo solo muoia per il popolo".

15Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; 16Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. 17E la giovane portinaia disse a Pietro: "Forse anche tu sei dei discepoli di quest'uomo?". Egli rispose: "Non lo sono". 18Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava.

19Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. 20Gesù gli rispose: "Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. 21Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto". 22Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: "Così rispondi al sommo sacerdote?". 23Gli rispose Gesù: "Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?". 24Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote.

25Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero: "Non sei anche tu dei suoi discepoli?". Egli lo negò e disse: "Non lo sono". 26Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: "Non ti ho forse visto con lui nel giardino?". 27Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò.

28Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. 29Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: "Che accusa portate contro quest'uomo?". 30Gli risposero: "Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato". 31Allora Pilato disse loro: "Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!". Gli risposero i Giudei: "A noi non è consentito mettere a morte nessuno". 32Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire.

33Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: "Tu sei il re dei Giudei?". 34Gesù rispose: "Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?". 35Pilato rispose: "Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?". 36Rispose Gesù: "Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù". 37Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce". 38Gli dice Pilato: "Che cos'è la verità?". E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: "Io non trovo in lui nessuna colpa. 39Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?". 40Allora essi gridarono di nuovo: "Non costui, ma Barabba!". Barabba era un brigante.
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1Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 2E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: 3"Salve, re dei Giudei!". E gli davano schiaffi. 4Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa". 5Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!". 6Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: "Crocifiggilo, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa". 7Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio".

8All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura 9ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: "Di dove sei?". Ma Gesù non gli diede risposta. 10Gli disse allora Pilato: "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?". 11Rispose Gesù: "Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande".

12Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: "Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare". 13Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 14Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: "Ecco il vostro re!". 15Ma quelli gridarono: "Via, via, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Metterò in croce il vostro re?". Risposero i sommi sacerdoti: "Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare". 16Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.

17Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, 18dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. 19Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: "Gesù il Nazareno, il re dei Giudei". 20Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. 21I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: "Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei". 22Rispose Pilato: "Ciò che ho scritto, ho scritto".

23I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. 24Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura:

Si son divise tra loro le mie vesti
e sulla mia tunica han gettato la sorte.
E i soldati fecero proprio così.

25Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 26Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". 27Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

28Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: "Ho sete". 29Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 30E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: "Tutto è compiuto!". E, chinato il capo, spirò.

31Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. 32Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. 33Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.

35Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 36Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. 37E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

38Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatéa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. 39Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. 40Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. 41Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. 42Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.
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1Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. 2Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!". 3Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. 4Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. 6Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, 7e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. 8Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 9Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. 10I discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa.

11Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13Ed essi le dissero: "Donna, perché piangi?". Rispose loro: "Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto". 14Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. 15Le disse Gesù: "Donna, perché piangi? Chi cerchi?". Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: "Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo". 16Gesù le disse: "Maria!". Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: "Rabbunì!", che significa: Maestro! 17Gesù le disse: "Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va' dai miei fratelli e di' loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro". 18Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: "Ho visto il Signore" e anche ciò che le aveva detto.

19La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 20Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 21Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi". 22Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo; 23a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi".

24Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 25Gli dissero allora gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Signore!". Ma egli disse loro: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò".

26Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 27Poi disse a Tommaso: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!". 28Rispose Tommaso: "Mio Signore e mio Dio!". 29Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!".

30Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. 31Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Atti degli Apostoli

1 La vita terrena di Cristo prosegue nella Chiesa nuovo popolo di Dio, tempio dello Spirito Santo, Corpo Mistico di Cristo  in cui gli uomini possono conoscere, amare e onorare santamente Cristo , unendosi a Lui, e dunque seguendo con Lui e in Lui la via della Provvidenza. Attento bene: non credere a coloro che ti dicono: credo in Cristo ma non credo nella Chiesa; è nella Chiesa che si incontra veramente Cristo, è nella Chiesa che ci si unisce veramente a Cristo, è nella Chiesa che si impara veramente ad amare Cristo, è nella Chiesa che si conosce veramente Cristo.  La salvezza dell’uomo è nella partecipazione alla Chiesa,  Corpo Mistico di Gesù, nel quale , solo, noi possiamo, oggi , unirci a Cristo, ricevere la sua vita divina . La Via della Provvidenza è che ripercorre stando  in una comunità in cammino su questa Via e questa comunità è la Chiesa Cattolica. Dio ha creato l’uomo come essere socievole e lo vuole salvare attraverso una società che è appunto la Chiesa Cattolica…Dunque vivi nella Chiesa! ama la Chiesa!…difendi la Chiesa Cattolica da tanti attacchi che il diavolo e gli uomini stolti le muovono; certo, gli uomini di Chiesa, riguardo a qualcosa  possono sbagliare e sono responsabili degli errori che fanno più gravemente …ma la Chiesa è santa, la Chiesa è Corpo Mistico di Cristo, ha per Capo Cristo, dunque essa è faro di Luce, di Verità ….per questo satana si serve di tante persone per attaccarla : perché lui è padre della menzogna e non può sopportare la verità che la Chiesa diffonde…Prega e capirai quanto io ti dico…

1Nel mio primo libro ho già trattato, o Teòfilo, di tutto quello che Gesù fece e insegnò dal principio 2fino al giorno in cui, dopo aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti nello Spirito Santo, egli fu assunto in cielo.

3Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio. 4Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre "quella, disse, che voi avete udito da me: 5Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni".

6Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: "Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?". 7Ma egli rispose: "Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, 8ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samarìa e fino agli estremi confini della terra".

9Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo. 10E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se n'andava, ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: 11"Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo".

12Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in un sabato. 13Entrati in città salirono al piano superiore dove abitavano. C'erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelòta e Giuda di Giacomo. 14Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui.

15In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli (il numero delle persone radunate era circa centoventi) e disse: 16"Fratelli, era necessario che si adempisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, che fece da guida a quelli che arrestarono Gesù. 17Egli era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. 18Giuda comprò un pezzo di terra con i proventi del suo delitto e poi precipitando in avanti si squarciò in mezzo e si sparsero fuori tutte le sue viscere. 19La cosa è divenuta così nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, che quel terreno è stato chiamato nella loro lingua Akeldamà, cioè Campo di sangue. 20Infatti sta scritto nel libro dei Salmi:

La sua dimora diventi deserta, e nessuno vi abiti,
e:

il suo incarico lo prenda un altro.

21Bisogna dunque che tra coloro che ci furono compagni per tutto il tempo in cui il Signore Gesù ha vissuto in mezzo a noi, 22incominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di tra noi assunto in cielo, uno divenga, insieme a noi, testimone della sua risurrezione".

23Ne furono proposti due, Giuseppe detto Barsabba, che era soprannominato Giusto, e Mattia. 24Allora essi pregarono dicendo: "Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostraci quale di questi due hai designato 25a prendere il posto in questo ministero e apostolato che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto da lui scelto". 26Gettarono quindi le sorti su di loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli.

Atti 2  La Divina Provvidenza manifesta la Chiesa come nuovo Tempio di Dio, Tempio dello Spirito Santo,  nuova e definitiva Arca dell’Alleanza di Dio con gli uomini. Lo Spirito Santo scende veramente, pienamente  ed efficacemente solo sulla Chiesa Cattolica; se vuoi ricevere lo Spirito Santo Dio, se vuoi essere veramente deificato vivi santamente nella Chiesa santa di Dio, attingi la vita di Dio dalle Fonti che la Chiesa ti offre, cioè ai santi sacramenti …preparati bene, attingi con fede , ringrazia a lungo il Signore per la grazia che in tali sacramenti ti comunica  … se sarai veramente fervente, come s. Filippo Neri,  sperimenterai con potenza, anche quaggiù sulla terra, chi è lo Spirito Santo e cosa è il fuoco che si posò sugli Apostoli e su  Maria Vergine riuniti nel Cenacolo

1Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. 3Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; 4ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi.

5Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. 6Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. 7Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: "Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? 8E com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? 9Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotàmia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, 10della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, 11Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio". 12Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro: "Che significa questo?". 13Altri invece li deridevano e dicevano: "Si sono ubriacati di mosto".

14Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: "Uomini di Giudea, e voi tutti che vi trovate a Gerusalemme, vi sia ben noto questo e fate attenzione alle mie parole: 15Questi uomini non sono ubriachi come voi sospettate, essendo appena le nove del mattino. 16Accade invece quello che predisse il profeta Gioèle:

17Negli ultimi giorni, dice il Signore,

Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona;
i vostri figli e le vostre figlie profeteranno,
i vostri giovani avranno visioni
e i vostri anziani faranno dei sogni.
18E anche sui miei servi e sulle mie serve
in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno.
19Farò prodigi in alto nel cielo
e segni in basso sulla terra,
sangue, fuoco e nuvole di fumo.
20Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue,
prima che giunga il giorno del Signore,
giorno grande e splendido.
21Allora chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

22Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret  uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete , 23dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. 24Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 25Dice infatti Davide a suo riguardo:

Contemplavo sempre il Signore innanzi a me;
poiché egli sta alla mia destra, perché io non vacilli.
26Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua;
ed anche la mia carne riposerà nella speranza,
27perché tu non abbandonerai l'anima mia negli inferi,
né permetterai che il tuo Santo veda la corruzione.
28Mi hai fatto conoscere le vie della vita,
mi colmerai di gioia con la tua presenza.
29Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e la sua tomba è ancora oggi fra noi. 30Poiché però era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, 31previde la risurrezione di Cristo e ne parlò:

questi non fu abbandonato negli inferi,
né la sua carne vide corruzione.
32Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. 33Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. 34Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice:

Disse il Signore al mio Signore:
siedi alla mia destra,
35finché io ponga i tuoi nemici
come sgabello ai tuoi piedi.
36Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!".

37All'udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: "Che cosa dobbiamo fare, fratelli?". 38E Pietro disse: "Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. 39Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro". 40Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: "Salvatevi da questa generazione perversa". 41Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone.

42Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

Atti 3 L’opera che la Provvidenza ha realizzato in Cristo continua nella Chiesa che appunto è detta Corpo di Cristo; in quanto tale la Chiesa continua l’insegnamento di Cristo, continua l’opera miracolosa di Cristo, affinché gli uomini capiscano che davvero  la Divina Provvidenza  agisce in Cristo e per Lui nella Chiesa, credano a Cristo e alla sua Santa, Cattolica e Apostolica Chiesa e vivano in Cristo , seguendo in Lui la Via della Divina Provvidenza. …A proposito …Hai mai approfondito il tema dei miracoli che si compiono ancora oggi nella Chiesa …ti sei documentato seriamente ….? Ti rendi conto che la consacrazione eucaristica è miracolo sommo per cui Cristo veramente si rende presente sotto le specie del pane e del vino? Sei stato mai a Lanciano ..dove si conserva un importante miracolo eucaristico …miracolo ulteriore che ti aiuta ad aprire gli occhi sull’eccelso miracolo che è la consacrazione eucaristica? Hai chiesto luce a Cristo Signore per renderti conto di tutti questi miracoli che Lui ti mette avanti e di cui tu ti accorgi così poco o non ti accorgi? Certo che …sei ancora molto superficiale e i tuoi occhi seppure sono aperti sulla vera Realtà ….sono molto malati, vedi poco …credi poco ….preghi poco, e ami poco o nulla. Non ti affliggere per gli altri …non ti affliggere per le tue condizioni economiche, non ti affliggere per la tua salute fisica …affliggiti per la tua anima che, se non è morta, rischia di esserlo…affliggiti per la tua anima, cioè comincia a pregare, a pregare molto, ritirati in preghiera per vari giorni se puoi …leggi la Sacra Scrittura, soprattutto il Vangelo …approfondisciti nella fede, avvicinati con fede e con dovuta preparazione e conoscenza ai Sacramenti, comincia a vivere il Vangelo …e sperimenterai in te stesso anzitutto che cosa è un miracolo ….un vero miracolo di Dio.

1Un giorno Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera verso le tre del pomeriggio. 2Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita e lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta "Bella" a chiedere l'elemosina a coloro che entravano nel tempio. 3Questi, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, domandò loro l'elemosina. 4Allora Pietro fissò lo sguardo su di lui insieme a Giovanni e disse: "Guarda verso di noi". 5Ed egli si volse verso di loro, aspettandosi di ricevere qualche cosa. 6Ma Pietro gli disse: "Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!". 7E, presolo per la mano destra, lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono 8e balzato in piedi camminava; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. 9Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio 10e riconoscevano che era quello che sedeva a chiedere l'elemosina alla porta Bella del tempio ed erano meravigliati e stupiti per quello che gli era accaduto.

11Mentr'egli si teneva accanto a Pietro e Giovanni, tutto il popolo fuor di sé per lo stupore accorse verso di loro al portico detto di Salomone. 12Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: "Uomini d'Israele, perché vi meravigliate di questo e continuate a fissarci come se per nostro potere e nostra pietà avessimo fatto camminare quest'uomo? 13Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; 14voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, avete chiesto che vi fosse graziato un assassino 15e avete ucciso l'autore della vita. Ma Dio l'ha risuscitato dai morti e di questo noi siamo testimoni. 16Proprio per la fede riposta in lui il nome di Gesù ha dato vigore a quest'uomo che voi vedete e conoscete; la fede in lui ha dato a quest'uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi.

17Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, così come i vostri capi; 18Dio però ha adempiuto così ciò che aveva annunziato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo sarebbe morto. 19Pentitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati 20e così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi quello che vi aveva destinato come Messia, cioè Gesù. 21Egli dev'esser accolto in cielo fino ai tempi della restaurazione di tutte le cose, come ha detto Dio fin dall'antichità, per bocca dei suoi santi profeti. 22Mosè infatti disse: Il Signore vostro Dio vi farà sorgere un profeta come me in mezzo ai vostri fratelli; voi lo ascolterete in tutto quello che egli vi dirà. 23E chiunque non ascolterà quel profeta, sarà estirpato di mezzo al popolo. 24Tutti i profeti, a cominciare da Samuele e da quanti parlarono in seguito, annunziarono questi giorni.

25Voi siete i figli dei profeti e dell'alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte le famiglie della terra. 26Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l'ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione e perché ciascuno si converta dalle sue iniquità".

Atti 4 L’azione della Divina Provvidenza che si compie attraverso la Chiesa è ostacolata da coloro che non credono in Cristo , ma la forza di Dio non manca mai a coloro che aprono a Lui il cuore nella preghiera; la Via della Provvidenza è una Via che è preghiera incessante, continua, efficace, sempre più potente, sempre più efficace. La Via della Chiesa, che è la stessa Via della Provvidenza, perché è lo stesso Cristo,  è Via di vittoria su satana e sui suoi strumenti che, come lui, vogliono allontanare i cuori degli uomini da Cristo; è Via  di condivisione in particolare con i fratelli della fede e  di distacco dalle cose del mondo appunto per poter condividere più ampiamente quello che si è e si ha; è Via di annuncio di Cristo: in nessun altro possiamo essere salvati, solo in Lui, in nessun altro possiamo essere felici, solo in Lui, nella sua Chiesa, nella sua carità. Sai chi sta dietro i pensieri che vogliono allontanarti da Cristo e dalla Chiesa, sai chi ci sta lì dietro ….è evidente : c’è il demonio che ti odia, anche se ora vuol farti credere che ti vuole bene o che non sta dietro quei pensieri; c’è il demonio che vuole fare dentro di te il processo contro la fede e contro la carità, per condannarle o meglio per farti condannare all’inferno ; c’è il demonio che agisce anche attraverso tante persone che conosci e che appunto cercano di allontanarti dai sacramenti; c’è  il demonio che è la causa originale di ogni male e di ogni peccato . Dunque …invece di ribellarti a Dio, ribellati a satana..ribellati a tutto ciò che vuole allontanarti da Dio ….abbandona questi che sono i tuoi veri nemici.. e rivolgiti al tuo vero Amico, Alleato, Padre rivolgiti al Signore Gesù e al Padre suo, che incontri, conosci, ami, ricevi nella sua Santa Chiesa Cattolica.  

1Stavano ancora parlando al popolo, quando sopraggiunsero i sacerdoti, il capitano del tempio e i sadducei, 2irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunziavano in Gesù la risurrezione dai morti. 3Li arrestarono e li portarono in prigione fino al giorno dopo, dato che era ormai sera. 4Molti però di quelli che avevano ascoltato il discorso credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i cinquemila.

5Il giorno dopo si radunarono in Gerusalemme i capi, gli anziani e gli scribi, 6il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. 7Fattili comparire davanti a loro, li interrogavano: "Con quale potere o in nome di chi avete fatto questo?". 8Allora Pietro, pieno di Spirito Santo, disse loro: "Capi del popolo e anziani, 9visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato ad un uomo infermo e in qual modo egli abbia ottenuto la salute, 10la cosa sia nota a tutti voi e a tutto il popolo d'Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi sano e salvo. 11Questo Gesù è

la pietra che, scartata da voi, costruttori,
è diventata testata d'angolo.
12In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati".

13Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e considerando che erano senza istruzione e popolani, rimanevano stupefatti riconoscendoli per coloro che erano stati con Gesù; 14quando poi videro in piedi vicino a loro l'uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa rispondere. 15Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: 16"Che dobbiamo fare a questi uomini? Un miracolo evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. 17Ma perché la cosa non si divulghi di più tra il popolo, diffidiamoli dal parlare più ad alcuno in nome di lui". 18E, richiamatili, ordinarono loro di non parlare assolutamente né di insegnare nel nome di Gesù. 19Ma Pietro e Giovanni replicarono: "Se sia giusto innanzi a Dio obbedire a voi più che a lui, giudicatelo voi stessi; 20noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato". 21Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando motivi per punirli, li rilasciarono a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l'accaduto. 22L'uomo infatti sul quale era avvenuto il miracolo della guarigione aveva più di quarant'anni.

23Appena rimessi in libertà, andarono dai loro fratelli e riferirono quanto avevano detto i sommi sacerdoti e gli anziani. 24All'udire ciò, tutti insieme levarono la loro voce a Dio dicendo: "Signore, tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutto ciò che è in essi, 25tu che per mezzo dello Spirito Santo dicesti per bocca del nostro padre, il tuo servo Davide:

Perché si agitarono le genti
e i popoli tramarono cose vane?
26Si sollevarono i re della terra
e i principi si radunarono insieme,
contro il Signore e contro il suo Cristo;
27davvero in questa città si radunarono insieme contro il tuo santo servo Gesù, che hai unto come Cristo, Erode e Ponzio Pilato con le genti e i popoli d'Israele, 28per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano preordinato che avvenisse. 29Ed ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di annunziare con tutta franchezza la tua parola. 30Stendi la mano perché si compiano guarigioni, miracoli e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù".

31Quand'ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la parola di Dio con franchezza.

32La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. 33Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. 34Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l'importo di ciò che era stato venduto 35e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno.

36Così Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Bàrnaba, che significa "figlio dell'esortazione", un levita originario di Cipro, 37che era padrone di un campo, lo vendette e ne consegnò l'importo deponendolo ai piedi degli apostoli.

Apocalisse cc. 20 ss  Il completamento finale del piano divino . Coloro che hanno seguito fino alla fine la guida della Provvidenza, cioè che hanno seguito Cristo Dio Provvidente, che si sono nutriti di Lui, che hanno vissuto della sua vita divina …che sono deificati in Lui .. entrano nel Cielo anche con il loro corpo, dopo il giudizio finale. Lode al Signore ! Gloria a Lui in eterno!!

 Lo stagno di fuoco, l’inferno è riservato a coloro che non si sono nutriti di Cristo, non hanno vissuto nella sua vita divina e perciò non  hanno seguito colpevolmente,  la Via  loro tracciata dalla Divina Provvidenza, cioè  Cristo Via Verità e Vita. 

Quelli dunque che consapevolmente  si guardano bene dal credere e dal seguire Cristo secondo te, dunque, verso quale meta sono diretti …cioè cosa riceveranno alla loro morte e per l’eternità? ..  Dunque …andiamo al pratico: quei pensieri che ti spingono ad allontanarti da Cristo …sai dove vogliono condurti …e quei “bravi” consiglieri che ti spingono ad allontanarti dalla Chiesa o che ti hanno spinto ad allontanarti dalla Chiesa  …e quei “bravi” consiglieri che ti parlano male della Chiesa e ti spingono a non ricevere i Sacramenti ….e quei pensieri che ti vogliono far ribellare a Dio  …sai dove ti vogliono condurre? Ripeto: sai dove ti vogliono condurre ? Te lo dico chiaramente: vogliono condurti all’inferno, nello stagno di fuoco …eterno …che ( ricordalo bene e fissatelo bene in mente) esiste davvero …Renditi conto bene carissimo fratello, carissima sorella, non farti ingannare dal tuo nemico …che soffre terribilmente negli abissi infernali.. e non ha nessun gusto più grande, nella sua perversità, che precipitare anche gli uomini, con lui e con i suoi, in quale mare eterno di dolore che supera, nota bene ogni nostra più terribile immaginazione. 

Renditi conto ancora di più, poi carissimo lettore e carissima lettrice che , al contrario dell’inferno, il Paradiso racchiude in sé ogni gioia, gusto , piacere ad un livello altissimo, sommo, del tutto superiore ad ogni nostra possibile immaginazione. Sappiamo che in Paradiso coloro che vi giungono partecipano in modo sommo della felicità di Dio, dunque della sua gioia, della sua pace, della sua conoscenza, della sua carità. Ripensa alla gioia che hai provato finora nella tua vita, ripensa  alle tue gioie, ebbene le gioie del Cielo, se vi entrerai, saranno quasi infinitamente superiori e più perfette di quelle che tu hai vissuto o che vivrai nella tua vita, anche perché quelle gioie del Cielo saranno eterne e tu saprai di non poterle mai perdere …e attenzione, saranno così pure e perfette che mai ci sarà pericolo di nausea o di noia, come può capitare con le gioie che possiamo gustare sulla terra, ossia tu sarai là veramente e sommamente felice, soddisfatto. Non ci credi? …o non vuoi crederci? Certo che se ti ostini a non credere e a non fidarti di quello che ti diciamo , rendi tutto molto più difficile …ma se preghi e leggi e chiedi luce al Signore …e perseveri nella lettura e nella preghiera…capirai, crederai, ti libererai …ti libererai …ti libererai!
11Vidi poi un grande trono bianco e Colui che sedeva su di esso. Dalla sua presenza erano scomparsi la terra e il cielo senza lasciar traccia di sé. 12Poi vidi i morti, grandi e piccoli, ritti davanti al trono. Furono aperti dei libri. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati in base a ciò che era scritto in quei libri, ciascuno secondo le sue opere. 13Il mare restituì i morti che esso custodiva e la morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. 14Poi la morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. 15E chi non era scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco.
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1Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c'era più. 2Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. 3Udii allora una voce potente che usciva dal trono:

"Ecco la dimora di Dio con gli uomini!
Egli dimorerà tra di loro
ed essi saranno suo popolo
ed egli sarà il "Dioconloro".
4E tergerà ogni lacrima dai loro occhi;
non ci sarà più la morte,
né lutto, né lamento, né affanno,
perché le cose di prima sono passate".

5E Colui che sedeva sul trono disse: "Ecco, io faccio nuove tutte le cose"; e soggiunse: "Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci.

6Ecco sono compiute!
Io sono l'Alfa e l'Omega,
il Principio e la Fine.
A colui che ha sete darò gratuitamente
acqua della fonte della vita.
7Chi sarà vittorioso erediterà questi beni;
io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio.

8Ma per i vili e gl'increduli, gli abietti e gli omicidi, gl'immorali, i fattucchieri, gli idolàtri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. È questa la seconda morte".

9Poi venne uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli e mi parlò: "Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell'Agnello". 10L'angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. 11Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. 12La città è cinta da un grande e alto muro con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d'Israele. 13A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e ad occidente tre porte. 14Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell'Agnello.

15Colui che mi parlava aveva come misura una canna d'oro, per misurare la città, le sue porte e le sue mura. 16La città è a forma di quadrato, la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L'angelo misurò la città con la canna: misura dodici mila stadi; la lunghezza, la larghezza e l'altezza sono eguali. 17Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall'angelo. 18Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. 19Le fondamenta delle mura della città sono adorne di ogni specie di pietre preziose. Il primo fondamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, 20il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l'ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l'undecimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. 21E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta è formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.

22Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l'Onnipotente, e l'Agnello sono il suo tempio. 23La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello.

24Le nazioni cammineranno alla sua luce
e i re della terra a lei porteranno la loro magnificenza.
25Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno,
poiché non vi sarà più notte.
26E porteranno a lei la gloria e l'onore delle nazioni.
27Non entrerà in essa nulla d'impuro,
né chi commette abominio o falsità,
ma solo quelli che sono scritti
nel libro della vita dell'Agnello.

22

1Mi mostrò poi un fiume d'acqua viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello. 2In mezzo alla piazza della città e da una parte e dall'altra del fiume si trova un albero di vita che da' dodici raccolti e produce frutti ogni mese; le foglie dell'albero servono a guarire le nazioni.

3E non vi sarà più maledizione.
Il trono di Dio e dell'Agnello
sarà in mezzo a lei e i suoi servi lo adoreranno;
4vedranno la sua faccia
e porteranno il suo nome sulla fronte.
5Non vi sarà più notte
e non avranno più bisogno di luce di lampada,
né di luce di sole,
perché il Signore Dio li illuminerà
e regneranno nei secoli dei secoli.

6Poi mi disse: "Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra breve. 7Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro".

8Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. Udite e vedute che le ebbi, mi prostrai in adorazione ai piedi dell'angelo che me le aveva mostrate. 9Ma egli mi disse: "Guardati dal farlo! Io sono un servo di Dio come te e i tuoi fratelli, i profeti, e come coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare".

10Poi aggiunse: "Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro, perché il tempo è vicino. 11Il perverso continui pure a essere perverso, l'impuro continui ad essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

12Ecco, io verrò presto e porterò con me il mio salario, per rendere a ciascuno secondo le sue opere. 13Io sono l'Alfa e l'Omega, il Primo e l'Ultimo, il principio e la fine. 14Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all'albero della vita e potranno entrare per le porte nella città. 15Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna!

16Io, Gesù, ho mandato il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino".

17Lo Spirito e la sposa dicono: "Vieni!". E chi ascolta ripeta: "Vieni!". Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l'acqua della vita.

Letture ulteriori  sul tema della Divina Provvidenza.

La metafora del Nocchiero, da un testo sulla provvidenza di Teodoreto di Ciro (ca. 393- ca.457)

Chi non vuol credere all'opera della provvidenza e ritiene stoltamente che questo mondo, fatto di cielo e di terra, sia condotto con tanta armonia e tanto ordine senza nessuno che lo governi, si comporta come se qualcuno, sedendo su di una nave e attraversando il mare, pur vedendo il nocchiero reggere il timone e manovrare opportunamente i remi, inclinandoli ora a destra ora a sinistra, mentre la nave approda in tutti i porti nei quali costui la diriga, ciò nondimeno, chiaramente bugiardo com'è, volendo contrastare l'evidenza, negasse che a poppa vi sia il nocchiero e che la nave sia munita di remi e diretta dal movimento del timone: secondo costui essa procederebbe invece spontaneamente, vincendo da sola la violenza delle onde e combattendo con le raffiche dei venti, senza bisogno dell'aiuto dei marinai o del nocchiero che, consultandosi con loro, impartisca gli ordini opportuni. 

Costoro, infatti, si accorgono chiaramente che il Signore di tutte le cose, dopo aver creato il mondo, lo governa e lo dirige in modo giusto e conveniente. Constatano, altresì, tanto nell'insieme quanto nelle singole parti costitutive di questa macchina universale, ogni bellezza ed utilità. Ciò nonostante essi divengono deliberatamente ciechi, o piuttosto, benché vedano, sono disonesti. Pur ricevendo i doni della provvidenza essi li disprezzano, contestando addirittura attraverso le cose di cui essi godono, il loro governatore. 

Dal Catechismo del beato Faà di Bruno

Capitolo VII
Provvidenza di Dio

 

D. Che cosa s’intende per Provvidenza divina?
R. S’intende la cura incessante che Iddio prende di tutte le cose create, affinché conseguano il loro fine.

D. Come si prova?
R. Con diverse ragioni:

1° Le cose create non hanno in sè la ragione di loro esistenza, nè la ragione di loro permanenza nell'esistenza: che se l'avessero per passare da un istante all’altro di loro vita, non vi sarebbe motivo a negare, rimontando indietro di istante in istante, che non l’avessero anche avuta un istante prima della loro stessa esistenza, il che sarebbe assurdo. Bisogna dunque che intervenga ad ogni momento l’opera del Creatore, per tenere continuamente in atto l’esistenza delle creature.

2° II Signore non avendo nulla creato invano, ma tutto per un fine, deve volere costantemente che le creature tendano al fine per cui loro accordò l’esistenza, senza di che sarebbe inconseguente ne’ suoi disegni, assurdo nelle sue opere.

3° Iddio infinitamente santo e giusto deve approvare ed eccitare la virtù, odiare ed abbattere il vizio, premiare i virtuosi e punire i rei. Ciò non si può senza leggi, precetti ed avvisi che emanino direttamente o indirettamente dalla sua autorità alle successive generazioni, e senza premii accordati, o castighi continuamente inflitti in questa o nell'altra vita. Per queste ed altre ragioni l'intervenzione di Dio nell’universo creato, come causa conservatrice e direttrice delle creature materiali ed incorporee, è evidente.

D. Provatemi questa verità con testi della S. Scrittura.
R. Il Signore fece le piccole e le grandi cose, e di tutte Egli ha egual cura (Sap.). La tua Provvidenza,o Padre, tutto governa (Sap.). Il cuor dell'uomo dispone la sua via, ma sta a Dio il dirigerne i passi (Prov.). Non si vendono due passeri per un denaro? eppure non ne cade uno per terra senza permissione del Padre nostro (Matt.).

D. La contemplazione della natura non offre una prova visibile della Provvidenza divina?
R. Certamente: occorrerebbero volumi per enumerare solo in piccola parte le meraviglie che la natura ci presenta, l’ordine e l’armonia che regnano nell’universo, cose tutte che dietro il velo dei fenomeni lasciano scorgere la mano possente del sommo Artefice che tutto prepara e tutto dispone, una creatura per l’altra, perché sia raggiunto il fine generale che Egli si e proposto. Presa parte a parte come in complesso, la natura offre tale una serie coordinata di cause ed effetti, che non può a meno di destare l’ammirazione di ogni uomo sincero. I diversi apparati dei sensi, la circolazione del sangue, la nutrizione delle piante, l'avvicendamento delle stagioni, la corrispondenza dei climi coi prodotti del suolo, la circolazione delle acque gli scambii di principii fra il regno animale ed il vegetale, le metamorfosi degli insetti, l’industria delle api, delle formiche, dei castori, ecc, sono appena il principio dell’indice delle meraviglie che ci presenta il mondo.

D. Non avvengono forse molte cose a caso senza intervenzione della divina Provvidenza?
R. Nulla arriva a caso: questa parola, che per sè nulla significa, non è altro che il marchio dell'ignoranza in cui noi siamo della causa d’un dato effetto. Molte cose, che al volgo sembrano opera del caso, agli occhi del dotto sono invece diretta e nota conseguenza d'una data causa. E molte cose, che prima parevano doversi attribuire al caso, ora coi progressi della scienza si fanno dipendere da ben note ragioni. Cosi al volgo parrà caso una burrasca atmosferica; ma il dotto avvertito dal telegrafo che un’onda atmosferica attraversa l’Europa, la prevede. Così le stelle cadenti, che una volta si credevano guizzar a caso nel cielo, ora sono già in parte previdibili per mezzo del moto annuo della terra. Qual cosa più fortuita della caduta d’una foglia? eppure noi potremmo prevedere il quando, il come e l’istante di sua caduta, se conoscessimo appieno il grado d’essiccamento delle piante, le variazioni dei venti, i moti locali vorticosi dell’aria, la forma della foglia, ecc. Insomma qualunque fenomeno si riduce ad un moto, ma il moto deriva da una forza; ora rimontando di forza in forza come da effetto a causa, si troverà che le forze, quindi anche i fenomeni e le ragioni di essi, sono in mano di Dio.

D. La Provvidenza di Dio preordina tutto, ovvero vi è qualche cosa che solamente permette?
R. Iddio preordina tutto, eccetto il peccato che non fa che permettere.

D. Perché Iddio permette il peccato ?

R. Perché l'uomo fu creato libero. Che se Dio avesse costretto per natura l’uomo ad operare infallantemente il bene, Iddio avrebbe tolto a sè una maggior gloria, quella di essere conosciuto ed amato spontaneamente da esseri liberi; e tolta all’uomo la soddisfazione che procura il merito d’una buona volontaria azione. Inoltre colla permissione del peccato Dio fa risplendere la sua misericordia e la sua giustizia; e ricava sempre, e talvolta a noi visibilmente, dal male un più gran bene.

D. In che modo voi dite che Iddio ritrae un più gran bene dal male?
R. Mi spiegherò con alcuni esempi. Fu un male l'invidia dei fratelli di Giuseppe, ma dopo servì ad esaltare quasi sul trono la famiglia di Giacobbe, a satollarla nei tempi di carestia, ad una salutare correzione del fallo commesso, ed a far risplendere agli occhi di tutto un popolo la virtù di Giuseppe. Fu un male la superbia di Nabuccodonosor che voleva farsi adorare, ma servì col trionfo dei giovanetti nella fornace al trionfo pure dell’onnipotenza di Dio. Fu un male la tirannia degli imperatori romani, ma servì alla gloria dei martiri ed alla propagazione del cristianesimo. Fu un male la colpa di Adamo, ma oh felice colpa! perché ci meritò Cristo Redentore. Da questi esempi e da una infinità d’altri si può inferire che Iddio sa ognora, per vie a noi imperscrutabili, trarre il bene dal male, tanto che, secondo S. Agostino, Dio giudicò meglio trarre il bene dal male anziché permettere che non vi fosse alcun male. E questo è proprio di Dio, che mentre l’uomo orgoglioso crede di spuntarla offendendolo, Egli ne rende vana la malizia coll'infinita sua sapienza, tirando per l’ordine morale stesso, un vantaggio maggior del danno o turbamento che lo stolto credeva d’avervi portato.

D. Ma che dite voi dei mali fisici che Dio permette?
R. Essi non diminuiscono punto l’idea della bontà; che dobbiamo farci dì Dio.

In 1° luogo si osservi che i mali fisici per sé non sono mali, essendo indifferente per sé qualunque sconvolgimento della materia. Essi inoltre non possono dirsi tali che rispetto all'uomo, il quale può essere reso o no capace di soffrire secondo il loro diverso modo di agire. E questa capacità di soffrire, che infatti ora esiste, è solo una conseguenza del peccato di Adamo, dopo il quale come dice S. Paolo, la natura ingemisce; quindi la sterilità del suolo, la fierezza dei bruti e la morte. Prima del peccato invece il suolo era fecondo, i leoni sedevano mansueti accanto ad Adamo che li chiamava per nome, la vita durava immortale.

In 2° luogo riflettasi che i mali fisici, non sono tali che in apparenza, perché o servono materialmente a raggiungere altri maggiori beni materiali, o servono all’esercizio ed alla prova della virtù; e sovente ciò che è male per uno è bene per un altro. Soffia il vento: il vecchio sen duole, ma il pilota lo desidera, la terra stessa riceve i semi che il vento porta sulle sue ali ed è purificata dai miasmi. Cade la neve; le passeggiate divengono deserte, i cittadini sen stanno melanconici a casa, ma il suolo intiepidito prepara nel silenzio i germogli d'aprile. Il calore ci infastidisce, ma le biade maturano. Irrompe impetuoso il torrente, ma non è un male pel colono intelligente che con spiragli e dighe sa trarne depositi fertilissimi onde accrescere i suoi prodotti.

In 3° luogo molti mali cessano col progredire della scienza. Cosi molti veleni diventarono portentose medicine, e molti insetti già creduti nocivi si trovarono dappoi utilissimi all'agricoltura.

In 4° luogo si rifletta che a noi non sarà mai dato di conoscere le ragioni di tutte le cose, epperciò non saremo mai in istato di giudicare della convenienza o non delle cose tutte. Ma senza conoscerle possiamo andar persuasi, che ultima ragione delle cose è il bene, essendochè Iddio perfettissimo altro non può aver di mira che il bene, e (come dice l'Ecclesiastico) tutte le cose saranno a suo tempo trovate buone. Chi entra dice S. Agostino, nell’officina di un fabbro-ferraio, ed imperito dell'arte prende a chiamar superflui gli strumenti dei quali ignora l’uso, dà segno di molta ignoranza. Così del pari stolti son da chiamarsi coloro, che, di questo mondo creato e governato da Dio, osano tacciare come inutili molte cose delle quali non giungono a conoscere le ragioni. Se quell'imperito che entrò nell'officina cade nella fornace, o volendo maneggiare alcuni di quegli acuti ferri ne rimane ferito, egli dirà che ivi si trovano cose nocive e perniciose; ma l’artefice, che ben ne conosce l’uso, deriderà invece la sua ignoranza, e non curando le vane parole proseguirà il suo lavoro.

In 5° luogo molti mali debbono ascriversi unicamente all’abuso, di libertà. Perché dunque volerne imputare Iddio? Coi coltelli posso ferire, ne sarà risponsabile il coltellinaio? Ai nostri vizi invece dovremmo piuttosto attribuire la massima parte delle malattie, le quali non hanno generalmente per origine che gli eccessi nel cibo, l'incontinenza, la vanità, l’orgoglio, ecc. 

In 6° luogo, perché principalmente, secondo l’economia universale divina, la vita presente non è che uno stato di prova, mentre solo all'altra vita è riservata la completa e tanto bramata felicità Perciò non è a stupire che vi siano mali fisici e morali, destinali ad essere gli strumenti di questa prova, per la quale Iddio a buon diritto deve poter discernere coloro che l’amano da coloro che lo ripudiano.

D. Non potrebbero i mali fisici attribuirsi a cause seconde senza attribuirsi a Dio?
R. No: sebbene in apparenza tutto avvenga per cause seconde, esse non operano che in virtù della causa prima che è Dio; laonde tutto deve a Lui solo riferirsi. Iddio potrebbe però intervenire direttamente senza passare per le cause seconde. Egli così può mandare un vento, un terremoto, un fulmine, senza ricorrere al calore delle zone equatoriali, al moto del fluido incandescente interno della terra, alla ricomposizione dell’elettricità, ecc.

 
Saggio di Catechismo ragionato ad uso degli studiosi della Cattolica Religione, Tip. San Giuseppe - Emporio cattolico, Torino 1875, cap. II, pp. 3-9 e cap. VII, pp. 25-33. 

Dai discorsi di San Giuseppe Benedetto Cottolengo

(De virtutibus, Tomo 7, vol. 10, fol. 12)Fiducia nella Divina Provvidenza.

Le persone sagge e prudenti secondo le stolte idee del mondo, non mettono già la loro totale confidenza nella Divina Provvidenza, ma nella loro industria, cura e sollecitudine, nelle loro facoltà, nell’appoggio degli amici e dei figlioli, come appunto li descrive con queste parole il profeta: “Essi confidano nella loro forza; si vantano della loro grande ricchezza” (Sal 48,7).

Ma stolte e sconsiderate si devono dire tali persone, perché non dovrebbero confidare in se stesse, non negli amici, i quali d’ordinario non appena sono giunti ad occupare posti più alti, o a possedere più ampie sostanze, non le mirano più con occhio di amore; non nella figliolanza, che per lo più ama assai più le paterne sostanze; non nei grandi del secolo e in qualsivoglia altra persona del mondo, nelle quali, secondo l’avviso di Davide, non v’ha salute e speranza di sicuro soccorso; non nella fortuna che possa arridere ed essere piacevole, perché qual instabile ruota spesso pesta sotto il grave peso di mille infelicità colui che poco prima per 1’ auge di felicità l’innalzava fin sopra le stelle; non nelle ricchezze che presto sfuggono dopo un lampo di brevissima durata; non nelle forze dell’ingegno, che sovente per giusto voler di Dio si cambia in oscurità e densa caligine; non negli onori che come fumo si dissipano veloci; e infine non in qualsivolgia altra sorgente temporale, per essere tutte vanità e inconsistenza.L’uomo deve confidare solo nella Divina Provvidenza, sicuro che questa nel governo universale del mondo non manca, né mancherà mai; in questa si deve sperare, su di questa come su saldo e immobile fondamento si deve poggiare, a questa pienamente affidarsi, e su di essa gettare ogni pensiero, desiderio e speranza, giusta l’importante avviso che ce ne dà il profeta “Getta sul Signore il tuo affanno” (Sal 54, 23).Con questo non intendo dire che il ricco si spogli pienamente delle sue ricchezze; nessun conto faccia degli amici colui che per buona sorte ne ha, ma veri amici; e non debba prendersi l’uomo alcuna briga e interessamento per la salute e i vantaggi temporali; no, non questo intendo; anzi si deve e procurare e conservare con grazia tutto il suddetto; ma solo intendo rimproverare coloro che si fidano più degli appoggi temporali che del soccorso divino.L’uomo si affatichi pure quanto gli piace, stenti e sudi per rendere stabile la sua casa e formare le sue fortune; se Iddio non lo benedice dall’alto, e con la sua Provvidenza non lo seconda e lo sostiene, in breve ogni tesoro accumulato si disperderà qual polvere al vento, e come una casa fondata sull’arena cadrà ogni sua felicità. Lo disse già il salmista: “Se il Signore non custodisce la città, invano veglia il custode” (Sal 126, 1).

Dalle lettere decretali del Papa Pio XI con le quali vengono attribuiti al beato Giuseppe Benedetto Cottolengo gli onori dei santi.

(AAS 17 [1935] 209210)Modello di carità e di fiducia nella Divina Provvidenza.

Il
Figlio unigenito di Dio è venuto nel mondo perché il mondo si salvasse (cfr Gv 3, 17). Nel corso della sua vita mortale passò tra la gente beneficando tutti e risanando ogni sorta di malattia e infermità (cfr At, lO, 38).Egli volle che non ci affannassimo per il cibo e il vestito, perché Dio sa che abbiamo bisogno di tutto questo (cfr Mt 6, 2532). Diede parimenti il comandamento nuovo dell’amore a Dio e ai fratelli, ordinando di voler bene al prossimo come a se stessi (cfr Gv 13, 3435; Mt 22, 3640) e raccomandando di essere misericordiosi come è misericordioso il Padre celeste (cfr Le 6,36).Inoltre, riferendosi specialmente ai ricchi, prescrisse di erogare il di più ai bisognosi. Nei secoli passati Dio suscitò uomini e donne degnissimi, chiamandoli ad evangelizzare i poveri, a soccorrerli nelle loro necessità e a lenire i loro dolori. Questi santi, ardenti della carità

del Cristo e sua immagine fedele, servirono i poveri come padroni. Scopo del loro umile servizio fu quello di elevare il cuore dei fratelli alla speranza e all’amore dei beni eterni.

Nella schiera di questi santi della carità eccelle San Giuseppe Benedetto Cottolengo... il quale, ispirando la propria vita allo stile e alla parola del Maestro divino, non si contentò di dare il superfluo ai poveri, ma arrivò a privarsi di tutto per aiutarli. Fece ancora di più. Prese a radunare attorno a sé persone colpite da ogni specie di sventura e le provvide di sostentamento e di cure, rifiutandosi sempre di seguire i calcoli di umana prudenza e mantenendosi alieno da ogni strumentalizzandole a scopo di probabili sussidi. Negli emarginati vedeva l’immagine viva del Cristo, e poneva tutta la sua fiducia nell’aiuto della Divina Provvidenza, la quale effettivamente intervenne molte volte, anche in modo straordinario, a sostenere l’opera di bene del santo.

Il
Cottolengo durante la sua vita divenne modello eloquente di carità, ma anche dopo la morte continua a parlare attraverso quell’impresa sorprendente che e la Piccola Casa della Divina Provvidenza, da lui fondata a Torino. Essa risponde a una disposizione mirabile del Padre delle misericordie e, con le sue gesta stupende di carità, onora altamente anche oggi la Chiesa di Cristo. Ecco perché riteniamo un dono di Dio e un gesto opportuno e doveroso l’elevazione del Cottolengo al culto dei santi. In questa maniera, l’intera famiglia umana, della quale san Giuseppe Benedetto si è reso tanto benemerito, lo avrà dinanzi agli occhi come riflesso vivo della carità del Cristo verso i poveri e gli infelici e come chiaro esempio di fiducia nella Divina Provvidenza. Questo ideale, così necessario ai nostri tempi, non domanda solo d’essere ammirato, ma soprattutto d’entrare nella pratica vissuta di tutti i giorni.

S. Gaetano da Thiene

MESSAGGIO DI GIOVANNI PAOLO II 
PER IL V CENTENARIO DELLA NASCITA 
DI SAN GAETANO DA THIENE


Al diletto figlio
Michele Tucci
Preposito Generale dell’Ordine dei Chierici Regolari
comunemente Teatini
Nella celebrazione liturgica dei Santi la Chiesa è solita ricordare il loro giorno di nascita alla eterna beatitudine; ma è bene rinnovare anche il ricordo, con gratitudine verso Dio, datore di tutti i beni, dei giorni in cui essi sono nati alla terra. I Santi, che Dio chiama “secondo il suo disegno e la sua grazia” (2Tm 1,9), perché siano in particolar modo conformi all’immagine di Cristo suo Figlio, sono membra elette del Corpo Mistico di Cristo, che è la Chiesa (Col 1,18), modelli di perfezione evangelica, e per lo più sono costituiti perché con la loro multiforme attività lascino dei ricordi negli eventi della Chiesa e del genere umano.

Perciò con gioia di padre, o dilettissimi figli spirituali di San Gaetano da Thiene, apprendiamo che voi state per celebrare il suo quinto centenario (della nascita).

Gaetano, nato a Vicenza nell’ottobre dell’anno 1480, come secondo la verità storica è stato tramandato, in una famiglia pervasa di religiosità trovò le condizioni più adatte per corrispondere sin dall’inizio alla santità fondamentale ricevuta nel battesimo, ossia alla grazia santificante, alle virtù soprannaturali e ai doni dello Spirito Santo, che egli coltivò in sé. Per questo egli sempre più, e più fedelmente di giorno in giorno seguiva Cristo, che lo chiamava alla santità, dapprima nello stato laicale e poi in quello sacerdotale e, infine, in quello della vita religiosa.

È bello osservarlo, giovane di buoni costumi, alunno dell’Università di Padova, dove conseguì il dottorato “in utroque iure”. Dopo di questo ricevette la sacra tonsura, obbedendo - è lecito congetturarlo - ad una interiore chiamata allo stato ecclesiastico; ammirarlo nell’Aula del Sommo Pontefice, nella quale, preposto all’ufficio di scrittore delle Lettere Pontificie con la dignità di Protonotario Apostolico, sotto i pontificati di Giulio II e di Leone X, che gli volevano un gran bene, lavorò con zelo per la Curia Romana.

La sua attività nell’Oratorio del Divino Amore e l’aiuto portato agli inguaribili nell’Ospizio di San Giacomo in Augusta, furono esempi di carità e di riforma interiore che egli offrì, esercitando anche dell’apostolato in Confraternite di laici, specialmente a Vicenza, sua patria, e a Venezia, dove rinnovò lo spirito di quei pii sodalizi - come già quello del sodalizio romano del Divino Amore - incitando i membri a pregare in comune, ad ascoltare la parola di Dio e a meditarla, nonché a ricevere con frequenza i Sacramenti: pii esercizi, questi, che erano connotati dalla carità per i malati e i poveri, perché, come egli diceva, “non con il fervore dell’affetto, ma con il fervore dell’effetto si purificano le anime”. (Lettere di S. Gaetano da Thiene, in “Studi e Testi”, Città del Vaticano 1954 p. 31.) Giustamente il Sommo Pontefice Pio XII, nella Lettera a voi diretta in occasione delle celebrazioni centenarie della morte di questo vostro fondatore, lo chiamò “apostolo ardente del Divino Amore e antesignano di misericordia cristiana”. (In Tabulario genaali Ordinis Clericorum Regularium vulgo Theatinorum [Roma])

Ma perché il carisma proprio di San Gaetano possa essere valutato esattamente, occorre piuttosto tenere conto che egli rinnovò nella Chiesa del suo tempo la vita apostolica; richiamò le persone ecclesiastiche alla santità della loro vocazione; testimoniò apertamente la povertà evangelica e, insieme, imitò Cristo con intensissimo ardore.

Obbedendo alla ispirazione divina Gaetano, con tre compagni, Giovanni Pietro Carafa, Vescovo di Chieti e poi Papa Paolo IV, e Paolo Consiglieri, con la professione dei voti solenni, emessa il 14 settembre dell’anno 1524 presso la tomba di San Pietro in Vaticano, diede inizio all’Istituto dei Chierici Regolari, il cui scopo era quello di ripristinare gli esempi della primitiva comunità cristiana di Gerusalemme, nella quale i fedeli, mossi dallo Spirito Santo, vivevano uniti nella fede e obbedienti alle disposizioni degli apostoli, perseveranti nella frazione del pane e nelle preghiere, distribuendo a tutti, secondo il bisogno di ciascuno, i loro bani e, raccolti nell’amore di Cristo, erano un cuore solo e un’anima sola.(cf. At 2,41-47; 4,32-35.)

Si ripetevano, perciò, quelle note comunità sacerdotali che, costituite a più riprese, erano state al servizio dei Pastori e delle loro Chiese e, avendo sempre testimoniato sinceramente il Vangelo di Cristo, avevano resa sicura ogni vera riforma della Chiesa. A buon diritto l’esimio Cardinale di S.R.C. Guglielmo Sirleto, che per alcuni anni era stato ospite a Roma dei Teatini, disse di questo Istituto: “Nella cura del culto divino, nel disprezzo delle ricchezze, nel rimanente modo di vivere, seguendo le orme degli apostoli, ripropongono nella nostra età quei primi tempi della Chiesa Cristiana”. (Antonio Caracciolo, Synopsis veterum religiosorum, Parigi 1628, p. 2.) Ugualmente il Cardinale Cesare Baronio, nelle note al martirologio romano, accennando ai Teatini dice: “Santamente e devotamente praticano la primitiva forma di vivere apostolica, restaurata completamente”.(cf. Regnum Dei: Collectanea theatina, 2 [1946] 47)

Questo è, secondo la storia, il carisma dello spirito di San Gaetano. Perciò la Chiesa, celebrando nella liturgia la sua memoria, prega così: “O Dio, che al beato sacerdote Gaetano hai concesso di imitare una apostolica forma di vita”; e perciò chiede al Signore che, per la sua intercessione, le dia di aver fiducia in lui e di cercare il suo regno. (Ex Missali Romano, die VII m. Augusti.)

Questa noncuranza e disprezzo dei beni umani, e questa fiducia nel Padre celeste, che nutre gli uccelli del cielo e veste i gigli del campo, (Mt 6,26.28.) giovò molto alla diffusione del culto del vostro fondatore, particolarmente tra i popoli detti latini, e a che fosse invocato come “il Santo della Provvidenza”.

Da allora, molti insigni Ordini di Regolari, con l’aiuto di Dio, hanno imitato, innanzitutto quanto al tempo dell’istituzione (1524), l’Ordine dei Chierici Regolari, (cf. Annuario Pontificio: “Chierici Regolari”)e anch’essi, osservando lo spirito della primitiva comunità apostolica, furono di grande aiuto sia per la celebrazione del Concilio di Trento e alla messa in pratica dei suoi decreti, sia alla realizzazione della riforma cattolica, che cominciò ad essere effettuata nel secolo decimosesto.

Con la testimonianza di queste comunità, composte di sacerdoti riformati, San Gaetano mirava anche, e principalmente, alla riforma del clero, richiesta da quel tempo di diffusa corruzione. Dall’Istituto di San Gaetano, come dagli altri del medesimo genere, gli ecclesiastici, traevano una spinta innanzitutto per una riforma interiore, da dimostrare con una vera e totale conversione di mentalità e di costumi e con l’esercizio del ministero sacerdotale, da svolgere secondo la volontà di Cristo Sommo Sacerdote e Pontefice della Nuova Alleanza, il quale li avverte: “Badate a quello che fate”. A questo proposito, un analista teatino poté dire con tutta verità: “Coloro che non avevano nessuna regola, guardandosi nello specchio dei Chierici Regolari, si sarebbero accorti di quanto fossero lontani dalla via che anch’essi dovevano seguire”. (Valerio Pagano, in Regnum Dei: Collectanea theatina, 24 [1968] 57)

Ma nel seguire Cristo Gaetano e i compagni, imbevuti del vero spirito della povertà evangelica, offrirono un non minore esempio quanto ai beni materiali.

Con animo grande, anzi eroico, Gaetano e Giovanni Pietro Carafa, insieme con gli altri compagni che avevano pure fondato l’Istituto, lasciarono i loro beni ecclesiastici e il patrimonio. In seguito stabilirono di vivere - come ammoniva San Paolo - con le entrate del sacro ministero, poiché “l’operaio è degno della sua mercede”, (Lc 10,7.) e delle offerte volontarie dei fedeli. Senza beni fissi e rendite, e senza mendicare, vivevano affidandosi, come figli, alla provvidenza del Padre celeste.

Questo grandissimo e quasi incredibile disprezzo delle cose umane fece sì che la società di quell’epoca desse credito alla riforma che Gaetano proponeva agli ecclesiastici e, per mezzo loro, al popolo cristiano, chiamato da Dio alla perfezione evangelica del suo stato.

Gaetano poté fare tutto questo perché era spinto da grande amore di imitare Cristo; tenendo infatti gli occhi fissi in lui raggiunse il vertice della perfezione evangelica, e si consacrò talmente alla carità che, prossimo agli ultimi giorni, dopo aver invocato con ardenti preghiere la clemenza divina, offrì a Dio la sua vita per impetrare la pace per la città di Napoli, turbata da cruente lotte cittadine: cosa che i suoi biografi narrano concordemente.

Perciò non c’è chi non veda quanto anche di questi tempi valgano gli insegnamenti di San Gaetano per ciò che riguarda l’utilità delle anime e della società.

Giustamente San Gaetano può essere proposto alla imitazione dei fedeli: perché ebbe spirito sacerdotale, appassionatissimo di rinnovare continuamente l’uomo interiore, per dedicarsi meglio all’amore di Dio e del prossimo, nel quale risiede la perfezione cristiana; perché con infaticabile ardore cercò di rinnovare realmente la Chiesa del suo tempo, “sempre bisognosa di essere riformata”; perché con sincerità e forza tornò alle fonti pure del Vangelo e alla forma di vita degli apostoli e dei discepoli del Signore, sia nella pratica della povertà privata e comunitaria, sia nel modo di vivere dei cristiani, uniti dall’amore di Cristo in un cuore solo e un’anima sola; perché fervidamente curò il decoro della Casa di Dio e di un degno servizio liturgico, alla cui celebrazione la sua famiglia religiosa doveva provvedere in modo particolare; perché continuamente fu al servizio degli ammalati, dei poveri, degli emarginati, degli appestati e dei colpiti da malattie ripugnanti - simili veramente alle calamità di quest’epoca; perché, infine, si affidò, con fiducia alla provvida bontà del Padre celeste, il quale esorta l’uomo a guardare, sperare e raggiungere le cose che sorpassano il modo di sentire di questo mondo, teso solo all’utile e riprovato dal Concilio Ecumenico Vaticano II; perché rifulse per tutti questi meriti e doti dell’anima.

Lieti di partecipare con voi, in qualche modo, a queste celebrazioni, con questa lettera, senza dubbio a voi soprattutto gradita, specialmente perché San Gaetano amò intensamente la fede di Pietro, vi esortiamo nel Signore ad imitare sempre il vostro fondatore, come lui imitò Cristo: e ciò senz’altro farete seguendo Cristo, aiutando i fedeli nell’anima e nel corpo; esercitando le opere del vostro ministero sacerdotale, contribuendo alla edificazione del corpo di Cristo (Ef 4,12).

Con questi sentimenti, diletto figlio, benevolmente impartiamo a te e a tutta la famiglia religiosa, alla quale sei a capo, la Benedizione Apostolica, auspice di grazie celesti.

Dai Palazzi Vaticani, il 7 agosto, anno 1980, secondo del nostro pontificato.
GIOVANNI PAOLO II 

S. Giovanni Calabria 

Omelia  di Papa Giovanni Paolo  per la canonizzazione
Domenica, 18 aprile 1999
   
1. "Prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero" (Lc 24,30-31)

Abbiamo poc'anzi riascoltato queste parole del Vangelo di Luca: esse raccontano l'incontro di Gesù con due discepoli in cammino verso il villaggio di Emmaus, il giorno stesso della risurrezione. Quest'inatteso incontro fa scaturire la gioia nel cuore dei due viandanti sconsolati e riaccende in essi la speranza. Il Vangelo riferisce che, quando lo riconobbero, partirono "senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme" (Lc 24,33). Sentivano il bisogno di informare gli Apostoli di "ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane" (Lc 24,35).

Il desiderio di rendere testimonianza a Gesù sgorga nel cuore dei credenti dall'incontro personale con Lui. E' quanto è avvenuto per i tre nuovi Santi, che oggi ho la gioia di elevare alla gloria degli altari: Marcellino Benedetto Champagnat, Giovanni Calabria ed Agostina Livia Pietrantoni. Essi hanno aperto i loro occhi dinanzi ai segni della presenza di Cristo: lo hanno adorato ed accolto nell'Eucaristia, lo hanno amato nei fratelli più bisognosi, hanno riconosciuto le tracce del suo disegno di salvezza negli eventi dell'esistenza quotidiana.

Hanno ascoltato le parole di Gesù ed hanno coltivato la sua compagnia sentendosi ardere il cuore in petto. Quale fascino indescrivibile esercita la misteriosa presenza del Signore in quanti lo accolgono! E' l'esperienza dei santi. E' la stessa esperienza spirituale che possiamo fare noi, incamminati sulle strade del mondo verso la patria celeste. Pure a noi il Risorto viene incontro con la sua Parola, rivelandoci il suo amore infinito nel Sacramento del Pane eucaristico, spezzato per la salvezza dell'intera umanità. Possano gli occhi del nostro spirito aprirsi alla sua verità ed al suo amore, come è avvenuto per Marcellino Benedetto Champagnat, per don Giovanni Calabria e per Suor Agostina Livia Pietrantoni.

3. "Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni" (At 2,32).

"Noi tutti ne siamo testimoni": chi parla è Pietro, a nome degli Apostoli. Nella sua voce riconosciamo quelle di innumerevoli altri discepoli, che nel corso dei secoli hanno fatto della loro vita una testimonianza del Signore morto e risorto. A questo coro si uniscono i santi oggi canonizzati. Si unisce don Giovanni Calabria, testimone esemplare della Risurrezione. In lui risplendono fede ardente, carità genuina, spirito di sacrificio, amore alla povertà, zelo per le anime, fedeltà alla Chiesa.

Nell'anno del Padre, che ci introduce nel Grande Giubileo del Duemila, siamo invitati a dare massimo risalto alla virtù della carità. L'esistenza di Giovanni Calabria è stata tutta un vangelo vivente, traboccante di carità: carità verso Dio e carità verso i fratelli, specialmente verso i più poveri. Sorgente del suo amore per il prossimo erano la fiducia illimitata ed il filiale abbandono che nutriva per il Padre celeste. Ai suoi collaboratori amava ripetere le parole evangeliche: "Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta" (Mt 6,33).

S. Luigi Orione 

Il testo che inserisco qui è di estrema importanza specie se letto oggi, dopo tanti anni, è la testimonianza non solo dell’azione della Provvidenza nella vita di D. Orione, che oggi è santo, ma è anche la testimonianza dell’opera realizzata dalla Divina Provvidenza anche attraverso il Papa Giovanni Paolo II per liberare i popoli dell’Europa dell’est dal satanico giogo comunista. Quanto ha pregato questo Papa quanto ha operato per questa grande liberazione , quanto ha sofferto …..e finalmente quanto ha gioito quando finalmente il “mostro” ateo comunista sovietico è, almeno in parte o del tutto crollato.  

Giovanni Paolo II ai pellegrini polacchi, in occasione della beatificazione di Don Luigi Orione 

Città del Vaticano,
28 ottobre 1980

Desidero innanzi tutto ringraziare, con tutto il cuore, il Sig. Primate per le sue magnifiche parole, nella sua qualità di Primate di Polonia all'indirizzo del Grande Amico della Polonia che abbiamo la fortuna di vedere, da domenica scorsa, dall'altro ieri, nella gloria degli altari.
La Congregazione che il Beato Don Orione ha fondato porta il nome di «Piccola Opera della Divina Provvidenza».
Sarebbe difficile non vedere anche in questo fatto - che questo Grande Amico della Polonia è stato elevato agli altari dal Papa venuto dalla Polonia - un particolare intervento della Divina Provvidenza.
E' proprio questa Divina Provvidenza che così profondamente era inserita nel cuore e nell'attività del Beato Don Orione, proprio questa Divina Provvidenza dobbiamo ringraziare con atto di adorazione tanto per quello che è avvenuto come per il come è avvenuto.
Ossia per questo: perché questo grande Innamorato di Dio e dell'uomo, specialmente dell'uomo sofferente ha potuto essere annoverato nell'albo dei Beati, e perché la beatificazione è venuta da il Papa che, a motivo della sua origine polacca, ha verso Don Orione come pure verso la sua Congregazione dei debiti speciali. Ecco, così, prima di tutto ho voluto rispondere brevemente alle bellissime parole del Sig. Primate che si riferivano al nostro nuovo Beato.

Sono tanto contento del fatto che nella sua persona, nella sua figura elevata agli altari, la Chiesa ha un nuovo esemplare di santità e di santità contemporanea, realizzata nei nostri tempi, nel nostro secolo e destinata ai nostri tempi, al nostro secolo. Gioiamo tutti del fatto che nella sua figura, nella figura di Don Orione elevata agli altari come Beato, la sua Famiglia spirituale - la Congregazione dei sacerdoti e dei coadiutori Orionini, la Congregazione delle Suore Orionine e le altre Congregazioni basate sulla stessa spiritualità - troveranno quasi una nuova ispirazione alla loro missione, a quella missione, tanto evangelica, che non perde mai la sua attualità, anzi in ogni luogo del mondo e in ogni epoca della storia è ugualmente necessaria perché l'uomo viva; senza l'amore l'uomo muore.
Sono necessari questi grandi uomini della carità perché l'uomo non muoia anche allora quando l'umanità e la società sembrano di vivere in agonia.

Ringrazio, dunque, insieme a voi la Divina Provvidenza per questo nuovo Beato della Chiesa e sono contento di poterlo fare in comune con voi, miei compatrioti.
Sono contento che siete venuti qui per questa beatificazione così numerosi dalla nostra Patria, dalla Polonia, come pure d'oltre la Polonia, dove siete emigrati: voi formate con questo bel gruppo di pellegrini un'unica comunità che in modo identico canta, in modo identico parla e in modo identico sente.
Questo per me è un grande conforto. Si potrebbe dire una gioia che si è aggiunta a questa beatificazione, perché mi ha dato la possibilità, specialmente oggi di incontrarmi coi miei compatrioti; di incontrarmi col Sig. Primate al quale si rivolgono sempre i sentimenti della mia e della nostra _ comune venerazione e fiducia; di incontrarmi con tanti sacerdoti veramente degni, meritevoli e laboriosi; di incontrarmi con le Religiose venute dalla Polonia e dalla emigrazione e in fine la possibilità di incontrarmi con voi tutti che oggi riempite quest'aula come l'altro ieri occupavate un posto distinto in piazza S. Pietro. E bisogna riconoscere che la vostra presenza è stata singolarmente efficace.
Però questo è necessario, anzi è cosa buona e giusta - parlando con il linguaggio del prefazio - che i Polacchi, abbiano dato questo segno della loro presenza in piazza S. Pietro alla gran de comunità dei popoli e delle nazioni dimostrando che appartengono alla Chiesa di Cristo. E' necessario che la Polonia si faccia notare nel mondo contemporaneo, perché dica di sé tutta la verità. Questa verità non è facile, anzi direi molto difficile. E' una lezione di storia alla quale, qualche volta, voltano le spalle gli uomini comodi e le società comode. Però questa lezione appartiene alla realtà umana, sociale, nazionale e internazionale.
Dunque è cosa buona e giusta che in piazza S. Pietro i Polacchi abbiano dato segni così vivi della loro presenza. E' bene che da un anno, due, questa presenza si sia potenziata e che il Papa li possa sentire e capire perché parlano la sua lingua, e che anche loro possano sentire e capire il Papa che parla la loro lingua, mentre tutti gli altri, presenti in quella piazza non capivano quella lingua. Ho detto tutti gli altri, - ma non vorrei essere ingiusto; perciò preciserò quasi tutti gli altri.

Miei cari, probabilmente anche il Beato Don Luigi Orione non capiva la lingua polacca. Però, oltre alla lingua, che è una grande realtà della cultura e della storia ed anche un fondamen tale mezzo di comunicazione tra gli uomini - come ben sappiamo che purtroppo questo mezzo qualche volta, delude - c'è anche il cuore umano, che è un mezzo ancor più universale, più profondo e più efficace perfino della stessa lingua umana. Così Don Orione probabilmente - non conosceva la lingua polacca, anzi suppongo che certamente non la conosceva e non aveva facilità di impararla, così come vedo che anche ai suoi compatrioti non è facile di impararla, mentre noi ci troviamo in una situazione migliore: per noi è più facile imparare la loro lingua. Tuttavia il Beato Don Orione che non conosceva la lingua polacca aveva a sua volta un grande dono interiore, un dono di Dio, radicato nel suo cuore, che gli permetteva di capire la Polonia anche senza la lingua, di capire la stia storia, di comprendere la sua difficile missione nella comunità dei popoli e delle nazioni d'Europa e del mondo, di comprendere e profondamente partecipare alle sue lotte per la «nostra e vostra» libertà, comprendere e caldeggiare con rispetto i suoi sforzi legati al desiderio di una vita degna di uomini e degna di una nazione. Lui comprendeva tutto questo con il suo cuore.

E' vero che quel cuore ha cessato di battere all'inizio della seconda guerra mondiale; penso però che nelle dimensioni del Regno dei Cieli, esso batte ancora per la Polonia di oggi, dopo quarant'anni dalla sua morte, dalla beata morte che era il trapasso alla vita.
Dunque questo cuore batte ancora per la Polonia, così come ha battuto allora, quando la Polonia, negli anni passati, cominciando dal 1939, era oppressa da terribili sofferenze ed era sottoposta a tremende prove. Questo cuore batte anche per la Polonia di oggi, per la Polonia del 1980, per questa Polonia che noi conosciamo e noi formiamo: per questa Polonia alle cui aspirazioni ed esperienze noi partecipiamo; per questa Polonia per la quale noi incessantemente preghiamo. E abbiamo la viva convinzione che anche Lui prega con noi.
Anche se Don Orione non era figlio della nostra terra come tutti gli altri Patroni della Polonia, cominciando da S. Stanislao, tuttavia, grazie al carisma del suo cuore, è diventato uno dei no stri Patroni, perché anche la Polonia non era la sua patria terrestre, era in un certo senso la patria della sua anima. Miei reverendissimi e carissimi pellegrini, fratelli e sorelle, proprio questo fatto è il motivo che aumenta la mia già tanto grande gioia di domenica, giorno della beatificazione del Beato Don Luigi Orione e l'incontro di oggi è un complemento di quello di domenica.
Il Sig. Primate ha gentilmente accennato anche al grande attaccamento del Beato alla Sede Apostolica, alla- persona del Successore di S. Pietro, al Papa.

Mi permetto di dedurre da ciò ancora una conclusione. Penso che questo Papa venuto dalla Polonia abbia anche in paradiso un nuovo Patrono che intercede per lui, e che - nella luce del Re gno a cui apparteniamo e al quale tendiamo - sostiene il suo servizio, le sue iniziative e la sua umana debolezza in questo posto al quale è piaciuto alla Divina Provvidenza di metterlo, di chiamarlo.
Questa mia grande fiducia nella intercessione del Beato Don Orione desidero proclamarla davanti a tutti voi che siete figli e figlie spirituali, davanti a voi tutti che siete i miei compatrioti.

In Polonia si prega molto per il Papa, si prega molto per la Chiesa ma anche nella mia cappella privata risuona spesso il canto: «Prendi sotto la tua protezione la nostra Chiesa santa, o Madre Santissima, Immacolata».
E' un canto che voi tutti conoscete e spesso cantate.
Questo canto - la preghiera per la Chiesa e la preghiera per il Successore di Pietro - nella sua terza strofa diventa preghiera per la Patria. Anche tutto il nostro paese e il tuo popolo, fedele a Te o Maria, oggi raccomandiamo». «Oggi». Sottolineo questo «oggi». Ci salvi Dio Misericordioso che, per mezzo del Tuo cuore noi supplichiamo». Amen. 

L'Osservatore Romano, 27-28 ottobre 1980, 4
Beata Teresa Grillo Michel 


GIOVANNI PAOLO II 

OMELIA
Domenica, 24 maggio 1998
   
" ... Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni" (At 1,8). 

1. Gesù pronuncia queste parole prima della sua ascensione al Cielo. Con esse egli delinea per la sua Chiesa il futuro programma, la missione, e chiama a realizzarlo quanti sono stati testimoni.

Anzitutto gli Apostoli, che avevano "visto" gli eventi della passione: erano stati presi da sgomento quando egli era stato crocifisso ed avevano esultato, poi, per la sua risurrezione. Nel mistero pasquale, Cristo manifesta così tutta la verità della sua figliolanza divina e della sua missione messianica. Sulla via di Emmaus, spiega ai due discepoli che il Messia doveva sopportare tutto questo per entrare così nella gloria del Padre (cfr Lc 24,26). Ora, nel momento di lasciare la terra per far ritorno al Cielo, chiede ai "suoi" di farsi testimoni di questi fatti in Gerusalemme, nella Giudea, nella Samaria e in tutto il mondo. 

L'insegnamento che essi dovranno propagare non è un sistema astratto di idee, ma la Parola riguardante una realtà viva. Ed è proprio in virtù di tale Parola, che la Chiesa si diffonderà in tutto il mondo. 

Questa Parola, portata oltre i confini della Palestina dai primi testimoni, ha generato uno stuolo innumerevole di altri testimoni in ogni angolo del globo. Della maggior parte di essi non conosciamo i nomi; di alcuni, però, è ben viva la memoria nella Chiesa. Così è, ad esempio, di quelli che oggi vengono proclamati Beati qui a Torino: Teresa Bracco, Giovanni Maria Boccardo, Teresa Grillo Michel.

2. Don Giovanni Maria Boccardo fu uomo di profonda spiritualità e, nel contempo, apostolo dinamico, promotore della vita religiosa e del laicato, sempre attento a discernere i segni dei tempi. Nell'ascolto orante della parola di Dio, maturò una fede vivissima e profonda. Scriveva: "Sì, mio Dio, quel che vuoi Tu, lo voglio pure io".

E che dire del suo instancabile zelo per i più poveri? Seppe chinarsi su ogni umana miseria con lo spirito di san Gaetano da Thiene, spirito che trasfuse nella Congregazione femminile da lui fondata per la cura degli anziani, dei sofferenti e per l'educazione della gioventù. Fece suo il motto evangelico: "Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia" (Mt 6,33).

Come il santo Curato d'Ars, di cui era devoto, indicò ai suoi parrocchiani, con la parola e soprattutto con l'esempio, la via del Cielo. Il giorno del suo ingresso come Parroco a Pancalieri, parlò così ai fedeli: "Vengo a voi, o cari, per vivere come uno di voi, vostro padre, fratello e amico, e per dividere con voi le gioie e le pene della vita... Vengo a voi come servo di tutti, e ciascuno potrà disporre di me, ed io mi stimerò sempre fortunato e felice di potervi servire, non cercando altro che di far del bene a tutti". 

Della Madonna si proclamava sempre figlio devoto ed a lei ricorreva con costante fiducia. A chi gli chiedeva: "E' tanto difficile guadagnare il Paradiso?", rispondeva: "Sii devoto di Maria, che ne è la «Porta», e vi entrerai". Il suo esempio è ancor vivo nella memoria della gente, che da oggi può invocarlo come intercessore in Cielo.

3. Altra testimone di luminosa carità evangelica è Teresa Grillo Michel, chiamata dal Signore a diffondere l'amore soprattutto tra i più poveri, mediante la Congregazione da lei fondata delle Piccole Suore della Divina Provvidenza.

Di famiglia aristocratica e benestante, abbracciò dapprima la vocazione coniugale, sposando il capitano dei Bersaglieri Giovanni Battista Michel, ma, rimasta vedova a trentasei anni e non avendo figli, si sentì spinta a dedicarsi completamente al servizio degli ultimi. Divenne così madre di tanti abbandonati: orfani, anziani, malati. "I poveri aumentano a più non posso e si vorrebbe poter allargare le braccia per accoglierne tanti sotto le ali della Divina Provvidenza": così si esprimeva dando inizio alla sua opera ad Alessandria, sua città natale. 

Al centro della vita spirituale sua e delle Consorelle sta l'Eucaristia, la cui immagine volle ben visibile sull'abito religioso. Dalla preghiera prolungata davanti al Santissimo Sacramento, Teresa traeva ispirazione e sostegno per la sua quotidiana dedizione come pure per le coraggiose iniziative missionarie, che la condussero più volte fino al Brasile. 

Questa generosa figlia del Piemonte si colloca nella scia dei Santi e Beati che, nel corso dei secoli, hanno recato al mondo il messaggio dell'amore divino attraverso il fattivo servizio ai fratelli bisognosi. Rendiamo grazie a Dio per la viva testimonianza di santità di questa Donna, che arricchisce la vostra Regione e la Chiesa intera.

5. Le figure dei nuovi Beati ci portano col pensiero verso quel Cielo in cui è entrato il Signore nel mistero della sua Ascensione. Ce ne ha parlato in termini assai suggestivi la Lettera agli Ebrei, ponendoci davanti agli occhi Cristo entrato come Sommo Sacerdote non "in un santuario fatto da mani d'uomo... ma nel cielo... per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso" (Eb 9,24.26). E' una prospettiva che ci consente di meglio comprendere il messaggio della Sindone, icona toccante della Passione di Cristo. Ringrazio il Signore che mi ha dato l'opportunità di tornare a Torino per contemplare nel pomeriggio di oggi ancora una volta questa straordinaria testimonianza delle sofferenze di Cristo. 

Sono lieto di salutare tutti i presenti, a cominciare dall'Arcivescovo di Torino, il caro Cardinale Giovanni Saldarini, insieme con i Vescovi del Piemonte, e le Autorità civili presenti, tra le quali un pensiero particolare va al rappresentante del Governo italiano. Saluto il Clero, i Religiosi e le Religiose, i Laici impegnati e tutti i presenti, in special modo i pellegrini venuti con devozione a rendere omaggio alla Sindone.

La Sindone! Quale eloquente messaggio di sofferenza e di amore, di morte e di vita immortale! Essa ci permette di comprendere le condizioni attraverso le quali ha voluto passare Gesù prima di salire al Cielo. Questo prezioso Lino, nella sua drammatica eloquenza, ci offre il messaggio più significativo per la nostra vita: fonte di ogni esistenza cristiana è la redenzione ottenuta per noi dal Salvatore, che ha assunto la nostra condizione umana, ha sofferto, è morto ed è risorto per noi. 

6. Questo messaggio hanno accolto e fatto proprio i Beati che oggi veneriamo per la prima volta. Contemplandoli, la Chiesa esulta. Esulta nello Spirito, perché in loro intravede già la patria celeste, quella casa gloriosa di Dio dove tutti siamo attesi. "Nella casa del Padre mio vi sono molti posti... Io vado a prepararvi un posto" (Gv 14,2), aveva detto Gesù ai discepoli la vigilia della Passione. I nuovi Beati hanno raggiunto il posto preparato per loro da Cristo asceso al Cielo.

Adesso l'impegno passa a noi, pellegrini ancora in cammino sulla terra. Dopo l'ascensione di Gesù, due Angeli domandano agli Apostoli: "Perché state a guardare il cielo? Questo Gesù... tornerà un giorno" (At 1,11). La domanda è rivolta anche a noi: siamo ora nel tempo dell'attesa, operosa e vigilante, del ritorno glorioso di Cristo. 

Il nostro spirito, animato da viva speranza, gioisce ed invoca: "Vieni, Signore Gesù". E la risposta, consegnata nel libro dell'Apocalisse, colma di gioia il nostro cuore come quello di ogni credente: "«Sì, verrò presto!». Amen!" (cfr Ap 22,20). 

     

Qualche biografia efficace …..oltre a quelle che il Vangelo e la Bibbia ci presentano …

LUIGI SCROSOPPI 
(1804 - 1884)  

 

Luigi Scrosoppi nasce il 4 agosto 1804 a Udine, città del Friuli, nel nord d'Italia. Cresce in un ambiente familiare ricco di fede e carità cristiana. A dodici anni intraprende la via del sacerdozio, frequentando il seminario diocesano di Udine e nel 1827 è ordinato sacerdote; al suo fianco ci sono i fratelli Carlo e Giovanni Battista, entrambi sacerdoti.

L'ambiente poverissimo del Friuli dell'800, stremato da carestie, guerre ed epidemie, è per Luigi come un appello a prendersi curadei deboli: si dedica, con altri sacerdoti ed un gruppo di giovani maestre, all'accoglienza e all'educazione delle "derelitte", le ragazze più sole ed abbandonate di Udine e dintorni. Per loro mette a disposizione i suoi beni, le sue energie, il suo affetto; non risparmia niente di sé e quando le necessità sono più impellenti va a chiedere l'elemosina: egli ha fiducia nell'aiuto della gente e soprattutto confida nel Signore. La sua vita è infatti una manifestazione palpabile di grande fiducia nella Provvidenza divina. Così scrive, a proposito dell'opera di carità in cui è coinvolto: "La Provvidenza di Dio, che dispone gli animi e piega i cuori a favorire le opere sue, fu l'unica fonte dell'esistenza di questo Istituto...quella amorosa Provvidenza, che non lascia confondere chi confida in lei". Non trascura occasione per infondere questa fiducia e serenità nelle ragazze accolte e nelle giovani donne dedite alla loro educazione. Esse vengono chiamate "maestre" perché sono abili nei lavori di cucito e di ricamo, ma sono anche capaci di insegnare a "scrivere, leggere e far di conto", come si usava dire. Sono donne di età e di origini diverse, ed in ognuna di loro va maturando la decisione di mettere la propria vita nelle mani del Signore e di consacrarsi a lui, servendolo nella famiglia delle "derelitte". La sera del 1 febbraio 1837 le nove donne, come segno della decisione definitiva, depongono i loro "ori" e scelgono di vivere nella povertà e nella donazione totale di sé. È in questa semplicità che nasce la congregazione delle Suore della Provvidenza, la famiglia religiosa fondata da Padre Luigi. Alle prime maestre si uniscono altre. Ci sono le ricche e le povere, le colte e le analfabete, le nobili e quelle di origini umili: nella casa della Provvidenza c'è posto per tutte e tutte diventano sorelle.

Il fondatore le incoraggia al sacrificio e le esorta alla cura affettuosa delle ragazze, che devono considerare la "pupilla dei loro occhi". Dice loro: "Più di ogni altra cosa, queste figlie dei poveri hanno bisogno di educare il cuore e di imparare tutto quello che è necessario per condurre onestamente la loro vita ". E ancora: "La stanchezza, l'applicazione, l'occupazione continua e le cure fastidiose per aiutarle, soccorrerle e istruirle, non vi scoraggino, sapendo che fate tutto questo a Gesù". 

Nel frattempo, Luigi va maturando il bisogno di una consacrazione più totale al Signore. È affascinato dall'ideale di povertà e di fraternità universale di Francesco d'Assisi, ma gli eventi della vita e della storia lo condurranno sulle orme di San Filippo Neri, il cantore della gioia e della libertà, il santo della preghiera, dell'umiltà e della carità. La vocazione "oratoriana" di Luigi si realizza nel 1846 e nella maturità dei suoi 42 anni, diventa figlio di San Filippo: da lui impara la mansuetudine e la dolcezza che lo aiuteranno ad essere più idoneo al compito di fondatore e padre della Congregazione delle Suore della Provvidenza.

Profondamente rispettoso e attento alla crescita umana delle suore e al loro cammino di santità, non risparmia né aiuti, né consigli, né esortazioni. Egli vaglia attentamente la loro vocazione, ne mette alla prova la fede perché diventino forti. Non è tenero di fronte alla vanità, al desiderio di apparire, ed è severo quando coglie atteggiamenti di ipocrisia e di superficialità. Ma quale tenerezza paterna sa usare di fronte alle fragilità e al bisogno di comprensione, di appoggio e di conforto! 

Lentamente si delineano in Padre Luigi i tratti fondamentali di una vita spirituale centrata su Gesù Cristo, amato e imitato nell'umiltà e povertà della sua incarnazione a Betlemme, nella semplicità della vita laboriosa di Nazareth, nella completa immolazione della croce sul Calvario, nel silenzio dell'Eucaristia. E poiché Gesù ha detto: "Qualunque cosa avete fatto ad uno dei miei fratelli più piccoli, l'avete fatta a me", è a loro che Padre Luigi dedica la vita di ogni giorno con l'impegno concreto di "cercare prima di tutto il Regno di Dio e la sua giustizia" sicuro che tutto il resto sarà dato in più, secondo la promessa evangelica.

Tutte le opere da lui avviate durante la sua vita riflettono questa scelta preferenziale verso i più poveri, verso gli ultimi, gli abbandonati. "Dodici caseCaveva profetizzatoCaprirò prima della mia morte", e fu così. Dodici opere in cui le Suore della Provvidenza si dedicano in un servizio umile, intraprendente e gioioso alle giovani in balìa di se stesse, agli ammalati poveri e trascurati, agli anziani abbandonati.

Tuttavia, profondamente interessato al compimento del bene, Padre Luigi non si occupa solo delle sue opere, nelle quali le suore collaborano con persone generose e disponibili a dare loro una mano. Offre con entusiasmo il suo sostegno spirituale ed economico anche ad iniziative intraprese in Udine da altre persone di buona volontà; sostiene ogni attività della Chiesa ed ha uno sguardo di particolare predilezione per i giovani del seminario di Udine, specialmente i più poveri.

Nella seconda metà del 1800 l'Italia, regione dopo regione, si va unificando. Le vicende politiche e militari di questa unificazione rappresentano un periodo particolarmente difficile per Udine e tutto il Friuli, terra di confine e luogo di facile passaggio tra il nord e il sud Europa, tra l'est e l'ovest. Una delle conseguenze di questa unificazione, avvenuta purtroppo in un clima anticlericale, è il decreto di soppressione della "Casa delle Derelitte" e della Congregazione dei Padri dell'Oratorio di Udine.

Inizia per Padre Luigi una dura lotta per salvare le opere a favore delle "derelitte" e vi riesce, ma non può far nulla per impedire la soppressione della Congregazione dell'Oratorio. La triste situazione politica riesce così a distruggere le strutture materiali della congregazione dell'Oratorio di Udine, tuttavia non può impedire a Padre Luigi di rimanere per sempre discepolo fedele di San Filippo.

Ormai anziano, con la sua abituale apertura di spirito, capisce che è venuto il momento di cedere il timone e lo cede alle suore con serenità e speranza. Mantiene tuttavia con tutte un rapporto epistolare che contribuisce a rinsaldare i legami di affetto e di carità e, nella sua sollecitudine paterna, mai si stanca di raccomandare la fraternità e la fiducia. 

Attraverso la sua comunione profonda con Dio e i lunghi anni di esperienza, Padre Luigi ha acquisito saggezza ed intuito spirituale non comuni che gli permettono di leggere nei cuori; talvolta dimostra anche di conoscere situazioni interiori segrete e fatti noti solo alla persona interessata. 

Alla fine del 1883 è costretto a sospendere ogni attività, le forze cominciano a diminuire ed è tormentato da una febbre costantemente alta. La malattia progredisce inesorabilmente. Raccomanda alle suore di non temere nulla "perché è Dio che ha fatto nascere e crescere la famiglia religiosa, e sarà ancora lui che la farà progredire".

Quando sente giungere la fine, vuole salutare tutti. Quindi rivolge le ultime parole alle Suore: "Dopo la mia morte, la vostra Congregazione avrà molte tribolazioni, ma dopo rinascerà a vita nuova. Carità! Carità! Ecco lo spirito della vostra famiglia religiosa: salvare le anime e salvarle con la Carità".

Nella notte di giovedì 3 aprile 1884, avviene il suo incontro definitivo con Gesù. Tutta Udine e la gente dei paesi vicini accorrono per vederlo un'ultima volta e chiederne la protezione dal cielo.

Con il suo intervento a favore dei piccoli, dei poveri, della gioventù in difficoltà, delle persone che soffrono, di quanti vivono situazioni penose, Padre Luigi continua anche oggi ad indicare a tutti la strada dell'unione con Dio, della compassione e dell'amore ed è pronto ad accompagnare ancora i passi di coloro che si affidano alla Provvidenza di Dio. 

  

Testi utili per rivolgersi nella preghiera alla Divina Provvidenza

Pregare la Divina Provvidenza vuol dire aprire il cuore al disegno di Dio su di noi. Le preghiere e i testi liturgici che presentiamo nelle prossime pagine sono tutte orientate a questo fine: dare al Signore la più grande gloria compiendo interamente la sua volontà e impegnandoci affinché tutti la possano compiere; tale volontà, lo ricordo, si sintetizza in questo: amare i nostri fratelli come Gesù li ha amati; amare Dio con tutto il nostro cuore, l’anima , la mente e le forze e amare il nostro prossimo come noi stessi. La volontà di Dio è che noi mettiamo come Fine Ultimo della nostra vita il Paradiso e viviamo per giungervi, le nostre scelte devono essere fatte per giungere a questo fine! I testi che seguono ci vogliono aiutare a vivere  questo.  

Ufficio e s. Messa nella solennità di Maria SS.ma Madre della Divina Provvidenza

20 novembre

BEATA VERGINE MARIA

MADRE DELLA DIVINA PROVVIDENZA

Patrona principale e titolare della Congregazione dei Figli della Divina Provvidenza

Solennità

LITURGIA DELLE ORE

Il
culto della Madonna sotto il titolo di Madre della Divina Provvidenza sembra aver avuto origine nell’anno 1732, quando nella Chiesa dei santi Biagio e Carlo in Roma fu esposta l’immagine della Vergine con il Bambino in braccio e presentata con quella denominazione.

Nel 1744 Benedetto XIV concesse di celebrare annualmente anche una solennità in onore della Madonna, Madre della Divina Provvidenza, il sabato precedente la terza domenica di novembre. Sorse poi con il medesimo nome una confraternita autorizzata dallo stesso papa ed elevata al grado di arciconfraternita da Gregorio XVI. I Padri Barnabiti onorarono la Madonna Madre della Divina Provvidenza intitolando ovunque altari, cappelle  chiese e collegi ad essa.

Il
Beato Luigi Orione ne accolse il culto in quanto confacente al fine e al nome della sua Congregazione. La Santa Sede consentì ai Figli della Divina Provvidenza di inserirne la celebrazione nel calendario proprio con decreto del 13 dicembre 1948. Fu poi concessa con il titolo di Patrona Principale con decreto deI 29 settembre 1961. La Messa fu approvata il 2 febbraio 1972 e fissata al 20 novembre. L’approvazione dell’Ufficio divino fu accordata con il decreto del 27 gennaio 1977.

Primi Vespri

La gioia dei figli, o Maria, ti canta le lodi ogni giorno:

più fervido oggi il saluto t’invoca

qual provvida madre di tutti.

Al Figlio divino associata nell’opera della salvezza, 

sei tramite dolce di vita ai figli

rinati dal sangue di Cristo.

La voce di Cristo, morente con palpito estremo d’amore, 

a noi quale madre t’aserive:

t’esalta la voce dei figli felici.

Tu sei nostro aiuto potente, per noi fosti piena di grazia:

rimanici accanto, materna, ti chiama l’amore dei figli devoti.

Tu vedi la nostra miseria:

convertila in gaudio, o Maria; se il male s’accresce ogni giorno, più cresca

l’amore tuo santo per noi.

Al Padre increato sia gloria,

al Figlio unigenito onore,

e lode allo Spirito Santo:

a Dio sia gloria nei secoli. Amen.

Oppure un altro inno o canto adatto approvato dall’autorità ecclesiastica.

1 ant. Lodate il Signore:

la sua gloria splende nella Vergine Maria.  

Salmi e cantico dal Comune della B.V.M.
2 ant. Glorifica il Signore, nuova Gerusalemme:

Maria è madre della Chiesa e madre nostra. 

3 ant. Dio ha scelto Maria

per trovarla santa e immacolata nell’amore, e farci conoscere, per mezzo di lei,

il
mistero della nostra salvezza.

Gdt 13, 18-19

LETTURA BREVE

Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne sulla terra e benedetto il Signore Dio, che ha creato il cielo e la terra. Davvero il coraggio che hai avuto non cadrà dal cuore degli uomini, che ricorderan-no per sempre la potenza di Dio.

RESPONSORIO BREVE

cfr Gdt 13, 20.19

RI. Ci hai sollevati dall’umiliazione, * ci hai mostrato il tuo amore.

Ci hai sollevati dall’umiliazione, ci hai mostrato il tuo amore.

VI. Non cadrai dal cuore degli uomini. Ci hai mostrato il tuo amore. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Ci hai sollevati dall’umiliazione, ci hai mostrato il tuo amore.

Ant. al Magn. Dalla sorgente venne il fiume, spuntò la luce che precorse il sole, da Maria venne la Vita.

INTERCESSIONI

Supplichiamo Dio Padre, che governa il mondo e la sto-ria con amore e sapienza infiniti:

Donaci, per Maria, i doni della tua Provvidenza, o Signore.

Hai liberato il tuo popolo con il braccio di Giuditta,

— libera la tua Chiesa per la potenza di Maria.

Hai salvato gli Ebrei per le preghiere di Ester,

— salva i tuoi fedeli per l’intercessione di Maria.

Hai guidato le tue schiere con la sapienza di Debora,

— guida i cristiani con la luce di Maria.

Hai dato a Israele un grande profeta per le lacrime di Anna,

— donaci pastori santi per la mediazione di Maria.

Hai infuso coraggio eroico alla madre dei Maccabei,

—
rendi saldi in ogni prova i membri della nostra Con-gregazione, nata nel giorno e sotto gli auspici dell’Addolorata.

Hai fatto intonare l’inno dei salvati dalla sorella di Mosè

—
fa’ che i nostri defunti ti esaltino in eterno con la Ma-dre di Gesù.

Padre nostro...

ORAZIONE

O Dio, che nella tua Provvidenza operi sempre secondo un disegno d’amore, per intercessione della beata Vergine Maria, Madre della Divina Provvidenza, allontana da noi ogni male e donaci ogni bene.

Per il nostro Signore...

INVITATORIO

Ant. Venite, adoriamo Cristo Signore:

ci ha dato Maria per Madre.

Salmo invitatorio come nell’ordinario (p 51).

Ufficio delle letture

INNO

Non hanno voce gli uomini per dirti la miseria dei loro giorni oscuri:

Maria, tu vedi.

Non hanno forza i deboli:

la strada è lunga ed aspra, tramonta la fiducia:

Maria, sorreggi.

Non hanno pane i poveri che muoiono di fame negli angoli del mondo:

Maria, provvedi.

Non hanno posto gli umili intorno ad ogni mensa:

l’anèlo cresce e il pianto:

Maria, soccorri.

Non han coraggio i liberi per essere se stessi, attivi e coerenti:

Maria, conforta.

Sia gloria a Dio altissimo al Padre, al divin Figlio, alloro Santo Spirito adesso e sempre. Amen.

Oppure un altro inno o canto adatto approvato dall’ auto-rità ecclesiastica.

1 Ant. Maria è stata benedetta dal Signore:

è diventata Madre del Re della gloria.

Salmi dal Comune della B.V.M. (p. 1521)

2 Ant. Venite, vedete le opere del Signore:

in Maria l’Altissimo ha posto la sua dimora.

3 Ant. Dite si dicono cose stupende,

o Vergine Maria:

il Signore ti ha prediletta fra tutti.

VI.
Signore, hai profuso ogni bene sul tuo popolo,

RI. in ogni luogo e tempo, per le preghiere di Maria.

PRIMA LETTURA

Lettura a scelta dal Comune della B.M.V. con relativo responsorio (pp 1523-1525).

oppure la seguente:

Dal libro di Giuditta
8, 12-14. 26. 28-29. 3]; 13, 17-18; 15, 8-10.

Giuditta, suscitata da Dio per liberare il suo popolo, è figura di Maria Vergine mediatrice della Provvidenza Divina nella storia della salvezza.

Giuditta disse agli anziani della sua città di Betulia:

Chi siete che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al di sopra di lui, mentre non siete che uomini? Certo, voi volete mettere alla prova il Signore onni-potente, ma non ci capirete niente, né ora né mai. Se non siete capaci di scorgere il fondo del cuore dell’uomo, né di afferrare i pensieri della sua mente, come potete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri o comprendere i suoi disegni?

Ricordatevi quanto ha fatto con Abramo, quali prove ha fatto passare ad Isacco e quanto è avvenuto a Giacobbe in Mesopotamia di Siria, quando pascolava i greggi di Labano, suo zio materno.

Allora rispose a Giuditta Ozia: Quanto hai detto, l’hai proferito con cuore retto e nessuno può contraddire alle tue parole. Poiché non da oggi è manifesta la tua saggezza, ma dall’inizio dei tuoi giorni tutto il popolo conosce la tua prudenza, così come l’ottima indole del tuo cuore.

Ma ora prega per noi, tu che sei donna pia... 

(Quando Giuditta ebbe fatto ritorno a Betulia dopo la sua vittoria su Oloferne) tutti si inchinarono ad adorare Dio esclamando in coro: Benedetto sei tu, nostro Dio, che hai annientato in questo giorno i nemici del tuo popolo.

Ozia a sua volta le disse: Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra, e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici.

Il
Sommo sacerdote Ioakim e il consiglio degli anziani degli Israeliti, che abitavano in Gerusalemme, vennero a vedere i benefici che il Signore aveva operato per Israele e inoltre per vedere Giuditta e porgerle il loro omaggio. Appena furono entrati in casa sua, tutti insieme le rivolsero parole di benedizione ed esclamarono al suo indirizzo: Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu magnifico vanto d’Israele, tu splendido onore della nostra gente. Tutto questo hai compiuto con la tua mano, egregie cose hai operato per Israele, di esse Dio si è compiaciuto. Sii benedetta dall’onnipotente Signore.

Tutto il popolo soggiunse: Amen!

RESPONSORIO

cfrGdt 15, 10; 13,20

Ri. Egregie cose hai operato per il tuo popolo, o Maria.

Di esse si è compiaciuto il Signore. *

VI. Benedetta sii tu più di tutte le donne.

R/. Hai sollevato il nostro abbattimento e la nostra umi-liazione.

VI. Benedetta sii tu più di tutte le donne.

SECONDA LETTURA

Lettura a scelta dal Comune della B.V.M. con relativo responsorio (pp. 1526-1531).

oppure la seguente:

Dagli scritti del Beato Luigi Orione, sacerdote.

(DOLM, IV, 1890-1891).

Maria, mediatrice della Divina Provvidenza

nella vita della Chiesa e delle anime.
Che cos’è la Provvidenza? È l’azione di Dio che conserva tutte le cose e, conservandole, continuamente le crea e le dirige, indirizzandole al loro fine. Ma anche Maria Santissima, come è la corredentrice, così, con la sua azione provvidenziale, dirige e conforta la Chiesa al suo fine e con le sue virtù conforta la nostra vita al suo fine.

Ecco i due punti: l’azione provvidenziale di Maria nella vita della Chiesa; l’esempio provvidenziale e l’aiuto di Maria nella nostra vita.

Le profezie avevano vaticinato di Maria: i simboli, le figure l’avevano in qualche modo fotografata.

Essa è nata in una povera casetta di Nazaret, circondata da tutti i segni della povertà, ma il cielo esultò e si rallegrò la terra: “Sia dunque in festa l’universo intero e vibri della più profonda gioia per la nascita della santa Vergine che lo ha illuminato” (da un sermone attribuito a S. Agostino; PL 39, 2104-2 105).

L’annunciazione comunica a Maria l’ineffabile disegno della Divina Provvidenza: Madre di Dio, Madre della Divina Provvidenza, che è Dio. La maledizione ùlminata su Eva si cambiò in benedizione.

Maria di Nazaret, divenuta Madre di Dio, non trala-cia un istante di secondare i disegni della Provvidenza. Alle nozze di Cana si manifesta la divinità del Figlio, ma anche la potenza e la provvidenza di Maria.

La Vergine istruisce gli apostoli nella sapienza, di cui è sede e li edifica con esempi di santità, di cui è mo-dello. Con loro si intrattiene in preghiera: Tutti erano assidui e concordi nella preghiera con Maria, la Madre di Gesù (At 1, 14).

San Girolamo dice che, dopo Gesù Cristo, non vi èchi si prenda maggiore sollecitudine di noi di Maria Santissima.

Provvidenziale fu l’intervento di Maria in occasione delle persecuzioni e delle eresie. Maria, novella madre dei Maccabei, sta al fianco dei cristiani per incoraggiarli nelle catacombe.

I Padri di Efeso la salutano debellatrice delle eresie. Insolentisce l’incredulità? Maria la reprime. Illanguidisce la pietà? Maria la ravviva.

Maria è la castellana d’Italia soprattutto nelle ore più trepide. I principi di Savoia, i Dogi di Venezia sono in ginocchio ai suoi piedi.

La nostra Piccola Opera è e vuol essere tutta di Dio: ed è opera della Divina Provvidenza, specialmente per mezzo della santa Madonna. Alla Madonna oggi, come ieri, domani e sempre, abbiamo affidato tutti noi stessi con un’ incrollabile fede, con una non mai delusa fidu-cia. E se un po’ di bene si è fatto e si fa, chi fa tutto è la santa Madonna!

RESPONSORlO
R/. Beata sei tu, santa Vergine Maria, degna di ogni

lode: * da te è nato il sole di giustizia Cristo salvatore.

V/. Celebriamo con gioia la tua festa, o Vergine Maria:

RI. da te è nato il sole di giustìzia Cristo salvatore.

INNO Te Deum (p 220).

Orazione come alle Lodi mattutine.

Lodi mattutine

INNO

Santa Maria, vergine e madre, umile ed alta più che creatura, benedetta fra le donne:

ti salutiamo.

Santa Maria, donna di fede, docile a Dio, attenta alla Parola, la rimediti nel cuore:

noi t’esaltiamo.

Santa Maria, donna d’amore, agile corri verso la montagna, portatrice della gioia:

ti ringraziamo.

Santa Maria, della speranza, prima tra gli umili, ardi nell’attesa e ti schiudi alla salvezza:

noi ti seguiamo.

Santa Maria, porta del cielo, forma e figura della Chiesa in viaggio, pellegrina verso il cielo:

noi ti preghiamo.

Sia gloria a Dio, unico e trino, fonte di vita, donator di lumi:

Padre, Figlio, Santo Spirito, noi ti adoriamo. Amen.

Oppure un altro inno o canto adatto approvato dall’autorità ecclesiastica.

Ant. Mi hai colmata di grazia:

con voci di gioia ti loderà la mia bocca.

Salmi e cantico della dom., I sett. .

2 Ant. Benedite, pii ed umili di cuore, il Signore:

grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente.

3 Ant. I figli della Chiesa

esultino nel loro re

e nella sua Madre divina.

LETTURA BREVE
cfr Sap 14, 1. 3-4

C’è chi, disponendosi a navigare e a solcare onde selvagge, implora un legno più fragile della barca che lo porta. Ma la tua provvidenza, o Padre, la guida perché tu hai predisposto una strada anche nel mare, un sentiero sicuro anche fra le onde, mostrando che puoi salvare da tutto, sì che uno possa imbarcarsi anche senza esperien-za.

RESPONSORIO BREVE
cfr Sir 10, 4.5

RI. Il governo del mondo * è nelle mani del Signore.

Il
governo del mondo è nelle mani del Signore.

VI. Il successo dell’uomo viene dall’alto,

è nelle mani del Signore.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito santo.

Il
governo del mondo è nelle mani del Signore.

Ant. al Ben. Maria disse a Gesù:

Non hanno più vino.

E Gesù diede inizio ai suoi miracoli.

INVOCAZIONI

Gesù, sapienza e potenza del Padre, è nato da Maria

Vergine. Preghiamolo con gioia:

Glorifìca la tua Madre, Signore.

A Cana di Galilea ti sei mostrato provvido e munifico per le preghiere di Maria,


—
apri con generosità la tua mano e sazia di beni ogni vivente.

Maria ti donò al mondo come acqua sorgiva di vita eter-na,

—
tutti si dissetino in te per appagare le aspirazioni più profonde del cuore.

Tu offri con larghezza i tesori della creazione a buoni e cattivi,

—
concedi, per Maria, a ogni uomo della terra le incal-colabili ricchezze della redenzione.

Maria ti cercò ansiosamente, finché non ti trovò nella casa del Padre tuo ad insegnare ai dottori della legge,

—
nessuno cessi mai di cercarti per saziarsi delle tue meraviglie.

Maria provvide con affettuosa premura alle necessità della tua vita terrestre,

—
per sua intercessione concedi alla nostra famiglia religiosa spirito buono, vocazioni sante, fervore apostolico.

Padre nostro...

ORAZIONE

O Dio, che nella tua provvidenza operi sempre secondo un disegno di amore, per intercessione della Beata Ver-gine Maria, Madre della Divina Provvidenza, allontana da noi ogni male e donaci ogni bene.

Per il nostro Signore...

Ora media

Nella salmodia complementare in luogo del salmo 121 si può dire il 128 (p 1071), e in luogo del 126 il 130 (p 714).

Terza

Ant. Il piano del Signore non fallisce:

si attua nel Cristo, Figlio di Maria.

LETTURA BREVE

Pro 16, 1-3

All’uomo appartengono i progetti della mente, ma dal Signore viene la risposta. Tutte le vie dell’uomo sembrano pure ai suoi occhi, ma chi scruta gli spiriti è il Signore. Affida al Signore la tua attività e i tuoi progetti riusciranno.

VI. La mente dell’uomo pensa molto alla sua via, RI. ma è il Signore che dirige i suoi passi.

Sesta

Ant. Maria disse:

Colui che è potente

ha ricolmato di beni gli affamati.

LETTURA BREVE

Is 55,1.3

O voi tutti assetati, venite all’acqua, chi non ha dena-ro venga ugualmente; comprate e mangiate, senza dena-ro e senza spesa, vino e latte. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete.

VI. O Madre nostra provvidente, ottienici i beni del Signore.

RI. Nella terra dei viventi.

Nona

Ant.
Ha soccorso Israele suo servo, ricordandosi della sua misericordia:

ha dato al suo popolo una madre pietosa e saggia.

LETTURA BREVE

Pro 2, 1-5

Figlio mio, se accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se invocherai l’intelligenza e chiamerai la saggezza, se la ricercherai come l’argento e per essa scaverai come i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la scienza di Dio.

VI. Venite, figli, ascoltatemi; 

RI. v’insegnerò il timore del Signore.

Orazione come alle Lodi mattutine.

Secondi Vespri

INNO

Guarda, Maria, a questa Chiesa,

a te da Cristo raccomandata:

dona la pace, l’amore accresci,

o madre provvida.

Guarda, Maria, a noi tuoi figli, che 1’ amor tuo qui volle uniti, ci fosti madre fin dagli inizi, tutela vigile.

Guarda, Maria, a questa patria

su cui posasti materna gli occhi,

                 i tuoi favori ancor largisci, custode assidua.

Guarda, Maria, ai nostri giovani, sole o tempesta dell’avvenire, temprane il cuore agli ardui voli, tu guida amabile.

Guarda, Maria, a questo mondo cui tanto assilla ombra di mali, spegni tu l’odio, giustizia instaura, o gran presidio.

Sia gloria a Dio, unico e trino, fonte di vita, dator di doni, al Padre, al Figlio, al Santo Spirito, onor nei secoli. Amen.

Oppure un altro inno o canto adatto approvato dall’ autorità ecclesiastica.

I ant. Chiederò per te il bene. Io dirò: su dite sia pace.

Salmi e cantico dal Comune della B.V.M. (p 1539)

2 ant.
Signore, custodisci il tuo popolo per Maria, madre premurosa,

patrona vigile e potente.

3 ant.
Dio ci ha benedetti con ogni benedizione, nel Cristo, nato da Maria Vergine.

LETTURA BREVE

Rm 8, 28, 29.31-32

Noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli. Che diremo dunque? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?

RESPONSORIO BREVE

cfr Gai 4,4.5

RI. Dio ha mandato il suo Figlio, * nato da Maria.

Dio ha mandato il suo Figlio, nato da Maria.

VI. Perché ricevessimo l’adozione a figli nel Cristo,

nato da Maria.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Dio ha mandato il suo Figlio, nato da Maria.

Ant. al Magn. La Madre di Gesù dice ai suoi figli:

fate quello ch’egli vi dirà.

E Gesù manifesta in loro la sua gloria.

INTERCESSIONI

Supplichiamo Dio Padre, che governa il mondo e la sto-ria con amore e sapienza infiniti:

Donaci, per Maria, i doni della tua Provvidenza, o Signore.

Hai liberato il tuo popolo con il braccio di Giuditta,

— libera la tua Chiesa per la potenza di Maria.

Hai salvato gli Ebrei per le preghiere di Ester,

— salva i tuoi fedeli per l’intercessione di Maria.

Hai guidato le tue schiere con la sapienza di Debora,

— guida i cristiani con la luce di Maria.

Hai dato a Israele un grande profeta per le lacrime di Anna,

- donaci pastori santi per la mediazione di Maria.

Hai infuso coraggio eroico alla madre dei Maccabei,

—
rendi saldi in ogni prova i membri della nostra Con-gregazione, nata nel giorno e sotto gli auspici dell’Addolorata.

Hai fatto intonare l’inno dei salvati dalla sorella di Mo-sè’

—
fa’ che i nostri defunti ti esaltino in eterno con la Madre di Gesù.

Padre Nostro...

ORAZIONE

O Dio, che nella tua provvidenza operi sempre secondo un disegno di amore, per intercessione della beata Ver-gine Maria, Madre della Divina Provvidenza, allontana da noi ogni male e donaci ogni bene.

Per il nostro Signore...

LA Santa MESSA della solennità di Maria Madre della Divina Provvidenza

ANTIFONA D’INGRESSO

Salve, Madre tutta santa, tu hai dato alla luce il Re, che governa cielo e terra nei secoli in eterno (Sedulio).

COLLETTA

O Dio, che nella tua provvidenza operi sempre secondo un disegno d’amore:

per intercessione della beata Vergine Maria, Madre della Divina Provvidenza, allontana da noi ogni male e donaci ogni bene. Per il nostro Signore...

PRIMA LETTURA

Maria, sede della Sapienza.

Dal libro del Siràcide
(24, 1-2.5-7.12-16.26-30) (gr 1.3-4.8-12.19-2 1)

1La sapienza loda se stessa,
si vanta in mezzo al suo popolo.
2Nell'assemblea dell'Altissimo apre la bocca,
si glorifica davanti alla sua potenza:
5Il giro del cielo da sola ho percorso,
ho passeggiato nelle profondità degli abissi.
6Sulle onde del mare e su tutta la terra,
su ogni popolo e nazione ho preso dominio.
7Fra tutti questi cercai un luogo di riposo,
in quale possedimento stabilirmi.
12Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso,
nella porzione del Signore, sua eredità.
13Sono cresciuta come un cedro sul Libano,
come un cipresso sui monti dell'Ermon.
14Sono cresciuta come una palma in Engaddi,
come le piante di rose in Gerico,
come un ulivo maestoso nella pianura;
sono cresciuta come un platano.
15Come cinnamòmo e balsamo ho diffuso profumo;
come mirra scelta ho sparso buon odore;
come gàlbano, ònice e storàce,
come nuvola di incenso nella tenda.
16Come un terebinto ho esteso i rami
e i miei rami son rami di maestà e di bellezza.
26Il primo non ne esaurisce la conoscenza
né l'ultimo la può pienamente indagare.
27Il suo pensiero infatti è più vasto del mare
e il suo consiglio più del grande abisso.
28Io sono come un canale derivante da un fiume
e come un corso d'acqua sono uscita verso un giardino.
29Ho detto: "Innaffierò il mio giardino
e irrigherò la mia aiuola".
Ed ecco il mio canale è diventato un fiume,
il mio fiume è diventato un mare.
30Farò ancora splendere la mia dottrina come l'aurora;
la farò brillare molto lontano.
Parola di Dio
SALMO RESPONSORIALE (Lc], 46-55) (RI. Gdt 15, 1)

RI. Tu sei l’onore del nostro popolo, o Maria.

«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi ehiameranno beata. RI.

Grandi cose ha fatto in me I’ Onnipotente e Santo è il suo nome.

Di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. RI.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore. RI.

Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. RI.

Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».

SECONDA LETTURA

Dio mandò il suo Figlio, nato da donna.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati (4, 4-7)

4Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, 5per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. 6E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! 7Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio.  Parola di Dio
CANTO AL VANGELO (Lc 1, 28)

RI. Alleluia, alleluia.

Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è con te; benedetta tu fra le donne.

RI. Alleluia, alleluia.

VANGELO

C’era la madre di Gesù.

+ Dal vangelo secondo Giovanni (2, 1-1])

In quel tempo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli.

Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». E Gesù rispose:

«Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà».

Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le giare»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiata l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapeva-no i servi che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono».

Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credet-tero in lui.

Parola del Signore.

SULLE OFFERTE

O Signore Dio, sii benevolo con noi, che ci accostiamo fiduciosi al tuo santo altare, nella solennità della Beata Vergine Maria, Madre della Divina Provvidenza, affinché sperimentiamo la gioia della tua misericordia e troviamo grazia d’aiuto nel momento della necessita. Per Cristo nostro Signore.

PREFAZIO della Beata Vergine Maria:

nella solennità;

nelle Messe votive: venerando la Beata Vergine Maria.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Deponi nel Signore tutti i tuoi affanni. Egli non potrà permettere che il giusto soccomba (Sai 54, 23).

DOPO LA COMUNIONE

Non ci venga mai meno, o Signore, il vigore conferitoci dal convito pasquale:

e ci sia concesso, per l’intercessione di Maria Vergine, Madre della Divina Provvidenza, di cercare prima di tutto il tuo regno e la tua giustizia e di non mancare del tuo aiuto per la vita di ogni giorno. Per Cristo nostro Signore.

E poiché Egli si prende cura di voi, vi conceda di deporre in lui ogni vostra preoccupazione.

— Amen.

La Madre della Divina Provvidenza che fu causa di gioia a Cana di Galilea ottenga letizia, carità e pace a tutti i figli della Divina Provvidenza.

— Amen.

E la benedizione di Dio onnipotente Padre, e Figlio e Spirito Santo discenda su di voi e con voi rimanga sempre — 

Amen.

S. Rosario contemplato nella luce del Mistero della Divina Provvidenza 

Il s. Rosario è una eccellente preghiera contemplativa che ci aiuta a meditare a fondo il Mistero della Divina Provvidenza . Sottolineo che la parte più importante del s. Rosario è la meditazione, la riflessione sul Mistero che si contempla. Tale riflessione deve aiutarci ad approfondire la nostra fede e crescere nella conoscenza e nell’attuazione della volontà di Dio per noi; cioè deve aiutarci a seguire in maniera perfetta le indicazioni che la Divina Provvidenza ci offre.

Come si prega con il s. Rosario. 
Quando recitiamo il Rosario, dovremmo sempre considerare Nostra Signora e il suo desiderio di aiutarci ad accrescere il nostro amor di Dio, desiderando sinceramente di approfondire la nostra devozione attraverso il Rosario. Ogni preghiera del Rosario deve essere detta lentamente, ora facendo attenzione al significato delle parole stesse, ora meditando il mistero corrispondente ad una determinata decina. Dobbiamo stare attenti che la recita del Rosario non diventi un'abitudine, sbrigata alla svelta e senza molta attenzione.

Conviene soffermarsi brevemente sul mistero anche dopo ogni decina.

S. Luigi fa notare l'importanza di formulare delle richieste corrispondenti al mistero che recitiamo, assecondando il desiderio di Nostra Signora di concederci grazia su grazia attraverso il Rosario.

Sul s. Rosario è di particolare efficacia quello che dice qui Leone XIII

“Spinti pertanto dal costante desiderio di manifestare al popolo cristiano la potenza e la grandezza del Rosario mariano, Noi abbiamo ricordato innanzi tutto l'origine, piuttosto celeste che umana, di questa preghiera. E a questo scopo abbiamo messo in evidenza che questa meravigliosa corona è un intreccio di salutazioni angeliche, intercalate dall'orazione del Signore, unite dalla meditazione. Così composto, il Rosario costituisce la più eccellente forma di preghiera, e il mezzo più efficace per conseguire la vita eterna. Poiché, oltre alla eccellenza delle sue preghiere, esso ci offre una salda difesa della nostra fede e un sublime modello di virtù nei misteri proposti alla nostra contemplazione. Noi abbiamo inoltre dimostrato che il Rosario è una pratica facile e adatta all'indole del popolo, al quale presenta altresì, nel ricordo della Famiglia di Nazaret, l'ideale più perfetto della vita domestica. Per tali motivi i fedeli ne hanno sempre sperimentato la salutare potenza.”



Le preghiere del S. Rosario 

Si può cominciare invocando la discesa dello Spirito Santo su colui o coloro che pregano con la breve preghiera “Vieni Spirito Santo” quindi è bene rinnovare la nostra professione di fede con il Credo

Successivamente si enuncia il Mistero che si contempla , quindi si prega con il Padre Nostro e con 10 Ave Maria , dopo di ché si prega con il Gloria e con la breve preghiera insegnata dalla Madonna a Fatima . Tutte queste preghiere si ripetono per ogni decina; normalmente ogni giorno si dicono 5 decine del s. Rosario, così da poter concludere un ciclo di misteri: gaudiosi, luminosi, dolorosi, gloriosi. Al termine si prega con la Salve Regina .


Vieni, Santo Spirito
Vieni Santo Spirito, riempi il cuore dei tuoi fedeli e accendi in essi il fuoco del tuo amore.

V. Manda il tuo spirito per una nuova creazione. 
R. E rinnoverai la faccia della terra.

Preghiamo

O Signore, che hai istruito i cuori dei fedeli con la luce dello Spirito Santo, donaci di gustare nello stesso Spirito la verità e di godere sempre della sua consolazione. Per Cristo nostro Signore.

R. Amen. 
Simbolo degli Apostoli

Io credo in Dio Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra; e in Gesù Cristo, suo unico Figliolo, nostro Signore, il quale fu concepito di Spinto Santo, nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto; discese all'inferno; il terzo giorno risuscitò da morte; salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente, di la ha da venire a giudicare i vivi e i morti. Credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne, la vita eterna. Amen.
Padre Nostro
Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà come in cielo e così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori e non c'indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Amen.
Ave Maria
Ave o Maria, piena di grazia; il Signore e con te; tu sei benedetta fra le donne, e benedetto è il frutto del ventre tuo, Gesù. Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell'ora della nostra morte. Amen.
Gloria
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo, come era nel principio, e ora, e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.
Salve Regina
Salve, o Regina, madre di misericordia; vita, dolcezza e speranza nostra, salve. A te ricorriamo, noi esuli figli di Eva; a te sospiriamo gementi e piangenti in questa valle di lacrime. Orsù dunque, avvocata nostra, rivolgi a noi quegli occhi tuoi misericordiosi. E mostraci dopo questo esilio Gesù, il frutto benedetto del ventre tuo. O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria.


Le quindici promesse della Vergine Maria a coloro che recitano il S. Rosario
(Rivelate a San Domenico e al Beato Alano della Rupe):

1) Chiunque mi servirà fedelmente recitando il Rosario, riceverà grazie cospicue.

2) Io prometto la mia speciale protezione e le più grandi grazie a tutti quelli che reciteranno il Rosario.

3) Il Rosario sarà un arma potentissima contro l'inferno, distruggerà i vizi, farà diminuire i peccati e sconfiggerà le eresie.

4) Il Rosario procurerà le virtù e farà fiorire le buone opere: otterrà per le anime l'abbondante misericordia di Dio: sottrarrà i cuori delle persone dall'amore del mondo e delle sue vanità e li eleverà al desiderio delle cose eterne: che santificazione avranno le anime con questi mezzi!

5) L'anima che raccomanderà se stessa con la recita del Rosario non perirà.

6) Chiunque reciterà il S. Rosario devotamente, applicandosi alla considerazione dei misteri non sarà mai vinto dalla disgrazia: Dio non lo castigherà nella sua giustizia ed egli non morirà di morte improvvisa: se sarà giusto, rimarrà in grazia di Dio e diverrà degno della vita eterna.

7) Chiunque avrà una vera devozione per il Rosario non morirà senza i Sacramenti della Chiesa.

8) Coloro che sono fedeli alla recita del Rosario avranno durante la loro vita e alla loro morte la luce di Dio e la pienezza delle sue grazie: al momento della morte parteciperanno dei meriti dei santi del Paradiso

9) Libererò dal purgatorio coloro che saranno stati devoti del Rosario.

10) I figli devoti del Rosario meriteranno un alto grado di gloria in Paradiso.

11) Otterrai ciò che mi chiedi con la recita del Rosario.

12) Tutti quelli che propagheranno il Rosario saranno aiutati da me nelle loro necessità.

13) Io ho ottenuto dal mio Divin Figlio che tutti i sostenitori del Rosario avranno come intercessori l'intera corte celeste durante la loro vita e nell'ora della morte.

14) Tutti quelli che recitano il Rosario sono miei figli, fratelli e sorelle del mio unico Figlio, Gesù.

15) La devozione al mio Rosario è un grande segno di predestinazione.

"Recitate ogni giorno il Rosario, per ottenere la pace nel mondo" -- Nostra Signora di Fatima, 1917 



Misteri del S. Rosario meditati nella luce della Divina Provvidenza 

Misteri gaudiosi

1)L’Annunciazione. Rifletti come la Madonna accoglie umilmente il comando della Divina Provvidenza e segue la Via della Provvidenza che gli è resa nota dall’arcangelo Gabriele. Anche tu sei chiamato ad accogliere con altrettanta umiltà il comando della Divina Provvidenza che  ti giunge attraverso la s. Chiesa , attraverso le sue S. Scritture, attraverso i suoi ministri, attraverso  la sua dottrina , attraverso la tua coscienza morale retta. 

2) La Visitazione di Maria SS.ma a s. Elisabetta . Rifletti ancora come la Madonna ispirata da Dio, quindi dalla Provvidenza SS.ma, compie con rapidità quanto indicatole dal Signore . Anche tu devi realizzare rapidamente le buone ispirazioni …dico quelle veramente buone non quelle che appaiono tali ma in realtà sono inganni del diavolo. Chiedi alla Madonna il dono del discernimento santo.

3) La nascita di Gesù a Betlemme. La vita nella Provvidenza è vita nell’adorazione di Cristo che è Dio Provvidente e Via della Provvidenza: attenzione bene, adorazione non significa semplicemente piegare ginocchia e testa davanti a Cristo; significa anzitutto piegare la volontà: fare quello che Dio vuole!! Ecco la vera adorazione che  tutti dobbiamo realizzare.

4) La presentazione di Gesù al Tempio. Rifletti come Maria SS.ma e s. Giuseppe sono attenti a compiere in modo perfetto le indicazioni della Legge divina, cioè le indicazioni della Divina Provvidenza. Tutta la perfezione sta in questo seguire pienamente, con profonda fede, quanto Dio ci indica attraverso la sua parola, attraverso la sua Chiesa . Chiedi alla s. Famiglia che questo sia l’impegno principale  tuo e della tua famiglia: seguire in tutto e sempre quanto la Provvidenza Divina vi comanda, vi chiede, vi indica attraverso l’insegnamento della Chiesa. 

5) Il ritrovamento di Gesù dodicenne al Tempio. Rifletti come Gesù in quanto uomo è totalmente sottomesso alla Divina Provvidenza e compie tutto quanto Essa gli indica. Egli ci è modello di obbedienza piena a Dio e dunque anche di santo distacco da tutto quello che ci può impedire di realizzare in pienezza tale obbedienza; perciò Egli ci è modello anche di distacco santo dai legami di sangue, dai legami parentali , essi infatti spesso possono diventare un ostacolo al compimento perfetto della volontà di Dio. Prega per te e anche per coloro che sono chiamati da Dio a separarsi dai parenti per svolgere la missione che ha loro affidato: prega perché nessuan persona o affetto vi impedisca di compiere integralmente e perfettamente la Volontà di Dio. 

Misteri luminosi 

1) Gesù è battezzato da Giovanni il Battista nel Giordano .  La Via della Provvidenza passa per la santa umiltà, Gesù lo mette in grande evidenza in questo Mistero; che differenza di santità tra Cristo, Capo della Chiesa e Dio uomo, e s. Giovanni Battista, eppure Gesù ha voluto essere battezzato da questo santo e così compiere pienamente la volontà di Dio, dando un altissimo esempio di umiltà. Umile infatti è chi fa in tutto e sempre quello che Dio vuole; perché l’umile sa di essere nulla da sé e di dovere tutto a Dio. Prega di essere veramente umile.

2) Il miracolo compiuto da Gesù alle nozze di Cana. La Provvidenza non fa mancare mai quello che è veramente importante: cioè anzitutto la fede in Cristo e la carita ; anzi, la Provvidenza opera perché questa carità si diffonda e cresca  . Maria SS.ma conosce bene questa verità e perciò, illuminata da Dio, muove Gesù a compiere i miracoli (come accade in questo Mistero che contempliamo) appunto per suscitare la salvezza e la santificazione nelle anime . Chiediamo al Signore la fede, la carità, la sapienza della Madonna perché Egli possa realizzare miracoli per la salvezza e santificazione di tante anime.

3) L’annuncio del Regno di Dio. Vivere nella Provvidenza, sottomessi alle sue indicazioni è operare e quindi anche parlare al fine di santificare sempre più noi stessi e i nostri prossimi con noi. È veramente provvidente, come Cristo Signore, chi appunto conduce con sé verso la santità i suoi prossimi; ma attenzione, li conduce anzitutto con l’esempio e poi anche con le parole adatte. Quanto bisogno abbiamo di santi predicatori! Quale immenso bene fanno santi predicatori e quale grande necessità abbiamo di essi soprattutto oggi allorché tanti falsi profeti allontanano gli uomini da Cristo per consegnarli ad altre religioni o alla religione del piacere! Chiediamo alla Divina Provvidenza, che vuole donarceli,  il dono di tanti e santi predicatori del Vangelo che infiammino i cuori di santa carità e li riconducano a Cristo.  

4) La Trasfigurazione. Gesù è il Figlio di Dio: ascoltiamolo, seguiamolo, amamolo. Gesù è l’unico Salvatore e la Chiesa Cattolica è l’unica Arca di salvezza : aiutiamo gli uomini a entrare in quest’Arca fuori della quale c’è solo disperazione, dannazione, odio. Preghiamo per la conversione di tutti gli uomini, specie dei musulmani, a Cristo.

5) L’istituzione della Eucaristia. L’Eucaristia è la rinnovazione e rappresentazione del Sacrificio della Croce. L’Eucaristia è il Sacramento che contiene sostanzialmente, realmente e veramente Cristo Signore. 

L’Eucaristia è azione di Cristo Dio uomo, Sommo Sacerdote per la nostra conversione dunque è azione della Provvidenza SS.ma per la nostra trasformazione interiore a somiglianza di Cristo. L’Eucaristia è Mistero nascosto e profondo che a volte ci può trovare increduli, impreparati, superficiali ; chiediamo alla Provvidenza Divina di illuminarci profondamente su di esso per poterlo vivere come i santi: crescendo cioè in esso e attraverso esso nel compimento perfetto della volontà di Dio.

Misteri dolorosi 

1) Gesù prega e soffre nel Getsemani. La Via della Provvidenza passa per la sofferenza e per la preghiera. Dobbiamo pregare sempre ci dice la Scrittura e in particolare dobbiamo pregare allorché siamo tentati, pregare per non cadere in tentazione. Pregate, pregate, pregate ci dice s. Alfondo de Liguori ….e aggiunge: chi prega bene si salva e chi non prega si danna. Chiediamo al Signore di giungere a pregare sempre: cioè a fare sempre e sempre meglio la volontà sua. 

2) La flagellazione di Gesù alla colonna. La Via della Provvidenza passa per la flagellazione , passa per il dolore fisico, causato spesso da altri uomini. La Provvidenza permette o vuole questa sofferenza nostra perché essa insieme ci vuole donare una somma e altissima pazienza, una somma e altissima fortezza, quindi una somma e altissima carità . Non ti scoraggiare se gli altri ti perseguitano perché sei di Cristo, non ti scoraggiare se ti colpiscono, ti feriscono, ti flagellano, ti mutilano o comunque danneggiano il tuo corpo: guarda Cristo flagellato  e credi e sappi che tu stai vincendo con Lui, tu stai salendo con Gesù sul Calvario , stai salendo con Gesù verso il Cielo, verso la Risurrezione. Non ti scoraggiare : la Provvidenza vuole realizzare attraverso questa sofferenza meraviglie di grazia a vantaggio tuo e di tanti! Non ti scoraggiare! Non ti scoraggiare, non cedere …..è il demonio che vuole scoraggiarti e farti cedere: sii fiero di essere di Cristo, sii fiero di soffrire e morire per Lui: tu infatti non muori ma entri nella vita!!

3) L’incoronazione di spine di Gesù.  Rifletti sulla pazienza di Gesù schernito dalla coorte nel Pretorio. Guarda nella sua anima, certo vi era sofferenza ma vi era anche pace, luce, e persino gioia. Soffrire con Cristo non è soffrire da disperati, da scoraggiati, no! È soffrire da santi: è soffrire e insieme essere in certo modo beati, sì! Beati! Beati perché Dio è con noi, beati perché stiamo per entrati in Paradiso, beati perché sappiamo di essere nella Verità, beati perché partecipiamo della conoscenza di Cristo che , anche nella sua vita terrena era beato, ma pure poteva soffrire terribilmente. I santi, illuminati da questa Verità giungevano a desiderare di soffrire sempre più con Cristo, e noi? E tu? Pentiti della tua smodata di ricerca di piacere e comodità e chiedi al Signore luce per seguirlo sul serio verso il Calvario: cioè per seguire sul serio, con fede profonda, con speranza grande e con carità fervente la Via della Provvidenza.

4) La salita di Gesù carico della pesante Croce al Calvario. Rifletti ancora sulla pazienza di Gesù nella sua Passione. Dio disse a s. Caterina che il segno con cui si può verificare che un’anima è veramente nella carità è la pazienza; dunque se sei veramente provvidente, se la Provvidenza Divina vive in te per la grazia , sei paziente ….La pazienza :questa è la vera prova della carità, cioè della vera carità che è l’unico vero e santo amore. Anzi, come dicevamo, se sei veramente provvidente come Cristo, se veramente la carità eroica è pienamente nella tua mente,  tu desideri, brami,  vuoi soffrire con Lui, vuoi partecipare sempre più profondamente alla sua Passione ….per poter partecipare in modo sommo alla sua Risurrezione. SS.ma Provvidenza donateci luce! Aprite la nostra mente e il nostro cuore per raggiungere queste vette di santità!

5) Gesù muore dopo 3 ore di straziante agonia. Perché è morto Gesù? Chi lo ha ucciso? Lo abbiamo ucciso noi peccatori con i nostri peccati gravi, dunque è morto a causa di questi peccati. Se non segui la strada che la Provvidenza ha fissato per te, se ti abbandoni ai peccati gravi tu sei un assassino: uccidi Cristo e uccidi la tua anima , preparandoti la strada verso l’inferno. Dio è Provvidenza ti attira, ti chiama, ti vuole aiutare , ti mette a disposizione la sua Chiesa, i sacramenti …….ma non ti costringe, non ti forza a santificarti. Scegli dunque di amare liberamente Dio, scegli dunque di pregare e di fare quello che Dio vuole : è la cosa più bella perché Dio è Bellezza , è la cosa più giusta perché Dio è Giustizia, è la cosa più sapiente perché Dio è Sapienza. Ringrazia Cristo Signore che vuole donarti questa santa libertà di fare in tutto la volontà di Dio.

Misteri dolorosi 

1) Gesù risorge da morte. La morte, le sofferenze, fisiche e morali, i dolori hanno forse l’ultima parola sulla vita dell’uomo? Ossia, con la morte finisce tutto? No ….anzi con la morte santa inizia tutto, inizia la beatitudine, il Paradiso. La Via della Provvidenza passa certo per la Passione, e dunque per dolori e umiliazioni ma si conclude in beatitudine ed esaltazione …..al contrario la via del demonio, la via del peccato passa per , possibili, piaceri carnali ma si conclude con, sicuri, tormenti eterni. Ecco perché solo Cristo Dio ci vuole bene e i santi con Lui: perché solo loro vogliono condurci in Paradiso, solo loro vogliono renderci felici in eterno.  Chiedi al Signore Gesù che tu possa credere veramente a quello che ti ho appena detto e che possa costruire la tua vita su questa grande verità

2) Gesù ascende al Cielo. Gesù non solo è risorto ma è asceso al Cielo dove siede alla destra del Padre : ha sofferto terribilmente ma ora gode in eterno, per sempre in Cielo, e attrae tutti noi a seguirlo sulla Croce e nel Cielo. Chi sarà così sciocco da non credere in Lui e da non seguire in Lui la Via della Provvidenza , la Via verso la felicità eterna? Chiedi al Signore di renderti conto veramente e definitivamente che è cosa sommamente stolta non credere in Cristo e non seguirlo; prega per tutti coloro che ancora non conoscono Cristo o che ancora non credono in Lui: prega con fiducia perché Dio onnipotente, ripeto Dio Onnipotente, vuole convertirli, illuminarli, vuole aprire le loro menti alla conoscenza e all’amore di Cristo ….ripeto Dio Onnipotente …cioè Dio che può tutto ….  

3) La discesa dello Spirito Santo sopra gli Apostoli e Maria SS.ma nel Cenacolo. Inviato da Cristo lo Spirito Santo illumina gli Apostoli e li fortifica per diventare missionari, annunciatori di Cristo. La Via della Provvidenza si sviluppa oggi per ogni uomo  nella Chiesa, nella Chiesa  Corpo di Cristo, nella Chiesa missionaria di Cristo. La Provvidenza non vuole che tu stia solo e isolato ma che sia membro attivo ed efficace della Chiesa di Cristo, potente annunciatore di Colui che ha vinto la morte. Domanda a Dio, per Cristo Signore, la grazia di svolgere un potente apostolato per la conversione di coloro che non credono in Cristo Dio, per la conversione dei musulmani, per esempio.  

4) L’Assunzione di Maria SS.ma in Cielo in corpo ed anima.  Maria SS.ma è sommo Modello di vita in Cristo, di vita tutta sottomessa alla Divina Provvidenza. Guarda come viene splendidamente esaltata e glorificata Colei che è sommamente umile e santa . Oh che meraviglia è seguire in tutto e sempre le indicazioni della Provvidenza! Oh che splendidi frutti porta con sé questa sequela di Cristo! Oh se noi potessimo vedere il s. Paradiso ….tante parole capiremmo quanto sono vere … capiremmo perché i santi hanno lasciato tutto il resto per dedicarsi a fare in tutto quello che Dio, cioè la Divina Provvidenza indicava loro. Chiediamo insistentemente in questo Mistero, ad ogni Ave Maria,  di conoscere intimamente la bellezza del Paradiso, di vivere per giungervi e di potervi finalmente entrare dopo la nostra morte.

5)La gloria di Maria Regina del Cielo e della terra e  la gloria dei santi . Ecco : la Divina Provvidenza infinitamente potente può con somma gioia incoronare , beatificare, esaltare la Madonna SS.ma e tutti coloro che , come Lei, hanno seguito fino in fondo, nella fede e nella carità la Via che è Cristo: la Via della Provvidenza stessa. La Provvidenza li ha guidati su quella strada , la Provvidenza ha vissuto in loro, ha agito in loro, si è manifestata attraverso loro, ed ora ecco che in modo sommo pervade la loro anima e il loro corpo, la sua potenza infinita , la sua bellezza infinita, la sua sapienza infinita, e ogni sua perfezione si riversa in loro: essi perciò sono sommamente belli, forti, perfetti, santi , divini. Dio, la Provvidenza Onnipotente ti attrae o misero uomo peccatore, misera creatura , ad essere Dio in Dio …Dio in Dio …. Perciò smettila di fare lo stolto e segui Cristo sempre e in tutto: sulla Croce e poi  in Cielo, e prega perché tu possa seguirlo sempre meglio, trascinando con te tanti, tanti, tanti ….. anche tanti e tanti islamici.

Preghiere bibliche alla Divina Provvidenza

Ricordiamo quello che abbiamo detto più sopra: la Provvidenza, in fondo è Dio stesso, Dio che si prende cura di noi, ci conduce per mano verso il nostro fine ultimo, perciò ogni preghiera che si riferisce o può riferirsi a Dio in questo senso è preghiera  alla Divina Provvidenza, anzi, ogni preghiera vera, nel fondo, è preghiera alla Divina Provvidenza perché attraverso ogni preghiera vera, autentica, noi ci disponiamo ad aprire il nostro cuore alla Divina Provvidenza, per compiere in Cristo, il piano divino su noi; ogni preghiera, intesa sapientemente, ci pone dinanzi il Mistero della Divina Provvidenza perché noi vi aderiamo con tutto noi stessi.   Le preghiere bibliche sono, dunque, tutte preghiere alla Divina Provvidenza se sapientemente le si medita . Le preghiere bibliche ci inseriscono, in certo modo nella preghiera di Cristo , aprono il nostro cuore alla sua preghiera in noi, alla preghiera di Colui che in quanto uomo è modello perfetto di vita nella Provvidenza ed è sommamente provvidente, e  che ci guida, pertanto, sulla Via della Provvidenza , che è Lui stesso . Abbiamo scelto alcune tra molte preghiere contenute nella Sacra Scrittura commentandone in modo più diretto qualcuna, offrendo, per altre, delle indicazioni più generali, tenendo presenti le quali può ciascuno sviluppare una efficace orazione personale, meditata dei vari testi. 

Preghiere evangeliche e neotestamentarie  alla Divina Provvidenza 

Luca 1, 46ss “Magnificat”. Grandi sono le opere compiute dalla Divina Provvidenza, l’ Incarnazione del Verbo, l’elevazione somma di Maria SS.ma nella grazia, l’annientamento dei nemici spirituali:  tutto è opera della Divina Provvidenza: a noi il compito di degnamente magnificarla, con Maria SS.ma,con il cuore, con la vita, e anche  con le parole .

L'anima mia magnifica il Signore 
47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
48perché ha guardato l'umiltà della sua serva.
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
49Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente
e Santo è il suo nome:
50di generazione in generazione la sua misericordia
si stende su quelli che lo temono.
51Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
52ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;
53ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato a mani vuote i ricchi.
54Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia,
55come aveva promesso ai nostri padri,
ad Abramo e alla sua discendenza,
per sempre".

Luca 1, 68ss. Tutta l’opera della salvezza, l’Incarnazione ma anche la nascita di s. Giovanni Battista etc.,  è opera della Divina Provvidenza, per essa noi siamo liberati dai nostri nemici spirituali, cioè da coloro che ci spingono al peccato da essa, la stessa nostra vita santa è opera della Divina Provvidenza, dono di Dio che si degna di renderci capaci di servirlo, che si degna di attrarci  alla beatitudine eterna del Cielo. In questa luce capiamo che il martirio, come il martirio di s. Giovanni Battista ….è anzitutto …anzitutto un sommo atto di misericordia di Dio infinito che si degna, ripeto si degna, di chiamare ad un servizio più alto e ad un premio più grande in Cielo delle misere creature come siamo noi.   

68"Benedetto il Signore Dio d'Israele,
perché ha visitato e redento il suo popolo,
69e ha suscitato per noi una salvezza potente
nella casa di Davide, suo servo,
70come aveva promesso
per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:
71salvezza dai nostri nemici,
e dalle mani di quanti ci odiano.
72Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri
e si è ricordato della sua santa alleanza,
73del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,
74di concederci, liberati dalle mani dei nemici,
di servirlo senza timore, 75in santità e giustizia
al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.
76E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo
perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,
77per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza
nella remissione dei suoi peccati,
78grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio,
per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge
79per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre
e nell'ombra della morte
e dirigere i nostri passi sulla via della pace".

Apocalisse 15:3 Le opere di Dio, le opere della Divina Provvidenza sono grandi e mirabili, sono le opere sante del Santo. Solo la Divina Provvidenza, Dio, è Santa, è la santità, la perfezione somma. Tutti si prostreranno e dovranno, volenti o nolenti affermare la giustizia, la verità e la bontà di tali opere, la Verità, la Bontà, la Giustizia della Divina Provvidenz,a del suo piano attraverso cui ha sapiente stabilito di salvarci e santificarci, è il piano che noi conosciamo e  realizziamo con Cristo, in Cristo e per Cristo. Anche il diavolo e i dannati con Lui , costretti dalla Dio  a dire la verità,   infatti,  devono  dire  che Dio è giusto,  santa la Via della salvezza  e che la condanna loro all’inferno è stata causata dalla loro stessa colpa, miseria, cattiveria…anche tu capirai come l’opera della Provvidenza è giusta, anche nei tuoi confronti …spero che affermerai tale giustizia liberamente, con gratitudine al Signore…e non costretto come il demonio e i dannati.

«Grandi e mirabili sono le tue opere,

o Signore Dio onnipotente;

giuste e veraci le tue vie,

o Re delle genti!

Chi non temerà, o Signore,

e non glorificherà il tuo nome?

Poiché tu solo sei santo.

Tutte le genti verranno

e si prostreranno davanti a te,

perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati».

Preghiere salmiche alla Divina Provvidenza 

Salmo  139 (138) La Divina Provvidenza ci conosce fino in fondo …fin nel nostro fondo più nascosto … Si! Cristo ti conosce fino in fondo perché è Dio,è la stessa Divina Provvidenza in Persona . Proprio perché ti conosce vuole che tu entri e viva nella Chiesa Cattolica, proprio perché ti conosce vuole che tu creda in Lui, proprio perché ti conosce e conosce il tuo bene vero proprio perciò vuole che tu ti accosti santamente ai sacramenti e rigetti ogni incredulità e ribellione nei suoi confronti. 

1Al maestro del coro. Di Davide. Salmo.

Signore, tu mi scruti e mi conosci,
2tu sai quando seggo e quando mi alzo.
Penetri da lontano i miei pensieri,
3mi scruti quando cammino e quando riposo.
Ti sono note tutte le mie vie;
4la mia parola non è ancora sulla lingua
e tu, Signore, già la conosci tutta.
5Alle spalle e di fronte mi circondi
e poni su di me la tua mano.
6Stupenda per me la tua saggezza,
troppo alta, e io non la comprendo.

7Dove andare lontano dal tuo spirito,
dove fuggire dalla tua presenza?
8Se salgo in cielo, là tu sei,
se scendo negli inferi, eccoti.
9Se prendo le ali dell'aurora
per abitare all'estremità del mare,
10anche là mi guida la tua mano
e mi afferra la tua destra.
11Se dico: "Almeno l'oscurità mi copra
e intorno a me sia la notte";
12nemmeno le tenebre per te sono oscure,
e la notte è chiara come il giorno;
per te le tenebre sono come luce.

13Sei tu che hai creato le mie viscere
e mi hai tessuto nel seno di mia madre.
14Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;
sono stupende le tue opere,
tu mi conosci fino in fondo.

15Non ti erano nascoste le mie ossa
quando venivo formato nel segreto,
intessuto nelle profondità della terra.
16Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi
e tutto era scritto nel tuo libro;
i miei giorni erano fissati,
quando ancora non ne esisteva uno.
17Quanto profondi per me i tuoi pensieri,
quanto grande il loro numero, o Dio;
18se li conto sono più della sabbia,
se li credo finiti, con te sono ancora.

19Se Dio sopprimesse i peccatori!
Allontanatevi da me, uomini sanguinari.
20Essi parlano contro di te con inganno:
contro di te insorgono con frode.
21Non odio, forse, Signore, quelli che ti odiano
e non detesto i tuoi nemici?
22Li detesto con odio implacabile
come se fossero miei nemici.
23Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore,
provami e conosci i miei pensieri:
24vedi se percorro una via di menzogna
e guidami sulla via della vita.

Salmo 136 (135) La Divina Provvidenza è misericordiosa, buona, compie meraviglie di salvezza. Pensiamo al miracolo dell’Eucaristia: è un eccelso prodigio che Dio compie per la nostra salvezza e santificazione. Pensiamo poi  a tanti interventi che Dio ha compiuto nella nostra vita: la fede …che forse abbiamo  riacquistato dopo anni di vita nel peccato non è forse un miracolo? ..e anche se non l’abbiamo ricuperata così …se l’abbiamo  avuta da sempre , la  fede è sempre  intervento di Dio in noi: opera meravigliosa della Divina Provvidenza. Non mi dire che queste  sono parole e che  non hai visto nessuna meraviglia di Dio…Ti rispondo, comunque . Carissimo se non vedi le meraviglie di Dio  è perché hai gli occhi foderati di prosciutto, è perché sei nelle tenebre in cui la falsa cultura del mondo o il peccato ti tiene ;  prega, chiedi luce a Dio ….prega ancora di più e più ancora e vedrai …vedrai ….se ti disponi a vedere ne vedrai di grandi meraviglie ….e a proposito: hai esaminato i miracoli che ogni anno si verificano per intercessione di santi e beati della Santa Chiesa Cattolica?  Sei stato a vedere i miracoli “visibili” che la Chiesa conserva, hai partecipato con fede e preghiera all’Eucaristia, sommo miracolo divino? Hai esaminato in modo profondo i miracoli di Lourdes …?Hai centinaia di miracoli provati da esaminare.. leggiti i libri “Miracoli dei santi” “Miracoli dei beati” .. E soprattutto hai la possibilità di partecipare facilmente al sommo miracolo che è l’Eucaristia …miracolo che attraverso la fede tu puoi riconoscere …contemplare …Hai mai partecipato all’Eucaristia? Hai vissuto la consacrazione rendendoti conto ce è un eccelso miracolo? Hai piegato le ginocchia e il cuore davanti a quell’opera divina? Allora …capisci perché dico che hai gli occhi “foderati ..di prosciutto”? …
1Alleluia.

Lodate il Signore perché è buono:
perché eterna è la sua misericordia.
2Lodate il Dio degli dèi:
perché eterna è la sua misericordia.
3Lodate il Signore dei signori:
perché eterna è la sua misericordia.

4Egli solo ha compiuto meraviglie:
perché eterna è la sua misericordia.
5Ha creato i cieli con sapienza:
perché eterna è la sua misericordia.
6Ha stabilito la terra sulle acque:
perché eterna è la sua misericordia.
7Ha fatto i grandi luminari:
perché eterna è la sua misericordia.
8Il sole per regolare il giorno:
perché eterna è la sua misericordia;
9la luna e le stelle per regolare la notte:
perché eterna è la sua misericordia.

10Percosse l'Egitto nei suoi primogeniti:
perché eterna è la sua misericordia.
11Da loro liberò Israele:
perché eterna è la sua misericordia;
12con mano potente e braccio teso:
perché eterna è la sua misericordia.

13Divise il mar Rosso in due parti:
perché eterna è la sua misericordia.
14In mezzo fece passare Israele:
perché eterna è la sua misericordia.
15Travolse il faraone e il suo esercito nel mar Rosso:
perché eterna è la sua misericordia.

16Guidò il suo popolo nel deserto:
perché eterna è la sua misericordia.
17Percosse grandi sovrani
perché eterna è la sua misericordia;
18uccise re potenti: 

 perché eterna è la sua misericordia.
19Seon, re degli Amorrei:
perché eterna è la sua misericordia.

20Og, re di Basan:
perché eterna è la sua misericordia.
21Diede in eredità il loro paese;
perché eterna è la sua misericordia;
22in eredità a Israele suo servo:
perché eterna è la sua misericordia.

23Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi:
perché eterna è la sua misericordia;
24ci ha liberati dai nostri nemici:
perché eterna è la sua misericordia.
25Egli dà il cibo ad ogni vivente:
perché eterna è la sua misericordia.

26Lodate il Dio del cielo:
perché eterna è la sua misericordia.

Salmo 107 (106) La Divina Provvidenza è eterna, misericordiosa, buona, vuole il nostro vero bene,  eleva i miseri li salva, li santifica, li rende beati nel Cielo. La Provvidenza Divina  si degna  infatti di chinarsi e aiutare noi che siamo miseri peccatori … e che la preghiamo e supplichiamo; si degna di chinarsi su noi anche quando siamo nelle tenebre del peccato, nella morte del peccato grave e lo fa attraverso Cristo e la sua Chiesa.
1Alleluia.

Celebrate il Signore perché è buono,
perché eterna è la sua misericordia.
2Lo dicano i riscattati del Signore,
che egli liberò dalla mano del nemico
3e radunò da tutti i paesi,
dall'oriente e dall'occidente,
dal settentrione e dal mezzogiorno.

4Vagavano nel deserto, nella steppa,
non trovavano il cammino per una città dove abitare.
5Erano affamati e assetati,
veniva meno la loro vita.
6Nell'angoscia gridarono al Signore
ed egli li liberò dalle loro angustie.
7Li condusse sulla via retta,
perché camminassero verso una città dove abitare.
8Ringrazino il Signore per la sua misericordia,
per i suoi prodigi a favore degli uomini;
9poiché saziò il desiderio dell'assetato,
e l'affamato ricolmò di beni.

10Abitavano nelle tenebre e nell'ombra di morte,
prigionieri della miseria e dei ceppi,
11perché si erano ribellati alla parola di Dio


e avevano disprezzato il disegno dell'Altissimo.
12Egli piegò il loro cuore sotto le sventure;
cadevano e nessuno li aiutava.

13Nell'angoscia gridarono al Signore
ed egli li liberò dalle loro angustie.
14Li fece uscire dalle tenebre e dall'ombra di morte
e spezzò le loro catene.
15Ringrazino il Signore per la sua misericordia,
per i suoi prodigi a favore degli uomini;
16perché ha infranto le porte di bronzo
e ha spezzato le barre di ferro.

17Stolti per la loro iniqua condotta,
soffrivano per i loro misfatti;
18rifiutavano ogni nutrimento
e già toccavano le soglie della morte.
19Nell'angoscia gridarono al Signore
ed egli li liberò dalle loro angustie.

20Mandò la sua parola e li fece guarire,
li salvò dalla distruzione.
21Ringrazino il Signore per la sua misericordia
e per i suoi prodigi a favore degli uomini.
22Offrano a lui sacrifici di lode,
narrino con giubilo le sue opere.

23Coloro che solcavano il mare sulle navi
e commerciavano sulle grandi acque,
24videro le opere del Signore,
i suoi prodigi nel mare profondo.
25Egli parlò e fece levare
un vento burrascoso che sollevò i suoi flutti.
26Salivano fino al cielo,
scendevano negli abissi;
la loro anima languiva nell'affanno.
27Ondeggiavano e barcollavano come ubriachi,
tutta la loro perizia era svanita.
28Nell'angoscia gridarono al Signore
ed egli li liberò dalle loro angustie.

29Ridusse la tempesta alla calma,
tacquero i flutti del mare.
30Si rallegrarono nel vedere la bonaccia
ed egli li condusse al porto sospirato.

31Ringrazino il Signore per la sua misericordia
e per i suoi prodigi a favore degli uomini.
32Lo esaltino nell'assemblea del popolo,
lo lodino nel consesso degli anziani.

33Ridusse i fiumi a deserto,
a luoghi aridi le fonti d'acqua
34e la terra fertile a palude
per la malizia dei suoi abitanti.
35Ma poi cambiò il deserto in lago,
e la terra arida in sorgenti d'acqua.

36Là fece dimorare gli affamati
ed essi fondarono una città dove abitare.
37Seminarono campi e piantarono vigne,
e ne raccolsero frutti abbondanti.
38Li benedisse e si moltiplicarono,
non lasciò diminuire il loro bestiame.
39Ma poi, ridotti a pochi, furono abbattuti,
perché oppressi dalle sventure e dal dolore.
40Colui che getta il disprezzo sui potenti,
li fece vagare in un deserto senza strade.

41Ma risollevò il povero dalla miseria
e rese le famiglie numerose come greggi.
42Vedono i giusti e ne gioiscono
e ogni iniquo chiude la sua bocca.
43Chi è saggio osservi queste cose
e comprenderà la bontà del Signore.

23 (22)Abbi fiducia completa in Cristo che è la Divina Provvidenza in Persona : Egli è e vuole essere il tuo pastore:bevi  alle fonti di acqua viva che sono i suoi sacramenti, bevi il suo Sangue e nutriti del suo Corpo alla ss.ma Mensa dell’Eucaristia,  seguilo sulla strada che la sua Chiesa Cattolica ti indica nella luce del s. Vangelo.  

1Salmo. Di Davide.
Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla;
2su pascoli erbosi mi fa riposare
ad acque tranquille mi conduce.
3Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,
per amore del suo nome.

4Se dovessi camminare in una valle oscura,
non temerei alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.

5Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici;
cospargi di olio il mio capo.
Il mio calice trabocca.
6Felicità e grazia mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
e abiterò nella casa del Signore
per lunghissimi anni.

80 (79)Gesù è il tuo Pastore , è colui che è venuto per salvare i peccatori; se sei caduto nel peccato, anche il più grave che possa commettere un uomo, non disperare ma rivolgiti a Lui con fiducia, aprigli il cuore, sottomettiti alla sua volontà che la Chiesa Santa e Cattolica ti indica, ed Egli ti rialzerà, attraverso i suoi santi sacramenti  ti farà risorgere dalla morte del peccato in cui sei caduto. Non disperare …è il diavolo che ti vuole rendere disperato …e dannato…Prega…prega ancora di più…leggi questo libro…leggi il Vangelo… prega Gesù …pregalo con il cuore che ti faccia realizzare quello che ti ho detto …non ti scoraggiare…la vittoria è per te a portata di mano, non ti scoraggiare: Gesù Onnipotente vuole salvarti!

1Al maestro del coro. Su "Giglio del precetto". Di Asaf. Salmo.
2Tu, pastore d'Israele, ascolta,
tu che guidi Giuseppe come un gregge.
Assiso sui cherubini rifulgi
3davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse.
Risveglia la tua potenza
e vieni in nostro soccorso.

4Rialzaci, Signore, nostro Dio,
fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi.

5Signore, Dio degli eserciti,
fino a quando fremerai di sdegno
contro le preghiere del tuo popolo?

6Tu ci nutri con pane di lacrime,
ci fai bere lacrime in abbondanza.
7Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini,
e i nostri nemici ridono di noi.

8Rialzaci, Dio degli eserciti,
fa' risplendere il tuo volto e noi saremo salvi.

9Hai divelto una vite dall'Egitto,
per trapiantarla hai espulso i popoli.
10Le hai preparato il terreno,
hai affondato le sue radici e ha riempito la terra.
11La sua ombra copriva le montagne
e i suoi rami i più alti cedri.
12Ha esteso i suoi tralci fino al mare
e arrivavano al fiume i suoi germogli.

13Perché hai abbattuto la sua cinta
e ogni viandante ne fa vendemmia?
14La devasta il cinghiale del bosco
e se ne pasce l'animale selvatico.

15Dio degli eserciti, volgiti,
guarda dal cielo e vedi
e visita questa vigna,
16proteggi il ceppo che la tua destra ha piantato,
il germoglio che ti sei coltivato.
17Quelli che l'arsero col fuoco e la recisero,
periranno alla minaccia del tuo volto.
18Sia la tua mano sull'uomo della tua destra,
sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte.
19Da te più non ci allontaneremo,
ci farai vivere e invocheremo il tuo nome.

20Rialzaci, Signore, Dio degli eserciti,
fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi.
Preghiere salmiche   di lode alla Divina Provvidenza

Lodare Dio , lodare la Divina Provvidenza è aprire gli occhi, il cuore e le labbra per rendersi conto  dell’Amore di Dio per noi e per manifestare a tutti questa splendida verità, manifestarla con le labbra, ma soprattutto con il cuore e con la vita, cioè unendosi a Cristo, accogliendo nel Cuore la sua volontà, la sua parola , il suo Spirito . Lodare la Provvidenza  veramente è proprio questo:  lasciarsi attrarre dallo Spirito Santo per essere altri Cristo, e in Lui, per Lui con Lui vivere, pregare, amare .Le preghiere di lode che seguono, preghiere salmiche, hanno nel fondo tutte le scopo di condurci e perfezionarci sempre più in questa lode vera che abbiamo appena precisato.  

Salmo 18 (17)

1Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le parole di questo canto, quando il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi nemici, 2 e dalla mano di Saul. Disse dunque:
Ti amo, Signore, mia forza,
3Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore;
mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo;
mio scudo e baluardo, mia potente salvezza.
4Invoco il Signore, degno di lode,
e sarò salvato dai miei nemici.

5Mi circondavano flutti di morte,
mi travolgevano torrenti impetuosi;
6già mi avvolgevano i lacci degli inferi,
già mi stringevano agguati mortali.
7Nel mio affanno invocai il Signore,


nell'angoscia gridai al mio Dio:
dal suo tempio ascoltò la mia voce,
al suo orecchio pervenne il mio grido.

8La terra tremò e si scosse;
vacillarono le fondamenta dei monti,
si scossero perché egli era sdegnato.
9Dalle sue narici saliva fumo,
dalla sua bocca un fuoco divorante;
da lui sprizzavano carboni ardenti.
10Abbassò i cieli e discese,
fosca caligine sotto i suoi piedi.

11Cavalcava un cherubino e volava,
si librava sulle ali del vento.
12Si avvolgeva di tenebre come di velo,
acque oscure e dense nubi lo coprivano.
13Davanti al suo fulgore si dissipavano le nubi
con grandine e carboni ardenti.
14Il Signore tuonò dal cielo,
l'Altissimo fece udire la sua voce:
grandine e carboni ardenti.
15Scagliò saette e li disperse,
fulminò con folgori e li sconfisse.
16Allora apparve il fondo del mare,
si scoprirono le fondamenta del mondo,
per la tua minaccia, Signore,
per lo spirare del tuo furore.

17Stese la mano dall'alto e mi prese,
mi sollevò dalle grandi acque,
18mi liberò da nemici potenti,
da coloro che mi odiavano
ed eran più forti di me.
19Mi assalirono nel giorno di sventura,
ma il Signore fu mio sostegno;
20mi portò al largo,
mi liberò perché mi vuol bene.

21Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia,
mi ripaga secondo l'innocenza delle mie mani;
22perché ho custodito le vie del Signore,
non ho abbandonato empiamente il mio Dio.
23I suoi giudizi mi stanno tutti davanti,
non ho respinto da me la sua legge;
24ma integro sono stato con lui
e mi sono guardato dalla colpa.
25Il Signore mi rende secondo la mia giustizia,
secondo l'innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi.

26Con l'uomo buono tu sei buono
con l'uomo integro tu sei integro,
27con l'uomo puro tu sei puro,
con il perverso tu sei astuto.
28Perché tu salvi il popolo degli umili,
ma abbassi gli occhi dei superbi.
29Tu, Signore, sei luce alla mia lampada;
il mio Dio rischiara le mie tenebre.
30Con te mi lancerò contro le schiere,
con il mio Dio scavalcherò le mura.

31La via di Dio è diritta,
la parola del Signore è provata al fuoco;
egli è scudo per chi in lui si rifugia.
32Infatti, chi è Dio, se non il Signore?
O chi è rupe, se non il nostro Dio?
33Il Dio che mi ha cinto di vigore
e ha reso integro il mio cammino;
34mi ha dato agilità come di cerve,
sulle alture mi ha fatto stare saldo;
35ha addestrato le mie mani alla battaglia,
le mie braccia a tender l'arco di bronzo.

36Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza,
la tua destra mi ha sostenuto,
la tua bontà mi ha fatto crescere.
37Hai spianato la via ai miei passi,
i miei piedi non hanno vacillato.
38Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti,
non sono tornato senza averli annientati.
39Li ho colpiti e non si sono rialzati,
sono caduti sotto i miei piedi.
40Tu mi hai cinto di forza per la guerra,
hai piegato sotto di me gli avversari.

41Dei nemici mi hai mostrato le spalle,
hai disperso quanti mi odiavano.
42Hanno gridato e nessuno li ha salvati,
al Signore, ma non ha risposto.
43Come polvere al vento li ho dispersi,
calpestati come fango delle strade.
44Mi hai scampato dal popolo in rivolta,
mi hai posto a capo delle nazioni.
Un popolo che non conoscevo mi ha servito;
45all'udirmi, subito mi obbedivano,
stranieri cercavano il mio favore,
46impallidivano uomini stranieri
e uscivano tremanti dai loro nascondigli.

47Viva il Signore e benedetta la mia rupe,
sia esaltato il Dio della mia salvezza.
48Dio, tu mi accordi la rivincita
e sottometti i popoli al mio giogo,
49mi scampi dai nemici furenti,
dei miei avversari mi fai trionfare
e mi liberi dall'uomo violento.

50Per questo, Signore, ti loderò tra i popoli
e canterò inni di gioia al tuo nome.
51Egli concede al suo re grandi vittorie,
si mostra fedele al suo consacrato,
a Davide e alla sua discendenza per sempre.

Salmo 68 (67) Trionfo di Cristo ,trionfo  della Divina Provvidenza; è la vittoria di Dio, in particolare nelle anime, sui nemici spirituali, su tutti coloro che spingono l’uomo al peccato; Cristo attraverso i Sacramenti trionfa nelle anime che gli aprono il cuore e si sottomettono alla sua volontà; i nemici  cioè il demonio, la carne e il mondo  sono dispersi da Dio, sconfitti abbattuti  Alla fine dei tempi questo trionfo che è oggi, per noi, nascosto, si manifesterà visibilmente: il demonio che oggi direttamente o indirettamente ci insidia con le tentazioni al peccato sarà definitivamente rinchiuso all’inferno e con lui se ne andranno coloro che hanno chiuso il cuore a Cristo e non si sono sottomessi a Lui nella fede …spero che tu non sarai tra questi perciò spero che tu voglia finalmente deciderti a seguire Cristo nella sua s. Chiesa Cattolica e Apostolica. 

1Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. Canto.
2Sorga Dio, i suoi nemici si disperdano
e fuggano davanti a lui quelli che lo odiano.
3Come si disperde il fumo, tu li disperdi;
come fonde la cera di fronte al fuoco,
periscano gli empi davanti a Dio.
4I giusti invece si rallegrino,
esultino davanti a Dio
e cantino di gioia.

5Cantate a Dio, inneggiate al suo nome,
spianate la strada a chi cavalca le nubi:
"Signore" è il suo nome,
gioite davanti a lui.
6Padre degli orfani e difensore delle vedove
è Dio nella sua santa dimora.
7Ai derelitti Dio fa abitare una casa,
fa uscire con gioia i prigionieri;
solo i ribelli abbandona in arida terra.
8Dio, quando uscivi davanti al tuo popolo,
quando camminavi per il deserto,
9la terra tremò, stillarono i cieli
davanti al Dio del Sinai,
davanti a Dio, il Dio di Israele.
10Pioggia abbondante riversavi, o Dio,
rinvigorivi la tua eredità esausta.
11E il tuo popolo abitò il paese
che nel tuo amore, o Dio, preparasti al misero.

12Il Signore annunzia una notizia,
le messaggere di vittoria sono grande schiera:
13"Fuggono i re, fuggono gli eserciti,
anche le donne si dividono il bottino.
14Mentre voi dormite tra gli ovili,
splendono d'argento le ali della colomba,
le sue piume di riflessi d'oro".
15Quando disperdeva i re l'Onnipotente,
nevicava sullo Zalmon.
16Monte di Dio, il monte di Basan,
monte dalle alte cime, il monte di Basan.

17Perché invidiate, o monti dalle alte cime,
il monte che Dio ha scelto a sua dimora?
Il Signore lo abiterà per sempre.
18I carri di Dio sono migliaia e migliaia:
il Signore viene dal Sinai nel santuario.
19Sei salito in alto conducendo prigionieri,
hai ricevuto uomini in tributo:
anche i ribelli abiteranno
presso il Signore Dio.

20Benedetto il Signore sempre;
ha cura di noi il Dio della salvezza.
21Il nostro Dio è un Dio che salva;
il Signore Dio libera dalla morte.
22Sì, Dio schiaccerà il capo dei suoi nemici,
la testa altéra di chi percorre la via del delitto.

23Ha detto il Signore: "Da Basan li farò tornare,
li farò tornare dagli abissi del mare,
24perché il tuo piede si bagni nel sangue,
e la lingua dei tuoi cani riceva la sua parte tra i nemici".

25Appare il tuo corteo, Dio,
il corteo del mio Dio, del mio re, nel santuario.
26Precedono i cantori, seguono ultimi i citaredi,
in mezzo le fanciulle che battono cèmbali.
27"Benedite Dio nelle vostre assemblee,
benedite il Signore, voi della stirpe di Israele".
28Ecco, Beniamino, il più giovane,
guida i capi di Giuda nelle loro schiere,
i capi di Zàbulon, i capi di Nèftali.

29Dispiega, Dio, la tua potenza,
conferma, Dio, quanto hai fatto per noi.
30Per il tuo tempio, in Gerusalemme,
a te i re porteranno doni.
31Minaccia la belva dei canneti,
il branco dei tori con i vitelli dei popoli:
si prostrino portando verghe d'argento;
disperdi i popoli che amano la guerra.
32Verranno i grandi dall'Egitto,
l'Etiopia tenderà le mani a Dio.

33Regni della terra, cantate a Dio,
cantate inni al Signore;
34egli nei cieli cavalca, nei cieli eterni,
ecco, tuona con voce potente.

35Riconoscete a Dio la sua potenza,
la sua maestà su Israele,
la sua potenza sopra le nubi.
36Terribile sei, Dio, dal tuo santuario;
il Dio d'Israele dà forza e vigore al suo popolo,
sia benedetto Dio.

Salmo 145 (144)

1Lodi. Di Davide.
Alef. O Dio, mio re, voglio esaltarti
e benedire il tuo nome
in eterno e per sempre.
2Bet. Ti voglio benedire ogni giorno,
lodare il tuo nome
in eterno e per sempre.

3Ghimel. Grande è il Signore e degno di ogni lode,
la sua grandezza non si può misurare.
4Dalet. Una generazione narra all'altra le tue opere,
annunzia le tue meraviglie.
5He. Proclamano lo splendore della tua gloria
e raccontano i tuoi prodigi.
6Vau. Dicono la stupenda tua potenza
e parlano della tua grandezza.
7Zain. Diffondono il ricordo della tua bontà immensa,
acclamano la tua giustizia.
8Het. Paziente e misericordioso è il Signore,
lento all'ira e ricco di grazia.
9Tet. Buono è il Signore verso tutti,
la sua tenerezza si espande su tutte le creature.

10Iod. Ti lodino, Signore, tutte le tue opere
e ti benedicano i tuoi fedeli.
11Caf. Dicano la gloria del tuo regno
e parlino della tua potenza,
12Lamed. per manifestare agli uomini i tuoi prodigi
e la splendida gloria del tuo regno.
13Mem. Il tuo regno è regno di tutti i secoli,
il tuo dominio si estende ad ogni generazione.

14Samech. Il Signore sostiene quelli che vacillano
e rialza chiunque è caduto.
15Ain. Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa
e tu provvedi loro il cibo a suo tempo.
16Pe. Tu apri la tua mano
e sazi la fame di ogni vivente.

17Sade. Giusto è il Signore in tutte le sue vie,
santo in tutte le sue opere.
18Kof. Il Signore è vicino a quanti lo invocano,
a quanti lo cercano con cuore sincero.
19Res. Appaga il desiderio di quelli che lo temono,
ascolta il loro grido e li salva.
20Sin. Il Signore protegge quanti lo amano,
ma disperde tutti gli empi.

21Tau. Canti la mia bocca la lode del Signore
e ogni vivente benedica il suo nome santo,
in eterno e sempre.

Salmo 146 (145)

1Alleluia.

Loda il Signore, anima mia:
2loderò il Signore per tutta la mia vita,
finché vivo canterò inni al mio Dio.

3Non confidate nei potenti,
in un uomo che non può salvare.
4Esala lo spirito e ritorna alla terra;
in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni.

5Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe,
chi spera nel Signore suo Dio,
6creatore del cielo e della terra,
del mare e di quanto contiene.
Egli è fedele per sempre,
7rende giustizia agli oppressi,
dà il pane agli affamati.

Il Signore libera i prigionieri,
8il Signore ridona la vista ai ciechi,
il Signore rialza chi è caduto,
il Signore ama i giusti,
9il Signore protegge lo straniero,
egli sostiene l'orfano e la vedova,
ma sconvolge le vie degli empi.

10Il Signore regna per sempre,
il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione.

Salmo 147 (146  147)

1Alleluia.

Lodate il Signore:
è bello cantare al nostro Dio,
dolce è lodarlo come a lui conviene.

2Il Signore ricostruisce Gerusalemme,
raduna i dispersi d'Israele.
3Risana i cuori affranti
e fascia le loro ferite;
4egli conta il numero delle stelle
e chiama ciascuna per nome.
5Grande è il Signore, onnipotente,
la sua sapienza non ha confini.
6Il Signore sostiene gli umili
ma abbassa fino a terra gli empi.

7Cantate al Signore un canto di grazie,
intonate sulla cetra inni al nostro Dio.
8Egli copre il cielo di nubi,
prepara la pioggia per la terra,
fa germogliare l'erba sui monti.
9Provvede il cibo al bestiame,
ai piccoli del corvo che gridano a lui.
10Non fa conto del vigore del cavallo,
non apprezza l'agile corsa dell'uomo.
11Il Signore si compiace di chi lo teme,
di chi spera nella sua grazia.

Salmo (147 Volg.)

12Alleluia.

Glorifica il Signore, Gerusalemme,
loda il tuo Dio, Sion.
13Perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte,
in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli.
14Egli ha messo pace nei tuoi confini
e ti sazia con fior di frumento.
15Manda sulla terra la sua parola,
il suo messaggio corre veloce.
16Fa scendere la neve come lana,
come polvere sparge la brina.

17Getta come briciole la grandine,
di fronte al suo gelo chi resiste?
18Manda una sua parola ed ecco si scioglie,
fa soffiare il vento e scorrono le acque.
19Annunzia a Giacobbe la sua parola,
le sue leggi e i suoi decreti a Israele.
20Così non ha fatto con nessun altro popolo,
non ha manifestato ad altri i suoi precetti.

Alleluia.

Salmo 148

1Alleluia.

Lodate il Signore dai cieli,
lodatelo nell'alto dei cieli.
2Lodatelo, voi tutti, suoi angeli,
lodatelo, voi tutte, sue schiere.

3Lodatelo, sole e luna,
lodatelo, voi tutte, fulgide stelle.
4Lodatelo, cieli dei cieli,
voi acque al di sopra dei cieli.

5Lodino tutti il nome del Signore,
perché egli disse e furono creati.
6Li ha stabiliti per sempre,
ha posto una legge che non passa.

7Lodate il Signore dalla terra,
mostri marini e voi tutti abissi,
8fuoco e grandine, neve e nebbia,
vento di bufera che obbedisce alla sua parola,
9monti e voi tutte, colline,
alberi da frutto e tutti voi, cedri,
10voi fiere e tutte le bestie,
rettili e uccelli alati.

11I re della terra e i popoli tutti,
i governanti e i giudici della terra,
12i giovani e le fanciulle,
i vecchi insieme ai bambini
13lodino il nome del Signore:
perché solo il suo nome è sublime,
la sua gloria risplende sulla terra e nei cieli.
14Egli ha sollevato la potenza del suo popolo.
È canto di lode per tutti i suoi fedeli,
per i figli di Israele, popolo che egli ama.

Alleluia.

Salmo 149

1Alleluia.

Cantate al Signore un canto nuovo;
la sua lode nell'assemblea dei fedeli.
2Gioisca Israele nel suo Creatore,
esultino nel loro Re i figli di Sion.
3Lodino il suo nome con danze,
con timpani e cetre gli cantino inni.
4Il Signore ama il suo popolo,
incorona gli umili di vittoria.

5Esultino i fedeli nella gloria,
sorgano lieti dai loro giacigli.
6Le lodi di Dio sulla loro bocca
e la spada a due tagli nelle loro mani,
7per compiere la vendetta tra i popoli
e punire le genti;
8per stringere in catene i loro capi,
i loro nobili in ceppi di ferro;
9per eseguire su di essi il giudizio già scritto:
questa è la gloria per tutti i suoi fedeli. Alleluia.

Salmo 150

1Alleluia.Lodate il Signore nel suo santuario,
lodatelo nel firmamento della sua potenza.
2Lodatelo per i suoi prodigi,
lodatelo per la sua immensa grandezza.

3Lodatelo con squilli di tromba,
lodatelo con arpa e cetra;
4lodatelo con timpani e danze,
lodatelo sulle corde e sui flauti.

5Lodatelo con cembali sonori,
lodatelo con cembali squillanti;
ogni vivente dia lode al Signore. Alleluia.

Preghiere salmiche di supplica e richiesta di aiuto alla Divina Provvidenza 

Consideriamo bene: Dio sa già quale è il nostro bisogno e vuole aiutarci , ma siamo noi che dobbiamo aprirci interamente alla sua azione in noi, dobbiamo aprirci nella fede e nella carità …la vera preghiera si sviluppa in questo senso: nel farci aprire il cuore all’azione che Dio vuole svolgere su di noi,  nel farci aprire il cuore all’azione che la Divina Provvidenza vuole realizzare in noi . Chi sono i nemici di cui questi salmi ci parlano? Anzitutto sono i nostri nemici spirituali, cioè tutte quelle realtà che ci spingono al peccato: il diavolo, gli uomini in quanto ci spingono al peccato, la nostra stessa natura che ci fa tendere al male, al peccato: la vittoria su di essi che il salmista chiede è dunque la sua richiesta al Signore di poter compiere perfettamente la volontà di Dio, di poter realizzare perfettamente il progetto che la Divina Provvidenza ha su di lui; la richiesta del salmista, più a fondo, è atto di fede in Dio che vuole liberarlo dai nemici … e appunto per questa fede, per questa sicurezza del sostegno divino, è apertura di cuore più grande all’azione di Dio e quindi spinta ad una azione più forte e decisa sulla Via della Divina Provvidenza che è Cristo Signore, la sua vita, sua Morte, la sua Risurrezione   .   

Salmo 22 (21) 

1Al maestro del coro. Sull'aria: "Cerva dell'aurora". Salmo. Di Davide.
2"Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Tu sei lontano dalla mia salvezza":
sono le parole del mio lamento.
3Dio mio, invoco di giorno e non rispondi,
grido di notte e non trovo riposo.

4Eppure tu abiti la santa dimora,
tu, lode di Israele.
5In te hanno sperato i nostri padri,
hanno sperato e tu li hai liberati;
6a te gridarono e furono salvati,
sperando in te non rimasero delusi.

7Ma io sono verme, non uomo,
infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo.
8Mi scherniscono quelli che mi vedono,
storcono le labbra, scuotono il capo:

9"Si è affidato al Signore, lui lo scampi;
lo liberi, se è suo amico".

10Sei tu che mi hai tratto dal grembo,
mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.
11Al mio nascere tu mi hai raccolto,
dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.
12Da me non stare lontano,
poiché l'angoscia è vicina
e nessuno mi aiuta.

13Mi circondano tori numerosi,
mi assediano tori di Basan.
14Spalancano contro di me la loro bocca
come leone che sbrana e ruggisce.
15Come acqua sono versato,
sono slogate tutte le mie ossa.
Il mio cuore è come cera,
si fonde in mezzo alle mie viscere.
16È arido come un coccio il mio palato,
la mia lingua si è incollata alla gola,
su polvere di morte mi hai deposto.

17Un branco di cani mi circonda,
mi assedia una banda di malvagi;
hanno forato le mie mani e i miei piedi,
18posso contare tutte le mie ossa.
Essi mi guardano, mi osservano:
19si dividono le mie vesti,
sul mio vestito gettano la sorte.

20Ma tu, Signore, non stare lontano,
mia forza, accorri in mio aiuto.
21Scampami dalla spada,
dalle unghie del cane la mia vita.
22Salvami dalla bocca del leone
e dalle corna dei bufali.
23Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli,
ti loderò in mezzo all'assemblea.

24Lodate il Signore, voi che lo temete,
gli dia gloria la stirpe di Giacobbe,
lo tema tutta la stirpe di Israele;
25perché egli non ha disprezzato
né sdegnato l'afflizione del misero,
non gli ha nascosto il suo volto,
ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito.

26Sei tu la mia lode nella grande assemblea,
scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.
27I poveri mangeranno e saranno saziati,
loderanno il Signore quanti lo cercano:
"Viva il loro cuore per sempre".
28Ricorderanno e torneranno al Signore
tutti i confini della terra,
si prostreranno davanti a lui
tutte le famiglie dei popoli.
29Poiché il regno è del Signore,
egli domina su tutte le nazioni.
30A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra,
davanti a lui si curveranno
quanti discendono nella polvere.

E io vivrò per lui,
31lo servirà la mia discendenza.
Si parlerà del Signore alla generazione che viene;
32annunzieranno la sua giustizia;
al popolo che nascerà diranno:
"Ecco l'opera del Signore!".

Salmo 31 (30)

1Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.
2In te, Signore, mi sono rifugiato,
mai sarò deluso;
per la tua giustizia salvami.

3Porgi a me l'orecchio,
vieni presto a liberarmi.
Sii per me la rupe che mi accoglie,
la cinta di riparo che mi salva.

4Tu sei la mia roccia e il mio baluardo,
per il tuo nome dirigi i miei passi.
5Scioglimi dal laccio che mi hanno teso,
perché sei tu la mia difesa.

6Mi affido alle tue mani;
tu mi riscatti, Signore, Dio fedele.
7Tu detesti chi serve idoli falsi,
ma io ho fede nel Signore.
8Esulterò di gioia per la tua grazia,
perché hai guardato alla mia miseria,
hai conosciuto le mie angosce;
9non mi hai consegnato nelle mani del nemico,
hai guidato al largo i miei passi.

10Abbi pietà di me, Signore, sono nell'affanno;
per il pianto si struggono i miei occhi,
la mia anima e le mie viscere.
11Si consuma nel dolore la mia vita,
i miei anni passano nel gemito;
inaridisce per la pena il mio vigore,
si dissolvono tutte le mie ossa.

12Sono l'obbrobrio dei miei nemici,
il disgusto dei miei vicini,
l'orrore dei miei conoscenti;
chi mi vede per strada mi sfugge.
13Sono caduto in oblio come un morto,
sono divenuto un rifiuto.
14Se odo la calunnia di molti, il terrore mi circonda;
quando insieme contro di me congiurano,
tramano di togliermi la vita.

15Ma io confido in te, Signore;
dico: "Tu sei il mio Dio,
16nelle tue mani sono i miei giorni".
Liberami dalla mano dei miei nemici,
dalla stretta dei miei persecutori:
17fa' splendere il tuo volto sul tuo servo,
salvami per la tua misericordia.

18Signore, ch'io non resti confuso, perché ti ho invocato;
siano confusi gli empi, tacciano negli inferi.
19Fa' tacere le labbra di menzogna,
che dicono insolenze contro il giusto
con orgoglio e disprezzo.

20Quanto è grande la tua bontà, Signore!
La riservi per coloro che ti temono,
ne ricolmi chi in te si rifugia
davanti agli occhi di tutti.
21Tu li nascondi al riparo del tuo volto,
lontano dagli intrighi degli uomini;
li metti al sicuro nella tua tenda,
lontano dalla rissa delle lingue.

22Benedetto il Signore,
che ha fatto per me meraviglie di grazia
in una fortezza inaccessibile.
23Io dicevo nel mio sgomento:
"Sono escluso dalla tua presenza".
Tu invece hai ascoltato la voce della mia preghiera
quando a te gridavo aiuto.

24Amate il Signore, voi tutti suoi santi;
il Signore protegge i suoi fedeli
e ripaga oltre misura l'orgoglioso.
25Siate forti, riprendete coraggio,
o voi tutti che sperate nel Signore

Salmo 142 (141)

1Maskil. Di Davide, quando era nella caverna. Preghiera.
2Con la mia voce al Signore grido aiuto,
con la mia voce supplico il Signore;
3davanti a lui effondo il mio lamento,
al tuo cospetto sfogo la mia angoscia.

4Mentre il mio spirito vien meno,
tu conosci la mia via.
Nel sentiero dove cammino
mi hanno teso un laccio.
5Guarda a destra e vedi:
nessuno mi riconosce.
Non c'è per me via di scampo,
nessuno ha cura della mia vita.

6Io grido a te, Signore;
dico: Sei tu il mio rifugio,
sei tu la mia sorte nella terra dei viventi.
7Ascolta la mia supplica:
ho toccato il fondo dell'angoscia.
Salvami dai miei persecutori
perché sono di me più forti.
8Strappa dal carcere la mia vita,
perché io renda grazie al tuo nome:
i giusti mi faranno corona
quando mi concederai la tua grazia.

Salmo 143 (142)

1Salmo. Di Davide.
Signore, ascolta la mia preghiera,
porgi l'orecchio alla mia supplica,
tu che sei fedele,
e per la tua giustizia rispondimi.
2Non chiamare in giudizio il tuo servo:
nessun vivente davanti a te è giusto.

3Il nemico mi perseguita,
calpesta a terra la mia vita,
mi ha relegato nelle tenebre
come i morti da gran tempo.
4In me languisce il mio spirito,
si agghiaccia il mio cuore.
5Ricordo i giorni antichi,
ripenso a tutte le tue opere,
medito sui tuoi prodigi.
6A te protendo le mie mani,
sono davanti a te come terra riarsa.
7Rispondimi presto, Signore,
viene meno il mio spirito.
Non nascondermi il tuo volto,
perché non sia come chi scende nella fossa.
8Al mattino fammi sentire la tua grazia,
poiché in te confido.
Fammi conoscere la strada da percorrere,
perché a te si innalza l'anima mia.
9Salvami dai miei nemici, Signore,
a te mi affido.
10Insegnami a compiere il tuo volere,
perché sei tu il mio Dio.
Il tuo spirito buono
mi guidi in terra piana.

11Per il tuo nome, Signore, fammi vivere,
liberami dall'angoscia, per la tua giustizia.
12Per la tua fedeltà disperdi i miei nemici,
fa' perire chi mi opprime,
poiché io sono tuo servo.

Salmo 144 (143)

1Di Davide.

Benedetto il Signore, mia roccia,
che addestra le mie mani alla guerra,
le mie dita alla battaglia.
2Mia grazia e mia fortezza,
mio rifugio e mia liberazione,
mio scudo in cui confido,
colui che mi assoggetta i popoli.

3Signore, che cos'è un uomo perché te ne curi?
Un figlio d'uomo perché te ne dia pensiero?
4L'uomo è come un soffio,
i suoi giorni come ombra che passa.

5Signore, piega il tuo cielo e scendi,
tocca i monti ed essi fumeranno.
6Le tue folgori disperdano i nemici,
lancia frecce, sconvolgili.
7Stendi dall'alto la tua mano,
scampami e salvami dalle grandi acque,
dalla mano degli stranieri.
8La loro bocca dice menzogne
e alzando la destra giurano il falso.
9Mio Dio, ti canterò un canto nuovo,
suonerò per te sull'arpa a dieci corde;
10a te, che dai vittoria al tuo consacrato,
che liberi Davide tuo servo.
Salvami dalla spada iniqua,
11liberami dalla mano degli stranieri;
la loro bocca dice menzogne
e la loro destra giura il falso.

12I nostri figli siano come piante
cresciute nella loro giovinezza;
le nostre figlie come colonne d'angolo
nella costruzione del tempio.
13I nostri granai siano pieni,
trabocchino di frutti d'ogni specie;
siano a migliaia i nostri greggi,
a mirìadi nelle nostre campagne;
14siano carichi i nostri buoi.
Nessuna breccia, nessuna incursione,
nessun gemito nelle nostre piazze.
15Beato il popolo che possiede questi beni:
beato il popolo il cui Dio è il Signore.

Altre preghiere alla Divina Provvidenza 

O SANTA DIVINA PROVVIDENZA  DEL SIGNORE

O
Divina Provvidenza!

Nulla è più amabile e adorabile di Te,

che maternamente alimenti l’uccello dell’aria

e il fiore del campo:

i ricchi e i poverelli!

Tu apri le vie di Dio

e compi i grandi disegni di Dio nel mondo!

In Te ogni nostra fiducia,

o
Santa Provvidenza del Signore,

perché tu ci ami assai più che noi amiamo noi stessi! 

Col divino aiuto, non ti voglio più indagare,

non ti voglio più legare le mani: 

non ti voglio più storpiare;

ma solo voglio interamente 

abbandonarmi nelle tue braccia, sereno, tranquillo. 

Fa’ che ti prenda come sei, con la semplicità del bambino, con quella fede larga che non vede confini! Divina Provvidenza!

Da’ a me povero servo e ciabattino tuo, e alle anime che pregano

e lavorano in silenzio e sacrificio di vita intorno ai poverelli, 

da’ ai cari benefattori nostri quella latitudine di cuore, di carità che non misura il bene col metro, né va con umano calcolo: la carità che è soave e dolce, che si fa tutta a tutti:

che ripone la sua felicità

nel poter fare ogni bene agli altri silenziosamente:

la carità che edifica e unifica in Gesù Cristo, con semplicità e candore.

O Santa Divina Provvidenza!

Ispiratrice e madre di quella carità che è la divisa di Cristo e dei suoi discepoli:

anima tu, conforta e largamente ricompensa in terra e in cielo quanti, nel nome di Dio, fanno da padre, da madre, da fratelli, da sorelle agli infelici. (S. Luigi OrioneBP, 8586)..

Coroncina della Divina Provvidenza (1)

(Testi di preghiere tratti dal "Manuale di preghiere di s. Regola" ad uso  delle Piccole Suore della Divina Provvidenza . Ed. anno 1940)

O Dio vieni a salvarmi.

 Signore vieni presto in mio aiuto. 

Gloria al Padre, etc.

La Provvidenza di Dio, la Provvidenza dell’altissimo, misericordiosissimo Iddio, ha provveduto, provvede e provvederà.

Provvidenza di Dio abbi misericordia di noi (Providentia Dei, miserere nobis) (10 volte). 

Gloria, etc. La Provvidenza di Dio, la Provvidenza dell’altissimo, misericordiosissimo Iddio, ha provveduto, provvede e provvederà.

 (tutto ripetuto tre volte o anche, consiglio io, 5 volte meditando i misteri del s. Rosario, cioè la vita di Gesù).

Infine altre tre volte: Provvidenza di Dio abbi misericordia  di noi. Gloria, etc.

In onore della Divina Provvidenza: Pater, Ave, Gloria.

    In onore di  S. Giuseppe e S. Gaetano: Pater, Ave, Gloria.  

    In onore di S. Vincenzo de’ Paoli, di S. Giuseppe B. Cottolengo e del B. Guglielmo: Pater, Ave, Gloria.


Alla Madonna della Provvidenza: Salve, Regina.

In suffragio delle anime del Purgatorio perchè ci ottengano la Provvidenza: 

Dal profondo a te grido, o Signore; 2 Signore, ascolta la mia voce.

Siano i tuoi orecchi attenti

alla voce della mia preghiera. 3 Se consideri le colpe, Signore,

Signore, chi potrà sussistere? 4 Ma presso di te è il perdono:

e avremo il tuo timore. 5 Io spero nel Signore,

l`anima mia spera nella sua parola.

6 L`anima mia attende il Signore

più che le sentinelle l`aurora. 7 Israele attenda il Signore,

perché presso il Signore è la misericordia

e grande presso di lui la redenzione.

8 Egli redimerà Israele

da tutte le sue colpe( Salmo 129)

A Nostra Signora del S. Cuor di Gesù:

Ricordatevi, o nostra Signora del S. Cuor di Gesù, del potere senza limiti che il vostro divin Figliuolo vi ha dato sopra il suo Cuore adorabile.  Piene di fiducia nei vostri meriti, noi veniamo ad implorare la vostra protezione.

O Sovrana Signora del Sacro Cuore di Gesù, di quel Cuore che è la sorgente inesauribile di tutte le grazie e che Voi potete aprirc a vostro piacere per farne discendere sopra gli uomini tutti i tesori d’amore e di misericordia, di lume e di salute ch' Esso racchiude in Sè; concedeteci, ve ne scongiuriamo, i favori che ardentemente vi domandiamo. Noi non possiamo ricevere da Voi alcun rifiuto perchè Voi siete la nostra Madre.

Nostra Signora del S. Cuor di Gesù, accogliete benignamente le nostre preghiere e degnatevi di esaudirle. Così sia.

Cuore Sacratissimo di Gesù abbiate pietà di noi.

Cuore Immacolato di Maria, pregate per noi

Preghiera alla Divina Provvidenza

(Testi di preghiere tratti dal "Manuale di preghiere di s. Regola" ad uso  delle Piccole Suore della Divina Provvidenza . Ed. anno 1940)

Pater, Ave,Gloria.  O Divina Provvidenza, stendete le vostre benefiche ali su questa povera Famiglia.  Assistetela nei suoi bisogni, soccorretela nelle sue necessità spirituali e temporali.  O Madre mia, Maria, il Cuore della Divina Provvidenza sta nelle vostre


mani; deh! apritelo a nostro vantaggio. Ave Maria.

Nostra Signora del Sacro Cuor di Gesù pregate per noi.

Appunto Vi chiamate la Madre della Provvidenza perchè vostro è il Cuor di Gesù.  Deh! mostratevi ancora tale con noi.  Ave Maria.

Nostra Signora, ecc.

E' innumerevole la moltitudine di coloro che vanno lieti pei doni della Divina Provvidenza ricevuti da Voi; deh! che siamo ancor noi nel numèro di questi avventurati da Voi protetti!  Ave Maria,.

Nostra Signora, ecc.

Coroncina alla Divina Provvidenza (2)

Coroncina che, con l’eccezione della preghiera in onore di s. Giovanni Calabria, si trovava nel manuale di preghiere dei padri pavoniani e che s. Giovanni Calabria recitava.

V.
Il nostro aiuto è nel nome del Signore. R Egli ha fatto cielo e terra.

Si usa la corona del s. Rosario, sui grani grandi si prega con queste invocazioni:


Sacratissimo Cuore di Gesù, pensaci tu.


Purissimo Cuore di Maria, pensaci tu. 

Si possono  aggiungere queste ulteriori invocazioni 

- Gran s. Giuseppe pensaci tu. 
- Buona s. Teresa prega per noi.

Sui grani piccoli (quelli delle Ave Maria)

       Santissima Provvidenza di Dio, provvedici.
(si ripete questa invocazione per 3 o 5 decine; al termine di ogni decina si invocano come sopra il Ss. Cuore di Gesù e di Maria).

- Guardaci, o Madre, con occhi di pietà.

-  R. Soccorrici, o Regina, con la tua carità.

Ave Maria...

O
Padre, Figlio, Spirito Santo, Santissima Trinità, Maria, angeli e santi tutti del Paradiso, queste grazie vi domandiamo per il Sangue di Gesù Cristo.

Gloria al Padre...


In onore di  San Giuseppe
Gloria al Padre...

In onore di  San Giovanni Calabria
Gloria al Padre...

In suffragio delle anime del Purgatorio
L’eterno riposo...

Per i nostri benefattori

Degnati, o Signore, di retribuire con la vita eterna tutti coloro che ci fanno del bene per la gloria del tuo santo Nome. Amen.

Invocazioni

alla Divina Provvidenza
Invocazioni composte con espressioni prese dagli scritti di san Giovanni Calabria.

Divina Provvidenza, Madre tenerissima, guardaci.

Divina Provvidenza, Madre amorosa, sorridici

Divina Provvidenza, Madre provvida, assistici.

Divina Provvidenza, fa’ che possiamo vivere e morire abbandonati nel tuo materno seno.

Divina Provvidenza, Madre vigile, rimani sempre al nostro fianco.

Divina Provvidenza, Madre amabile, accogli il nostro oggi.

Divina Provvidenza, Madre ammirabile, fa’ che diveniamo degni tuoi figli.

Divina Provvidenza, Madre ineffabile, aiutaci a lavorare per la nostra santificazione.

Divina Provvidenza, Madre buona, confortaci e consolaci.

Divina Provvidenza, Madre misericordiosa, fa’ che viviamo la vita della fede.

Divina Provvidenza, Madre misteriosa, sii sempre vicina, propizia e benigna nella nostra vita.

Divina Provvidenza, Madre grande, fa’ che cerchiamo il santo regno di Dio e la sua giustizia.

Divina Provvidenza, Madre benefica, ottienici la grazia di amare sempre più le anime.

Divina Provvidenza, Madre santa, ottienici la grazia di amare sempre più Gesù.

Divina Provvidenza, Madre ricca, fa’ che abitiamo nel tuo cuore.

Divina Provvidenza, Madre dalle braccia e mani amorose, fa’ che ci abbandoniamo ciecamente in te.

Divina Provvidenza, Madre dalle mani assolute, fa’che viviamo pienamente in te.

Divina Provvidenza, Madre dalle ali benefiche, stendi il tuo manto sopra di noi.

Divina Provvidenza, Angelo dell’Amore, aiutaci a gustare l’amore di Gesù.

Divina Provvidenza, Angelo della pace, fa’ che il santo timore di Dio regni nei nostri cuori.

Divina Provvidenza, Angelo del conforto, custodiscici e proteggici.

Divina Provvidenza, Angelo della concordia, unisci sempre i nostri cuori nella carità.

Divina Provvidenza, Angelo del santo esempio,fa’che diventiamo vangeli viventi.

Divina Provvidenza, Grande Signora del bene, consumaci nell ‘amore a Gesù e alle anime.

Santa Provvidenza dai disegni ammirabili, rendici docili tuoi strumenti.

Santa Provvidenza dai disegni misteriosi, fa’ che siamo come creta nelle tue mani.

Santa Provvidenza dal disegni sapienti, fa’ che cooperiamo con umiltà e obbedienza.

Santa Provvidenza dall’azione munifica, rafforza la nostra fede.

Santa Provvidenza, traccia del solco della vita, guida e illumina il nostro cammino.

Santa Provvidenza, profumo di Gesù, effondi su di noi le tue grazie.

Santa Provvidenza, guida della Nave di Gesù, mostraci la via nella tempesta.

Santa Provvidenza che prepari l’ora del trionfo di Cristo e della Chiesa, illumina il nostro tempo.

Santa Provvidenza che tutto reggi e governi con cura, fa’ che vediamo in tutto le tue disposizioni amorose.

Santa Provvidenza che ci guardi e ci sostieni, rendici forti nella vocazione.

Santa Provvidenza che addolori e consoli per il nostro bene, fa’ che possiamo capire il tuo linguaggio.

Santa Provvidenza che provi, ma non abbandoni, aiutaci ad essere fedeli e generosi nelle prove.

Santa Provvidenza, padrina dell’Opera, veglia su di noi.

Santa Provvidenza, base granitica dell’Opera, sostieni la tua Casa.

Santa Provvidenza, programma granitico dell’Opera, rendici forti e perseveranti in te.

O
Maria, Madre della divina Provvidenza, aiutaci a compiere sempre più e in tutto i desideri di Gesù.

Preghiere a Gesù Cristo N. S. 

Anche se direttamente queste preghiere non menzionano la Divina Provvidenza, è evidente che sono preghiere rivolte al Dio uomo che è, per la sua natura divina, la Provvidenza stessa, e che  in quanto uomo è strumento della Provvidenza per la nostra salvezza . Dunque è evidentissimo che tutte queste preghiere sono di somma efficacia per approfondirci nella conoscenza e nell’adorazione della Divina Provvidenza 

Litanie del SS.mo Nome di Ges

Gesù, figlio del Dio vivo abbi pietà di noi
Gesù, splendore del Padre abbi pietà di noi 

Gesù, vera luce eterna abbi pietà di noi 

Gesù, re di gloria abbi pietà di noi 

Gesù, sole di giustizia abbi pietà di noi 

Gesù, figlio della Vergine Maria abbi pietà di noi 

Gesù, amabile abbi pietà di noi 

Gesù, ammirabile   pietà di noi 

Gesù, Dio forte abbi pietà di noi 

Gesù, padre del secolo futuro abbi pietà di noi 

Gesù, angelo del gran consiglio abbi pietà di noi 

Gesù, potentissimo abbi pietà di noi 

Gesù, pazientissimo abbi pietà di noi 

Gesù, obbedientissimo abbi pietà di noi 

Gesù, mite ed umile di cuore abbi pietà di noi 

Gesù, amante della castità abbi pietà di noi 

Gesù, che tanto ci ami abbi pietà di noi 

Gesù, Dio della pace abbi pietà di noi 

Gesù, autore della vita abbi pietà di noi 

Gesù, esempio di ogni virtù abbi pietà di noi 

Gesù, che vuoi la nostra salvezza abbi pietà di noi 

Gesù, nostro Dio abbi pietà di noi 

Gesù, nostro rifugio abbi pietà di noi 

Gesù, padre di ogni povero  abbi pietà di noi 

Gesù, tesoro di ogni credente abbi pietà di noi 

Gesù, buon pastore abbi pietà di noi 

Gesù, vera luce abbi pietà di noi 

Gesù, eterna sapienza abbi pietà di noi 

Gesù, infinita bontà abbi pietà di noi 

Gesù, nostra via e nostra vita abbi pietà di noi 

Gesù, gioia degli Angeli abbi pietà di noi 

Gesù, re dei patriarchi abbi pietà di noi 

Gesù, maestro degli apostoli abbi pietà di noi 

Gesù, luce degli evangelisti abbi pietà di noi 

Gesù, fortezza dei martiri abbi pietà di noi 

Gesù, sostegno dei confessori abbi pietà di noi 

Gesù, purezza delle vergini abbi pietà di noi 

Gesù, corona di tutti i Santi abbi pietà di noi 

Sii a noi propizio perdonaci, Gesù.
Sii a noi propizio ascoltaci, Gesù. 

Da ogni peccato liberaci, Gesù.
Dalle insidie del maligno liberaci, Gesù. 

Dallo spirito impuro liberaci, Gesù. 

Dalla morte eterna liberaci, Gesù. 

Dalla resistenza alle tue ispirazioni liberaci, Gesù. 

Per il mistero della tua santa Incarnazione liberaci, Gesù. 

Per la tua nascita liberaci, Gesù. 

Per la tua infanzia liberaci, Gesù. 

Per la tua vita divina liberaci, Gesù. 

Per il tuo lavoro liberaci, Gesù. 

Per la tua agonia e per la tua passione liberaci, Gesù. 

Per la tua croce e il tuo abbandono liberaci, Gesù. 

Per le tue sofferenze liberaci, Gesù. 

Per la tua morte e sepoltura liberaci, Gesù. 

Per la tua resurrezione liberaci, Gesù. 

Per la tua ascensione liberaci, Gesù. 

Per averci dato la Santissima Eucaristia liberaci, Gesù. 

Per le tue gioie liberaci, Gesù. 

Per la tua gloria liberaci, Gesù. 

Agnello di Dio, che togli i peccato del mondo perdonaci, o Signore.
Agnello di Dio, che togli i peccato del mondo esaudiscici, o Signore.
Agnello di Dio, che togli i peccato del mondo abbi pietà di noi.
PREGHIERA AL BAMBIN GESU’
Composta dal Ven .F Cirillo, OCD 
O Gesù, che hai voluto farti bambino, mi avvicino a te con fiducia. Credo che il tuo amore premuroso prevenga ogni mia necessità, e anche per l'intercessione della tua santa Madre, tu possa veramente venire incontro a ogni mia necessità, spirituale e materiale, se ti prego secondo la tua volontà. Ti amo con tutto il cuore e con tutte le forze del mio animo. Ti chiedo perdono se la mia debolezza mi induce al peccato. Ripeto con il tuo vangelo Signore, se tu vuoi puoi guarirmi. A te lascio decidere il come e il quando. Sono disposto anche ad accettare la sofferenza, se questa è la tua volontà, ma aiutami a non indurirmi in essa, rendendola infruttuosa. Aiutami a essere servitore fedele, e ad amare, per amor tuo, divino Bambino, il mio prossimo come me stesso. Bambino onnipotente, ti prego con insistenza di assistermi in questo momento nella mia attuale circostanza (qui si può esprimere). Donami la grazia di rimanere in te, di essere posseduto e possederti interamente, con i tuoi genitori, Maria e Giuseppe, nella lode eterna dei tuoi celesti servitori. Amen.  

Litanie del preziosissimo Sangue

(Per rimanere nel tema della Divina Provvidenza al posto dell’invocazione abbi pietà di noi si può dire: rendici  provvidenti; che significa, rendici sempre più simili a Te modello di santa provvidenza, cioè santissimo strumento della S. Provvidenza per la santificazione di tutti gli uomini. )
Signore, pietà
Cristo, pietà
Signore, pietà

Cristo, ascoltaci

Cristo, esaudiscici

Padre celeste, Dio abbi pietà di noi

Figlio redentore del mondo, Dio abbi pietà di noi

Spirito Santo, Dio abbi pietà di noi

Santa Trinità, unico Dio salvaci

Sangue di Cristo Unigenito del Padre salvaci

Sangue di Cristo Verbo di Dio Incarnato  salvaci

Sangue di Cristo che nell'agonia scorri sulla terra salvaci

Sangue di Cristo che sgorghi dalla flagellazione e dalla corona di spine salvaci

Sangue di Cristo versato sulla croce salvaci

Sangue di Cristo prezzo della nostra salvezza salvaci

Sangue di Cristo senza cui non c'è remissione salvaci

Sangue di Cristo nell'eucaristia, bevanda e lavacro delle anime salvaci

Sangue di Cristo vincitore dei demoni salvaci

Sangue di Cristo fortezza dei martiri salvaci

Sangue di Cristo vigore dei confessori salvaci

Sangue di Cristo che generi i vergini salvaci

Sangue di Cristo sostegno nei pericoli salvaci

Sangue di Cristo aiuto degli oppressi salvaci

Sangue di Cristo conforto nel pianto salvaci

Sangue di Cristo speranza dei penitenti salvaci.

Sangue di Cristo sollievo dei moribondi, salvaci

Sangue di Cristo pace e dolcezza dei cuori salvaci

Sangue di Cristo pegno di vita eterna salvaci

Sangue di Cristo che liberi le anime del purgatorio salvaci

Sangue di Cristo degno di ogni onore e gloria salvaci

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo perdonaci, o Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo esaudiscici, o Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo abbi pietà di noi

Ci hai redenti, Signore, con il tuo Sangue
e ci hai fatti regno per il nostro Dio

preghiamo

O Padre, che nel Sangue prezioso del tuo unico Figlio hai redento tutti gli uomini, custodisci in noi l'opera della tua misericordia, perché celebrando questi santi misteri otteniamo i frutti della nostra redenzione.Per Cristo nostro Signore. Amen.

Litanie del Sacro Cuore 

(Per rimanere nel tema della Divina Provvidenza al posto dell’invocazione abbi pietà di noi si può dire: rendici  provvidenti; che significa, rendici sempre più simili a Te modello di santa provvidenza, cioè santissimo strumento della S. Provvidenza per la santificazione di tutti gli uomini. )
Signore, pietà 
Cristo, pietà 

Signore, pietà 
Cristo, ascoltaci
Cristo, esaudiscici 

Padre Celeste, Dio abbi pietà di noi
Figlio Redentore del mondo, Dio abbi pietà di noi
Spirito Santo, Dio abbi pietà di noi
Santa Trinità, unico Dio abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, Figlio dell'Eterno Padre abbi pietà di noi
 Cuore di Gesù, formato dallo Spirito Santo nel seno della Vergine Maria  abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, sostanzialmente unito al Verbo di Dio abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, maestà infinita  abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, tempio santo di Dio  abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, tabernacolo dell'Altissimo  abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, casa di Dio e porta del Cielo  abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, fornace ardente di Amore  abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, fonte di giustizia e carità  abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, colmo di bontà e di amore abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, abisso di ogni virtù abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, degnissimo di ogni lode abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, re e centro di tutti i cuori abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, in cui si trovano tutti i tesori di sapienza e di scienza abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, in cui abita tutta la pienezza della divinità abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, in cui il Padre si compiacque abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, dalla pienezza cui noi tutti abbiamo ricevuto abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, desiderio della patria eterna abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, paziente e misericordioso abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, generoso verso tutti quelli che ti invocano abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, fonte di vita e di santità abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, ricolmato di oltraggi abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, propiziazione per i nostri peccati abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, annientato dalle nostre colpe abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, obbediente fino alla morte abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, trafitto dalla lancia abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, fonte di ogni consolazione abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, vita e risurrezione nostra abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, pace e riconciliazione nostra abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, vittima per i peccatori abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, salvezza di chi spera in te abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, speranza di chi muore abbi pietà di noi
Cuore di Gesù, gioia di tutti i santi abbi pietà di noi
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo perdonaci, Signore
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo esaudiscici, Signore
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo abbi pietà di noi
Cuor di Gesù che bruci d'amore per noi infiamma il nostro cuore d'amore per te

preghiamo

O Padre, che nel cuore del tuo dilettissimo Figlio ci dai la gioia di celebrare le grandi opere del tuo amore per noi, fa' che da questa fonte inesauribile attingiamo l'abbondanza dei tuoi Doni. Per Cristo Nostro Signore. Amen.

PER IL REGNO SOCIALE DEL CUORE DI GESU'
 

O Dio d'amore, Re dell'Eterna Gloria, che avete costituito il Cuore del vostro figlio Gesù Cristo Re e centro di tutti i cuori, fate, ve ne supplichiamo, che questo divino Cuore regni effettivamente ed efficacemente su tutta la società umana, affinché per mezzo suo il vostro regno celeste, Regno di Verità e di Vita, di Santità e di Grazia, di Giustizia, d'Amore e di Pace, si estenda sul mondo intero, lo informi e lo santifichi.

R. Amen

Fate dunque, o Padre Celeste, che gli ideali, le aspirazioni, le preoccupazioni, i desideri, gli affetti, le delicatezze, le tenerezze, gli amori, le misericordie del Cuore immensamente generoso e paziente di vostro figlio Gesù ispirino e animino le intenzioni, i sentimenti, le attività, la vita tutta:

- Del Santo Padre verso tutta la Cristianità e di tutta la Cristianità verso il Santo Padre.

R. Amen

- Di tutta la gerarchia ecclesiastica verso i suoi subordinati e di questi verso coloro che la compongono.

R. Amen

- Di tutto il clero parrocchiale e di tutti i sacerdoti verso i fedeli affidati alle loro cure, e di tutti questi verso di loro.

R. Amen

- Di tutte le congregazioni religiose fra di loro; dei loro superiori verso i loro inferiori e di questi verso i rispettivi superiori e fra di loro.

R. Amen

- Di tutti i capi, sovrani e governanti, di tutti i popoli, nazioni e Stati verso gli altri Stati e nazioni e verso quanti sono loro soggetti; e di questi verso i loro governatiti e verso gli altri popoli.

R. Amen

- Di tutti i padroni, capi e dirigenti di tutte le imprese economiche a favore dei loro impiegati e operai e di tutti questi verso i loro capi e padroni.

R. Amen

- Di tutti i padri di famiglia per la loro sposa, i loro bambini e i loro domestici e di questi per quelli e fra di loro.

R. Amen

- Di tutti i ricchi e i potenti; di quanti dispongono di mezzi di qualsiasi genere per potere sovvenire i bisognosi, alleviare le pene di coloro che soffrono, liberare gli oppressi, sostenere i deboli, consolare gli afflitti; e di tutti gli infelici verso i loro benefattori.

R. Amen

- Tutti coloro che sono stati offesi e maltrattati imparino dal Cuore di vostro Figlio a rendere il bene per il male, a perdonare ai loro persecutori e a pregare per i loro nemici.

R. Amen

- Tutta la società umana, riscattata dal sangue del Verbo Incarnato, sia infine infiammata dagli stessi ardenti desideri che bruciavano nella Fornace dì Carità del Cuore del vostro figlio Gesù Cristo, Re e Signore del mondo.

R. Amen

 

Padre F. da Paula Vallet C.P.C.R.

(fondatore della Cong. dei Cooperatori Parrocchiali di Cristo Re)

(Points essentiels et règles des Coopérateurs Paroissiaux du Christ-Roi, pubblicati in Svizzera, senza indicazione di editore, 1972, p. 109.)

Atto di Consacrazione del genere umano a Gesù Cristo Re
 

O Gesù dolcissimo, o Redentore del genere umano, riguardate a noi umilmente prostesi dinanzi al vostro altare. Noi siamo vostri, e vostri vogliamo essere; e per poter vivere a Voi più strettamente congiunti, ecco che ognuno di noi oggi spontaneamente si consacra al Vostro Sacratissimo Cuore. Molti purtroppo non vi conobbero mai; molti, disprezzando i vostri comandamenti, Vi ripudiarono

O benignissimo Gesù, abbiate misericordia e degli uni e degli altri; e tutti quanti attirate al vostro Cuore santissimo. O Signore, siate il re non solo dei fedeli che non si allontanarono mai da Voi, ma anche di quei figli prodighi che vi abbandonarono; fate che questi quanto prima ritornino alla casa paterna per non morire di miseria e di fame. Siate il re di coloro che vivono nell'inganno dell'errore o per discordia da Voi separati: richiamateli al porto della verità e all'unità della fede affinché in breve si faccia un solo ovile sotto un solo pastore. Siate il re finalmente di tutti quelli che sono avvolti nelle superstizioni del gentilesimo, e non ricusate di trarli dalle tenebre al lume e al regno di Dio.

Largite, o Signore, incolumità e libertà sicura alla vostra Chiesa, largite a tutti i popoli la tranquillità dell'ordine; fate che da un capo all'altro della terra risuoni quest'unica voce: Sia lode a quel cuore divino, da cui venne la nostra salute, a lui si canti gloria e onore nei secoli. Cosi sia.

Leone XIII
Preghiere alla Madre della Divina Provvidenza (tratte dalla pagellina che viene diffusa presso la Chiesa di s. Carlo ai Catinari di Roma).
Potenza della intercessione della Madonna : ascoltiamo quanto dice s. Luigi M. Grignion de Montfort

“ "Per mezzo della Santissima Vergine Maria Gesù Cristo è venuto nel mondo; ugualmente per mezzo di lei, egli deve regnare nel mondo".

 "Dove c'è Maria non c'è lo Spirito maligno; uno dei segni più infallibili che uno è condotto dallo spirito buono è l'essere molto devoto di Maria Vergine, il pensare spesso a lei, parlarne spesso. Un santo aggiunge che, come la respirazione è un segno certo che il corpo non è morto, così il ricordo frequente e l'amorosa invocazione di Maria è un segno certo che l'anima non è morta per il peccato. Allo stesso modo che solamente Maria, dice la Chiesa assistita dallo Spirito Santo, sconfisse tutte le eresie: - Tu sola hai distrutto tutte le eresie nel mondo intero -, nonostante che i critici borbottino, mai alcun fedele devoto di Maria cadrà nell'eresia o nell'illusione almeno formale. Potrà forse errare materialmente, prendere la menzogna per la verità e lo spirito maligno per il buono, sebbene più difficilmente di un altro; ma presto o tardi conoscerà il suo sbaglio e il suo errore materiale, e riconosciutolo non si ostinerà affatto, ma si ritratterà docilmente." 

"Dice S. Bernardo in termini chiari, per ispirarci questa pratica: - Quando Maria ti sostiene non cadi, quando ti protegge non temi, quando ti conduce non ti affatichi; quando ti è favorevole arrivi al porto della salvezza -. E in termini ancora più espliciti sembra che dica la medesima cosa S. Bonaventura: - La Santissima Vergine - dice egli - non è solamente trattenuta nella pienezza dei santi; ma essa trattiene e custodisce i santi nella loro pienezza, affinchè non diminuisca. Impedisce che le loro virtù si dissipino, che i loro meriti periscano, che le loro grazie si perdano, che i demoni nuocciano loro, infine impedisce che il Figlio li castighi quando essi peccano" 

"I fedeli servi della S. Vergine dicono dunque arditamente con s. Giovanni Damasceno: - Confidando in te, o Madre di Dio, io sarò salvo; da te difeso non temerò giammai; con la tua protezione e il tuo aiuto io combatterò e metterò in fuga i miei nemici; perché la devozione verso di te è un'arma salutare che Dio dà a coloro che vuole salvi -"  "Gli eretici imparano e recitano ancora il Pater, ma non l'Ave Maria e il Rosario; è il loro spauracchio: porterebbero su di sè un serpente piuttosto che una corona. Gli orgogliosi anche sebbene cattolici, avendo le stesse inclinazioni del loro padre Lucifero, disprezzano e non hanno che indifferenza per l'Ave Maria e considerano il Rosario come devozione da donnicciola, buona solo per gli ignoranti e per quelli che non sanno leggere. Al contrario si vede per esperienza che quelli che hanno grandi segni di predestinazione, amano, gustano e recitano con piacere l'Ave Maria; e più sono di Dio e più amano questa preghiera. E' appunto quanto la Santa Vergine disse al Beato Alan con quelle parole che io ho citato. Io non so come ciò avvenga, ne perché, ma ciò tuttavia è vero e non conosco miglior segreto per sapere se una persona di Dio che esaminar se ella ama dire l'Ave Maria e il Rosario. Un'Ave Maria ben detta, cioè con attenzione, devozione modestia, è, secondo i santi, il nemico del diavolo, che lo mette in fuga, il martello che lo schiaccia, la santificazione dell'anima, la gioia degli angeli, la melodia dei predestinati, il cantico del Nuovo Testamento, il gaudio di Maria e della Santissima Trinità. Un'ave Maria è una rugiada celeste che rende l'anima feconda, è un bacio casto e amoroso che si dà a Maria, è una rosa vermiglia che le si presenta, è una perla preziosa che le si offre, è una coppa d'ambrosia e di nettare di vino che le si dà. Tutti questi paragoni sono dei santi".

TRIDUO DI PREGHIERE

I.
Come a noi troppo giustamente si deve il nome umiliante di peccatori, così a Voi  o gran Vergine, molto più è dovuto il glorioso titolo di Rifugio dei peccatori, che dalla Chiesa viene a noi dato: perchè, essendo Voi Madre del Divin Salvatore, siete ancora fatta Madre di misericordia e Regina possente del cielo e della terra, e avete cuore e potere di aiutare tùtti. Deh pertanto aiutate ancora noi o Vergine pietosissma, che nelle amarezze del nostro cuore ci confessiamo peccatori; ed impetrateci dolore e perdono dei nostri peccati, per cui Dio giustamente ci castiga, e la felice grazia di piangerli sempre e di non peccare mai più. Ave Maria.

T.
Rifugio dei peccatori prega per noi..

Il.
Chi mai ci potrà consolare nei bisogni nostri, se non Voi, Vergine amorevolissima, che siete dalla Chiesa proclamata la Consolatrice degli afflitti. Voi consolaste già gl’infelici nostri progenitori nella promessa che Dio loro fece di Voi, e tutto consolaste il mondo, con darne il gran Riparatore dei nostri mali. e tutti sempre consolaste quelli che con fede fecero a Voi ricorso. Deh consolate dunque noi ancora, o amorosissima nostra Avvocata, mentre afflitti e gementi a Voi sospiriamo impetrandoci dal Padre delle misericordie e Dio di ogni consolazione, soccorso in tutte le nostre indigenze e tribolazioni. Ave Maria. 

T.  Consolatrice degli afflitti prega per noi.

Essendo Voi stata destinata da Dio, o Vergine Immacolata, per essere l’Aiuto del popolo cristiano in ogni suo bisogno; tutti quanti, e gli infermi nelle loro malattie, e i poveri nelle loro indigenze, e i tribolati nelle loro afflizioni, i combattenti nelle battaglie, i nocchieri nelle procelle, gli agonizzanti nella morte, a Voi si volgono, e dal materno vostro cuore hanno provvedimento e conforto. Anche noi, dunque, ci poniamo sotto il vostro Patrocinio, o Madre della Divina Provvidenza, e pieni di fiducia nella vostra ineffabile pietà Vi supplichiamo di ascoltare le nostre preghiere, che nelle nostre necessità Vi presentiamo umilmente, di liberarci da tutti i pericoli e mali, di impetrarci tutti quei beni di cui siamo bisognosi, e di guidarci poi con prosperità al porto bramato dell’eterna salvezza. Ave Maria.

- Aiuto dei cristiani prega per noi. 

Prega per noi Madre della Divina Provvidenza.

Affinché siamo degni delle promesse di Cristo.

Preghiamo

Dio, la cui Provvidenza non manca nel disporre di ciò che è suo: ti preghiamo supplici affinché per l’intercessione della Beata Vergine Maria Genitrice del tuo Figlio, allontani da noi tutti i mali, e ci conceda tutte  le grazie di cui più abbisognamo   . Per lo stesso Cristo nostro Signore nostro.  Amen

Alla Madonna della Divina Provvidenza preghiera composta da s. Pio X Papa

O
Madre di misericordia, aiuto dei cristiani, ministra fedelissima della Divina Provvidenza, tesoriera di tutte le grazie, ricordatevi non essersi mai udito al mondo che abbiate lasciato senza consolazione coloro che a Voi devotamente ricorsero. Onde io, confidando nelle viscere della Vostra materna pietà e nella liberalissima Vostra Provvidenza mi prostro umilmente ai Vostri piedi, affinché vogliate ascoltare la mia preghiera.

Ottenetemi Voi la Santa Provvidenza, ossia le grazie di tutti i miei spirituali bisogni, e quella Provvidenza temporale, necessaria per tirare innanzi in questa valle di lacrime.

Raccomando fervorosamente al Vostro cuore amoroso e materno la S. Chiesa, il Sommo Pontefice, i Vescovi, la conversione dei peccatori, la propagazione della fede cattolica nonché le anime che soffrono nel Purgatorio, affinché vengano tosto consolate con  l' eterno refrigerio.Così sia. 

PIO PAPA X  

Dal Vaticano,  ottobre 1903.

Preghiera a Maria SS.ma Madre della Divina Provvidenza 

(Testi di preghiere tratti dal "Manuale di preghiere di s. Regola" ad uso  delle Piccole Suore della Divina Provvidenza . Ed. anno 1940)

Vergine Maria, immacolata Madre della divina Provvidenza, proteggi la nostra vita e santifica l’anima nostra con il dono della grazia. Ottienici dal Padre della misericordia e Dio di ogni consolazioneil perdono dei peccati, la riconciliazione con i nostri fratelli, il conforto nei mali

che ci affliggono.Opera in noi un profondo rinnovamento del cuore perchè diventi una degna dimora del tuo figlio Gesù. Aiutaci nella lotta contro la tiepidezza, l’egoismo e l’orgoglio per poter compiere generosa mente i nostri doveri e servire il prossimo.

A te ci affidiamo, o Maria, nel pellegrinaggio di questo mondo; te invochiamo come nostra guida e nostra difesa nei pericoli, nelle angustie presenti concedici un sicuro rifugio.

O dolce Madre della Provvidenza, volgi lo sguardo verso di noi: tu sei la nostra speranza in terra. Fa che ti possiamo avere madre di gloria in cielo. Amen.

Ave Maria.
_____________________________________

Questo sillogismo sta scritto nelle sale del vecchio ricovero delle Piccole Suore della Divina Provvidenza

Dove è la fede è l'amore

dove è l'amore è la pace

dove è la pace è benedizione

dov'è benedizione è Dio

dove è Dio non v'è miseria
___________________________________________________________

Atto di affidamento e di consacrazione al Cuore Immacolato di Maria 

1. "Sotto la Tua protezione cerchiamo rifugio, santa Madre di Dio"! Pronunciando le parole di questa antifona, con la quale la Chiesa di Cristo prega da secoli, mi trovo oggi in questo luogo da Te scelto e da Te, Madre, particolarmente amato.

Sono qui, unito con tutti i Pastori della Chiesa in quel particolare vincolo, mediante il quale costituiamo un corpo e un collegio, così come Cristo volle gli Apostoli in unità con Pietro.

Nel vincolo di tale unità, pronunzio le parole del presente Atto, in cui desidero racchiudere, ancora una volta, le speranze e le angosce della Chiesa nel mondo contemporaneo.

Quaranta anni fa e poi ancora dieci anni dopo il tuo servo, il Papa Pio XII, avendo davanti agli occhi le dolorose esperienze della famiglia umana, ha affidato e consacrato al tuo Cuore Immacolato tutto il mondo e specialmente i Popoli che erano particolare oggetto del tuo amore e della tua sollecitudine.

Questo mondo degli uomini e delle nazioni ho davanti agli occhi anch’io oggi, nel momento in cui desidero rinnovare l’affidamento e la consacrazione compiuta dal mio Predecessore nella Sede di Pietro: il mondo del secondo millennio che sta per terminare, il mondo contemporaneo, il nostro mondo odierno!

La Chiesa memore delle parole del Signore: "Andate... e ammaestrate tutte le nazioni... Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Matth. 28, 19-20), ha rinnovato, nel Concilio Vaticano II, la coscienza della sua missione in questo mondo.

E perciò, o Madre degli uomini e dei popoli, Tu che "conosci tutte le loro sofferenze e le loro speranze", Tu che senti maternamente tutte le lotte tra il bene e il male, tra la luce e le tenebre, che scuotono il mondo contemporaneo, accogli il nostro grido che, come mossi dallo Spirito Santo, rivolgiamo direttamente al Tuo Cuore e abbraccia, con l’amore della Madre e della Serva, questo nostro mondo umano, che Ti affidiamo e consacriamo, pieni di inquietudine per la sorte terrena ed eterna degli uomini e dei popoli.

In modo speciale Ti affidiamo e consacriamo quegli uomini e quelle nazioni, che di questo affidamento e di questa consacrazione hanno particolarmente bisogno.

"Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, santa Madre di Dio"!
Non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova!
Non disprezzare!

Accogli la nostra umile fiducia – e il nostro affidamento!


2. "Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna" (Io. 3, 16).

Proprio questo amore ha fatto sì che il Figlio di Dio abbia consacrato sé stesso: "Per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità" (ibid. 17, 19).

In forza di quella consacrazione i discepoli di tutti i tempi sono chiamati a impegnarsi per la salvezza del mondo, ad aggiungere qualcosa ai patimenti di Cristo a favore del suo Corpo che è la Chiesa (cfr. 2 Cor. 12, 15; Col. 1, 24).

Davanti a Te, Madre di Cristo, dinanzi al tuo Cuore Immacolato, io desidero oggi, insieme con tutta la Chiesa, unirmi col Redentore nostro in questa sua consacrazione per il mondo e per gli uomini, la quale solo nel suo Cuore divino ha la potenza di ottenere il perdono e di procurare la riparazione.

La potenza di questa consacrazione dura per tutti i tempi e abbraccia tutti gli uomini, i popoli e le nazioni, e supera ogni male, che lo spirito delle tenebre è capace di ridestare nel cuore dell’uomo e nelle sua storia e che, di fatto, ha ridestato nei nostri tempi.

A questa consacrazione del nostro Redentore, mediante il servizio del successore di Pietro, si unisce la Chiesa, Corpo mistico di Cristo.

Oh, quanto profondamente sentiamo il bisogno di consacrazione per l’umanità e per il mondo: per il nostro mondo contemporaneo, nell’unità con Cristo stesso! L’opera redentrice di Cristo, infatti, deve essere partecipata dal mondo per mezzo della Chiesa.

Oh, quanto ci fa male, quindi, tutto ciò che nella Chiesa e in ciascuno di noi si oppone alla santità e alla consacrazione! Quanto ci fa male che l’invito alla penitenza, alla conversione, alla preghiera, non abbia riscontrato quell’accoglienza che doveva!

Quanto ci fa male che molti partecipino così freddamente all’opera della Redenzione di Cristo! Che così insufficientemente si completi nella nostra carne "quello che manca ai patimenti di Cristo" (Col. 1, 24).

Siano quindi benedette tutte le anime, che obbediscono alla chiamata dell’eterno Amore! Siano benedetti coloro che. giorno dopo giorno, con inesausta generosità accolgono il tuo invito, o Madre, a fare quello che dice il tuo Gesù (cfr. Io. 2, 5) e danno alla Chiesa e al mondo una serena testimonianza di vita ispirata al Vangelo.

Sii benedetta sopra ogni cosa Tu, Serva del Signore, che nel modo più pieno obbedisci alla Divina chiamata!

Sii salutata Tu, che sei interamente unita alla consacrazione redentrice del Tuo Figlio!

Madre della Chiesa! Illumina il Popolo di Dio sulle vie della fede, della speranza e della carità! Aiutaci a vivere con tutta la verità della consacrazione di Cristo per l’intera famiglia umana del mondo contemporaneo.


3. AffidandoTi, o Madre, il mondo, tutti gli uomini e tutti i popoli, Ti affidiamo anche la stessa consacrazione per il mondo, mettendola nel Tuo Cuore materno.

Oh, Cuore Immacolato! Aiutaci a vincere la minaccia del male, che così facilmente si radica nei cuori degli stessi uomini d’oggi e che nei suoi effetti incommensurabili già grava sulla nostra contemporaneità e sembra chiudere le vie verso il futuro!

Dalla fame e dalla guerra, liberaci!
Dalla guerra nucleare, da un’autodistruzione incalcolabile, da ogni genere di guerra, liberaci!
Dai peccati contro la vita dell’uomo sin dai suoi albori, liberaci!
Dall’odio e dall’avvilimento della dignità dei figli di Dio, liberaci!
Da ogni genere di ingiustizia nella vita sociale, nazionale e internazionale, liberaci!
Dalla facilità di calpestare i comandamenti di Dio, liberaci!
Dai peccati contro lo Spirito Santo, liberaci! liberaci!
Accogli, o Madre di Cristo, questo grido carico della sofferenza di tutti gli uomini! Carico della sofferenza di intere società!

Si riveli, ancora una volta, nella storia del mondo, l’infinita potenza dell’Amore misericordioso! Che esso fermi il male! Trasformi le coscienze! Nel Tuo Cuore Immacolato si sveli per tutti la luce della Speranza!
Preghiere ai santi angeli e arcangeli

Dopo la Madonna SS.ma gli angeli sono le creature che più di tutte possono aiutarci a vivere sempre e in tutto nell’adorazione di Dio  Provvidenza. Molto bello questo testo di s. Giovanni Bosco sull’angelo custode

"Dignità di ogni uomo affidato all'Angelo Custode"
Un argomento che mostra l'eccellenza dell'uomo è certamente il fatto che egli ha un Angelo per custode. Creato che ebbe Iddio il cielo, la terra e tutte le cose che nel cielo e nella terra si contengono, lasciò che esse seguissero per loro conto il corso delle leggi naturali secondo l'ordine della quotidiana provvidenza che le conserva. Dell'uomo non fu così.  Oltre ad averlo arricchito di nobili facoltà sia spirituali che corporali, costituito a provvedere a tutte le altre creature, volle che un celeste spirito se ne prendesse cura. Così, fin dal primo istante che l'uomo compare al mondo, egli l'assiste notte e giorno. Lo accompagna nel viaggio lungo le strade; lo difende dai pericoli sia dell'anima che del corpo, l'avvisa di ciò che è bene perché lo segua. Grande dignità dell'uomo, grande bontà di Dio, incalzante dovere per noi di corrispondervi! (Memorie bibliografiche
Ricorriamo dunque spesso al nostro angelo custode specie con questa bella preghiera.

Angelo di Dio, che sei il mio custode,
illumina, custodisci, reggi e governa me,
che ti fui affidato dalla pietà celeste. Amen.
CORONA ANGELICA

A questa preghiera mi sono permesso di aggiungere, in corsivo alcune intenzioni inerenti il Mistero della Provvidenza

O Dio, vieni a salvarmi.
Signore, vieni presto in mio aiuto.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
Come era nel principio, e ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen. San Michele Arcangelo, difendici nella lotta per essere salvati nell'estremo giudizio. 

1 Invocazione


Per l’ intercessione di S. Michele e del Coro celeste dei Serafini, ci renda il Signore degni della fiamma di perfetta carità.(e ci renda santamente  provvidenti, come Gesù, verso i nostri fratelli)

Un Padre nostro e tre Ave in onore del 1° Coro angelico. 

2 Invocazione


Per l’ intercessione di S. Michele Arcangelo e del Coro celeste dei Cherubini, voglia il Signore darci la grazia di abbandonare la via del peccato e correre in quella della cristiana perfezione. .(e ci renda santamente  provvidenti, come Gesù, verso i nostri fratelli)

Un Padre nostro e tre Ave in onore del  2° Coro angelico. 

3 Invocazione


Per l’ intercessione di S. Michele Arcangelo e del sacro Coro dei Troni, infonda il Signore nei nostri cuori lo spirito di vera e sincera umiltà. .(e ci renda santamente  provvidenti, come Gesù, verso i nostri fratelli)

Un Padre nostro e tre Ave in onore del 3° Coro angelico. 

4 Invocazione


Ad intercessione di S. Michele e del Coro celeste delle Dominazioni, ci dia grazia il Signore di dominare i nostri sensi e correggere le nostre corrotte passioni. (perché adoriamo perfettamente la Divina Provvidenza)

Un Padre nostro e tre Ave in onore del 4° Coro angelico. 

5 Invocazione


Ad intercessione di S. Michele e del celeste Coro delle Potestà, il Signore si degni di proteggere le anime nostre dalle insidie e tentazioni del demonio. (perché adoriamo perfettamente la Divina Provvidenza)
Un Padre nostro e tre Ave in onore del 5° Coro angelico. 

6 Invocazione


Ad intercessione di S. Michele e del Coro delle ammirabili Virtù celesti, non permetta il Signore che cadiamo nelle tentazioni, ma ci liberi dal male. (perché adoriamo perfettamente la Divina Provvidenza)
Un Padre nostro e tre Ave in onore del 6° Coro angelico. 

7 Invocazione


Ad intercessione di S. Michele e del Coro celeste dei Principati, riempia Dio le anime nostre dello spirito di vera e sincera obbedienza. (perché adoriamo perfettamente la Divina Provvidenza)
Un Padre nostro e tre Ave in onore del 7° Coro angelico. 

8 Invocazione


Ad intercessione di S. Michele e del Coro celeste degli Arcangeli, ci conceda il Signore il dono della perseveranza nella fede e nelle opere buone. .(e ci renda  santamente  provvidenti, come Gesù , verso i nostri fratelli)
Un Padre nostro e tre Ave in onore dell'8° Coro angelico. 

9 Invocazione


Ad intercessione di S. Michele e del Coro celeste di tutti gli Angeli, si degni il Signore di concederci di essere da essi custoditi nella vita presente e poi introdotti nella gloria dei Cieli.(per gustare in eterno la gioia e la felicità purissima  che la Provvidenza vuole donarci in eterno)

Un Padre nostro e tre Ave in onore del 9° Coro angelico. 


Un Padre nostro in onore di San Michele
Un Padre nostro in onore di San Gabriele
Un Padre nostro in onore di San Raffaele
Un Padre nostro in onore dell'Angelo Custode. 

Preghiera


Gloriosissimo principe San Michele, capo e duce degli eserciti celesti, depositario delle anime, debellatore degli spiriti ribelli, condottiero nostro ammirabile, degnatevi di liberare da ogni male tutti noi che con fiducia ricorriamo a Voi e otteneteci con la vostra valida protezione di servire ogni giorno fedelmente il nostro Dio (e di essere santamente provvidenti, come Gesù, verso i nostri fratelli).


V Pregate per noi, Arcangelo San Michele, Gesù Cristo Signore nostro.
R Affinché siamo degni delle sue promesse. 

Preghiamo
Onnipotente, sempiterno Dio, che con prodigio di bontà e misericordia, per la salvezza degli uomini hai eletto a Principe della tua Chiesa il glorioso San Michele, concedici, mediante la sua benefica protezione, di essere liberati da tutti i nostri spirituali nemici. Nell'ora della nostra morte non ci molesti l'antico avversario, ma sia il tuo Arcangelo Michele a condurci alla presenza della tua divina Maestà. Amen. 

CONSACRAZIONE
a San Michele Arcangelo

Preghiera quotidiana (forma breve)


Principe nobilissimo, Arcangelo San Michele, valoroso guerriero dell'Altissimo, desiderando io di essere nel numero dei tuoi devoti, a te oggi mi offro, mi dedico e pongo tutto me stesso, i miei problemi, la mia casa e famiglia e quanto mi appartiene sotto la tua protezione.
Assistimi in tutte le mie necessità e ottienimi il perdono dei peccati, la grazia di amare di cuore il mio Dio, il mio caro Salvatore Gesù, la mia dolce Madre Maria, tutti gli uomini miei fratelli che incontro sul mio cammino. Difendimi dal male, proteggimi nei pericoli, illuminami nelle scelte perché in questa giornata possa compiere sempre la volontà del Padre che è nei cieli per l'avvento del suo Regno. Amen. 

Preghiamo anche s. Michele arcangelo perché ci soccorra nelle continue insidie che il demonio ci tende per farci peccare 

San Michele Arcangelo, 
difendici nella battaglia;
sii tu nostro sostegno
contro la perfidia e le insidie del diavolo;
che Dio eserciti il suo dominio su di lui, 
te ne preghiamo supplichevoli;
e tu, o Principe della milizia celeste, 
con la potenza divina, ricaccia nell'inferno 
satana e gli altri spiriti maligni i quali 
errano nel mondo per perdere le anime. 
AMEN.

Preghiere a s. Giuseppe 

Notiamo qualcosa di interessante; nella vita della s. Famiglia di Nazareth la guida umana era affidata a s. Giuseppe, anche nella nostra vita spirituale con Cristo Via della Provvidenza è bene invocare l’aiuto anche di s. Giuseppe . S. Teresa di Gesù nei suoi scritti ci ha lasciato dei grandi esempi di fiducia nella potenza di intercessione di s. Giuseppe . Imitiamola e scopriremo quanto questo santo ci può aiutare a vivere veramente nella continua sottomissione alla Divina Provvidenza.

Preghiera a s. Giuseppe 

A te, o beato Giuseppe, stretti dalla tribolazione, ricorriamo, e fiduciosi invochiamo il tuo patrocinio, dopo quello della tua santissima sposa. Per, quel sacro vincolo di carità, che ti strinse all'Immacolata Vergine Maria, Madre di Dio, e per l'amore paterno che portasti al fanciullo Gesù, riguarda, te ne preghiamo, con occhio benigno la cara eredità che Gesù Cristo acquistò col suo Sangue, e col tuo potere ed aiuto sovvieni ai nostri bisogni. Proteggi, o provvido custode della divina Famiglia, l'eletta prole di Gesù Cristo: allontana da noi, o Padre amatissimo, gli errori e i vizi, che ammorbano il mondo; assistici propizio dal cielo in questa lotta col potere delle tenebre, o nostro fortissimo protettore; e come un tempo salvasti dalla morte la minacciata vita del pargoletto Gesù, così ora difendi la santa Chiesa di Dio dalle ostili insidie e da ogni avversità; e stendi ognora sopra ciascuno di noi il tuo patrocinio, affinché a tuo esempio e mediante il tuo soccorso, possiamo virtuosamente vivere, piamente morire e conseguire l'eterna beatitudine in cielo.
Preghiera del beato Giovanni XXIII a san Giuseppe 
O S. Giuseppe,
scelto da Dio per essere su questa terra
custode di Gesù e sposo purissimo di Maria,
tu hai trascorso la vita
nell'adempimento perfetto del dovere,
sostentando col lavoro delle tue mani
la Santa Famiglia di Nazareth,
proteggi propizio noi che, fiduciosi, ci rivolgiamo a te.
Tu conosci le nostre aspirazioni,
le nostre angustie le nostre speranze:
a te ricorriamo,
perché sappiamo di trovare in te chi ci protegge.
Anche tu hai sperimentato la prova,
la fatica, la stanchezza;
ma il tuo animo, ricolmo della più profonda pace,
esulto di gioia per l'intimità
con il figlio di Dio a te affidato,
e con Maria, sua dolcissima Madre.
Aiutaci a comprendere
che non siamo soli nel nostro lavoro,
a saper scoprire Gesù accanto a noi,
ad accoglierlo con la grazia
e custodirlo con la fedeltà
come tu hai fatto.
Ottieni che nella nostra famiglia
tutto sia santificato
nella carità, nella pazienza,
nella giustizia e nella ricerca del bene. Amen. 

Preghiera di Paolo VI a san Giuseppe 

O S. Giuseppe, Patrono della Chiesa
Tu che accanto al Verbo incarnato
lavorasti ogni giorno per guadagnare
il pane, traendo da Lui la forza di vivere e faticare;
Tu che hai provato l'ansia del domani,
l'amarezza della povertà, la precarietà del lavoro; 
Tu che irradi oggi l'esempio della tua figura,
umile davanti agli uomini,
ma grandissima davanti a Dio; 
guarda alla immensa famiglia che Ti è affidata.
Benedici la Chiesa,
sospingendola sempre più sulle vie
della fedeltà evangelica;
proteggi i lavoratori
nella loro dura esistenza quotidiana,
difendendoli dallo scoraggiamento,
dalla rivolta negatrice,
come dalle tentazioni dell'edonismo;
prega per i poveri, che continuano
in terra la povertà di Cristo,
suscitando per essi le continue
provvidenze dei loro fratelli più dotati;
e custodisci la pace nel mondo,
quella pace che sola può garantire
lo sviluppo dei popoli
e il pieno compimento delle umane speranze:
per il bene dell'umanità, per la missione della Chiesa,
per la gloria della Trinità Santissima. Amen. 

Litanie di san Giuseppe
Kyrie, eleison,
Christe, eleison
Kyrie, eleison,
Christe, audi nos,
Christe, exaudi nos,

Pater de coelis Deus, miserere nobis
Fili Redemptor mundi Deus,
Spiritus Sancte Deus,
Sancta Trinitas, unus Deus,
Signore, pietà,
Cristo, pietà,
Signore, pietà,
Cristo, ascoltaci
Cristo, esaudiscici,

Padre celeste, Dio, abbi pietà di noi,
Figlio, Redentore del mondo, Dio
Spirito Santo, Dio
Santa Trinità, unico Dio,

A tutte le invocazioni seguenti si risponde: ora pro nobis

prega per noi

Sancta Maria,
Sancte Joseph
Proles David inclyta,
Lumen Patriarcharum
Dei Genitricis Sponse,
Custos pudice Virginis,
Fili Dei nutricie,
Christi defensor sedule,
Almae Familiae praeses,
Joseph justissime,
Joseph castissime,
Joseph prudentissime,
Joseph fortissime,
Joseph oboedientissime,
Joseph fidelissime,
Speculum patientiae,
Amator paupertatis,
Exemplar opificum,
Domesticae vitae decus,
Custos Virginum,
Familiarum columen,
Solatium miserorum
Spes aegrotantium,
Patrone morientium,
Terror daemonum,
Protector Sanctae Ecclesiae,
Santa Maria,
San Giuseppe, 
Inclita prole di David, 
Lume dei Patriarchi,
Sposo della Madre di Dio,
Pudico custode della Vergine,
Nutritore del Figlio di Dio,
Zelante difensore di Cristo,
Capo della Santa Famiglia,
Giuseppe giustissimo,
Giuseppe castissimo,
Giuseppe prudentissimo,
Giuseppe fortissimo,
Giuseppe obbedientissimo,
Giuseppe fedelissimo,
Specchio di pazienza, 
Amante della povertà,
Modello dei lavoratori,
Onore della vita domestica,
Custode dei vergini, 
Sostegno delle famiglie,
Sollievo dei miseri, 
Speranza dei malati, 
Patrono dei moribondi,
Terrore dei demoni, 
Patrono della Santa Chiesa,

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, parce nobis, Domine,
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, exaudi nos, Domine,
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, miserere nobis.
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, perdonaci, o Signore Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, esaudiscici, o Signore; Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi!

- Ora pro nobis, Sancte Joseph

- Ut digni efficiamur promissionibus Christi.
- Prega per noi, San Giuseppe

-Affinché siamo resi degni delle promesse di Gesù Cristo

OREMUS 
PREGHIAMO 

Deus qui ineffabili providentia beatum Joseph sanctissimæ Genitricis tuæ sponsum eligere dignatus es: præsta quæsumus, ut quem protectorem veneramur in terris, intercessorem habere mereamur in cœlis. Qui vivis, ecc.
Dio, che con ineffabile provvidenza ti degnasti scegliere il Beato Giuseppe a Sposo della tua Madre SS., fa che mentre lo veneriamo protettore in terra, meritiamo d'averlo Intercessore in Cielo. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli, amen.

Per conoscere più a fondo la strada su cui ci conduce la Provvidenza 

La Provvidenza divina ci guida per la strada della santità, per la strada della crescita continua nella perfezione della carità . Gesù ce lo ha detto nel Vangelo “siate perfetti come è perfetto il Padre vostro” cioè crescete sempre nella fede nella speranza e nella carità , crescete nella preghiera e in ogni virtù giorno dopo giorno, momento dopo momento; crescete nella conoscenza della Chiesa Una , Santa, Cattolica Apostolica, crescete nella obbedienza al Papa e ai vescovi a lui uniti, crescete nella meditazione del Vangelo, crescete nella conoscenza e nell’amore dei sacramenti particolarmente in quello  della confessione e al di sopra di tutto in quello dell’ Eucaristia ……. 

La Provvidenza ci guida per la strada della vita sempre più perfetta nella carità cioè nella vita di attuazione piena e sempre più perfetta del Vangelo,  quindi nella attuazione piena e sempre più perfetta dei comandi che Dio ci ha dato e che il Vangelo ha confermato e illuminato . 

Ricordiamoli : i 10 comandamenti 

1Dio allora pronunciò tutte queste parole:

2"Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù: 3non avrai altri dèi di fronte a me. 4Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. 5Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, 6ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi.

7Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano.

8Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: 9sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; 10ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 11Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro.

12Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dà il Signore, tuo Dio.

13Non uccidere.

14Non commettere adulterio.

15Non rubare.

16Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo.

17Non desiderare la casa del tuo prossimo.

Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo".

Questi 10 comandamenti si sintetizzano in 2 comandamenti 

"Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti".

E questi due possiamo dire che si sintetizzano in un solo comandamento 

Dice Gesù  “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato”.

La strada della Provvidenza corre nella attuazione piena e sempre più perfetta  di questo comandamento e quindi, in esso, di tutti gli altri comandamenti; si noti bene è la Provvidenza Divina, Dio  che ci dà luce e forza per camminare su questa strada, da parte nostra noi dobbiamo collaborare al dono che Dio ci fa,  dobbiamo credere  e andare avanti fino in fondo su questa strada, succeda quello che succeda, noi dobbiamo anadre avanti  fino in fondo, fino alla morte …. per giungere, così, alla gioia  somma che il Signore ci prepara nel Paradiso. 

Si noti bene, il Signore per realizzare in noi questa crescita continua nella carità ha su ciascuno di noi un progetto di vita, vuole che svolgiamo un certo lavoro, vuole che viviamo in un certo luogo o in certi luoghi, vuole che …..insomma ha un preciso piano su ciascuno di noi. Come possiamo conoscerlo? S. Ignazio di Loyola ci offre nei suoi “Esercizi spirituali” delle indicazioni molto utili a riguardo che specificano quello che abbiamo detto più sopra; possiamo sintetizzarle in questi termini.

La Provvidenza Divina ci conduce , per farci arrivare alla più perfetta gloria in Cielo :

1)verso una sempre più grande unione, imitazione, sequela di Cristo, cioè, come detto, verso una sempre più perfetta carità 
 “Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui” (Giovanni 14:21).

“Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato”(Giovanni 14:24).

2) questa santa carità determina necessariamente  una sempre più perfetta e santa obbedienza verso la gerarchia della Chiesa , come mette in evidenza il vangelo
 “Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato” (Luca 10:16).

3) questa carità porta necessariamente con sé  una profonda pace e gioia che permangono; come afferma il s. Vangelo “Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Galati 5:22); “Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e  nessuno vi potrà togliere la vostra gioia” (Giovanni 16:22).

Dunque quale è il progetto di Dio per la nostra vita? Ecco ; noi siamo invitati a porre davanti a Dio tutte le nostre scelte di vita e ad esaminarle nella luce di questi tre criteri, possibilmente con l’aiuto di una guida spirituale sperimentata. Esaminiamo dunque  la nostra vita nei suoi vari aspetti: stiamo facendo quello che più ci aiuta, considerando la nostra situazione concreta, a vivere nella carità e a crescere in essa, cioè il lavoro che svolgiamo,le amicizie che frequentiamo, le attività che svolgiamo sono le più adatte per noi al fine di giungere in Paradiso e crescere nella carità? Alla luce del Vangelo possiamo dire che ci sarebbero delle attività che potremmo svolgere e che ci consentirebbero di crescere neglio nella carità e di giungere più sicuramente al Fine Ultimo che dobbiamo raggiungere? È chiaro che noi, tenendo conto della nostra situazione dobbiamo scegliere, in tutto , quello che più ci aiuta a giungere a quel Fine Ultimo, cioè quello che più ci aiuta a crescere nella carità, rimanendo quindi nella piena obbedienza alla dottrina sana della Chiesa; dobbiamo scegliere, inoltre, quello porta in noi maggiormente questa vera gioia e pace che sono il frutto dello Spirito Santo in noi. Non approfondisco molto questo tema perché è  complesso; chi volesse diventare esperto a riuardo è invitato a comprare qualche testo sul discernimento spirituale o a partecipare ad un corso di esercizi ignaziani tenuto da qualche sacerdote veramente esperto a riguardo, possibilmente a fare il mese ignaziano.
Per avere qualche ulteriore indicazione chiarificativa riguardo alla strada su cui  la Provvidenza vuole condurci  e alle indicazioni che ci dona in Cristo, è bene considerare quanto dice s. Ignazio in questi testi che seguono; si noti bene questo : da una parte abbiamo l’azione di Dio che ci vuole condurre verso il Fine Ultimo e ci dà delle indicazione in questa linea, in Cristo, dall’altra parte abbiamo l’opera del diavolo che vuole impedirci di giungere a quella meta. Ecco : in tutte le nostre scelte noi ci troviamo relazionati a questa duplice azione: da una parte l’attrazione che Dio esercita su di noi a compiere certe azioni, da un’altra parte l’attrazione che il diavolo esercita su di noi a compiere altre azioni. Si noti bene: Dio ci porta a crescere sempre nella carità, il diavolo ci porta a stare fermi cioè ad andare indietro nella carità e, possibilmente, a perdere la carità. Dice dunque s. Ignazio

MEDITAZIONE SU DUE BANDIERE, L’UNA DI CRISTO, NOSTRO SOMMO CAPITANO E SIGNORE, L’ALTRA DI LUCIFERO, NEMICO MORTALE DELLA NOSTRA NATURA UMANA

La solita preghiera preparatoria.

[137] Il primo preludio è il soggetto della meditazione: Cristo chiama tutti gli uomini e li vuole sotto la sua bandiera, mentre Lucifero li vuole sotto la sua.

[138] Il secondo preludio è la composizione vedendo il luogo: qui sarà vedere un grande campo nella regione di Gerusalemme, dove Cristo nostro Signore è il capo supremo dei buoni, e un altro campo nella regione di Babilonia, dove Lucifero è il capo degli avversari.

[139] Il terzo preludio consiste nel domandare quello che voglio: qui chiederò di conoscere gli inganni del malvagio capo, e l’aiuto per difendermi da essi; e di conoscere la vera vita che il supremo e vero capitano insegna, e la grazia di seguirlo.

[140] Primo punto. Immagino nel vasto campo di Babilonia il capo degli avversari, che siede su un grande seggio di fuoco e di fumo, orribile e spaventoso nell’aspetto.

[141] Secondo punto. Considero che egli chiama a raccolta innumerevoli demoni e poi li sparge, chi in una città chi in un’altra, per tutto il mondo, senza tralasciare alcuna regione o luogo o stato di vita, né alcuna persona in particolare.

[142] Terzo punto. Considero il discorso che egli rivolge loro, incitandoli a gettare agli uomini reti e catene; come di solito avviene, cominceranno ad attirarli con l’avidità delle ricchezze; così essi giungeranno più facilmente alla ricerca del vano onore del mondo, e infine a un’immensa superbia. Vi sono perciò tre scalini: il primo è la ricchezza, il secondo il vano onore, il terzo la superbia; da questi tre scalini egli spinge gli uomini a tutti gli altri vizi.

[143] Tutto al contrario si deve immaginare il sommo e vero capitano che è Cristo nostro Signore.

[144] Primo punto. Considero Cristo nostro Signore, in un vasto campo nella regione di Gerusalemme, in luogo umile, bello e gradevole.

[145] Secondo punto. Considero il Signore di tutto il mondo, che sceglie tante persone apostoli, discepoli ed altri e le invia in tutto il mondo per diffondere la sua santa dottrina tra gli uomini di ogni stato e condizione.

[146] Terzo punto. Considero il discorso che Cristo nostro Signore rivolge a tutti i suoi servi e amici, che invia a questa missione, raccomandando loro che cerchino di aiutare tutti gli uomini: li condurranno anzitutto a una somma povertà spirituale e, se la divina Maestà così vorrà e intenderà sceglierli, anche alla povertà materiale; poi al desiderio di ricevere umiliazioni e disprezzi, perché da questi nasce l’umiltà. Vi sono perciò tre scalini: il primo è la povertà opposta alla ricchezza, il secondo l’umiliazione e il disprezzo opposti al vano onore del mondo, il terzo l’umiltà opposta alla superbia; da questi tre scalini li guideranno a tutte le altre virtù.

[147] Primo colloquio. Farò un colloquio con nostra Signora, perché mi ottenga dal suo Figlio e Signore la grazia di essere accolto sotto la sua bandiera, anzitutto in somma povertà spirituale e, se la divina Maestà così vorrà e intenderà scegliermi e accogliermi, anche nella povertà materiale;poi sopportando umiliazioni e insulti, per meglio imitarlo in questi, purché possa sopportarli senza peccato di alcuna persona e senza offesa alla divina Maestà. Qui dirò un’Ave Maria.

Secondo colloquio. Chiederò lo stesso al Figlio, perché me l’ottenga dal Padre. Qui dirò la preghiera “Anima di Cristo”.

Terzo colloquio. Chiederò lo stesso al Padre, perché me lo conceda. Qui dirò un Padre nostro.”

Da questa meditazione s. Ignazio trae delle importantissime indicazioni per noi, per capire, ulteriormente, quello che è la carità perfetta cui   ci conduce la Divina Provvidenza …... Ecco le indicazioni ignaziane

Tre modi di umiltà

 [165] Il primo modo di umiltà è necessario per la salvezza eterna e consiste nell’abbassarmi e umiliarmi, quanto mi è possibile, per obbedire in tutto alla legge di Dio nostro Signore; di modo che io non decida mai di trasgredire alcun comandamento divino o umano che mi obblighi sotto pena di peccato mortale, anche se fossi fatto padrone di tutti i beni di questo mondo, o anche a costo della mia vita terrena.

[166]Il secondo modo di umiltà è più perfetto e consiste in questo, che io mi trovi in una disposizione tale da non volere né tendere ad avere la ricchezza piuttosto che la povertà, a cercare l’onore piuttosto che il disonore, a desiderare una vita lunga piuttosto che una vita breve, purché sia uguale il servizio di Dio nostro Signore e la salvezza della mia anima; e inoltre che non decida mai di commettere un peccato veniale, neppure in cambio di tutti i beni del mondo né a costo di perdere la vita.

[167] Il terzo modo di umiltà è il più perfetto e consiste in questo: includendo il primo e il secondo modo, e posto che sia uguale la lode e la gloria della divina Maestà, io, per imitare più concretamente Cristo nostro Signore, ed essergli più simile, voglio e scelgo la povertà con Cristo povero piuttosto che la ricchezza, le umiliazioni con Cristo umiliato piuttosto che gli onori; inoltre preferisco essere considerato stolto e pazzo per Cristo, che per primo fu ritenuto tale, piuttosto che saggio e accorto secondo il giudizio del mondo.

[168] Nota. A chi desidera raggiungere questo terzo modo di umiltà, giova molto … chiedere che nostro Signore voglia sceglierlo per questa maggiore e più perfetta umiltà, per meglio imitarlo e servirlo, purché sia uguale o maggiore il servizio e la lode della divina Maestà.

La carità perfetta a livello sommo è la terza, e ad essa ci conduce la Provvidenza. Riguardo a tale carità e in particolare a coloro che la vivono realmente , crescendo sempre più in essa, nel “Dialogo della Divina Provvidenza”di s. Caterina da Siena troviamo delle pagine mirabili 

Dialogo della Divina Provvidenza cap. 145ss

CAPITOLO CXLV. De la providenzia che Dio usa verso di coloro che sono ne la caritá perfetta.

— Ora ti dico de' perfetti, che Io gli proveggo per conservarli e provare la loro perfeczione e per farli crescere continuamente. Però che neuno è in questa vita, sia perfetto quanto vuole, che non possa crescere a magiore perfeczione. E però tengo questo modo tra gli altri, si come disse la mia Verità quando dixe: « Io so' vite vera, el Padre mio è il lavoratore, e voi sète i tralci ». Chi sta in Lui, che è vite vera, perché procede da me Padre, seguitando la dottrina sua, fa frutto. E, àcciò che ‘l  frutto vostro cresca e sia perfetto, lo vi poto con le molte tribulazioni, infamie, ingiurie, scherni e villanie e rimproverio; con fame e sete, in detti e in fatti, secondo che piace alla mia bontá di concederle a ogniuno, secondo ch'egli è atto a portare. Però che la tribulazione è uno segno dimostrativo, che dimostra la perfetta caritá de l'anima e la inperfeczione colà dove ella è. Nelle ingiurie e fadighe, che lo permetto a' servi miei, si pruova la pazienzia, e cresce il fuoco della caritá in quella anima per compassione che ha a l'anima di colui che gli fa ingiuria; ché piú si duole de l'offesa che fa a me e dapno suo, che della sua ingiuria. Questo fanno quelli che sonno nella grande perfeczione; si che crescono, e però lo lo' permetto questo e ogni altra cosa. Io lo' lasso uno stimolo di fame della salute de l'anime, che di e notte bussano alla porta della mia misericordia, intanto che dimenticano loro medesimi, si come nello stato de' perfetti Io ti narrai. E quanto piú abandonano loro, piú truovano me. E dove mi cercano? Nella mia Verità, andando con perfeczione per la dolce dottrina sua. Hanno letto in questo dolce e glorioso (334) libro, e, leggendo, hanno trovato che, volendo compire l’obbedienzia mia e mostrare quanto amava il mio onore e l'umana generazione, corse con pena e obrobrio alla mensa della sanctissima croce, dove, con sua pena, mangiò il cibo de l'umana generazione. Si che, col sostenere e col mezzo de l'uomo, mo. strò a me quanto amasse il mio onore.

Dico che questi diletti figliuoli, e' quali sonno gionti a per, fectissimo stato con perseveranzia, con vigilie, umili e continue orazioni, mi dimostrano che in veritá amino me e che essi hanno bene studiato, seguitando questa sancta doctrina della mia Verità, con loro pena e fadiga che portano per la salute del proximo loro, perché altro mezzo non hanno trovato, in cui dimostrare l'amore che hanno a me, che questo. Anco ogni altro mezzo, che ci fusse a potere dimostrare che amano, si è posto sopra questo principale mezzo della creatura che ha in sé ragione, si come in un altro luogo io ti dixi che ogni bene si faceva col mezzo del proximo tuo e ogni operazione. Perché neuno bene può essere facto se non nella caritá mia e del proximo; e, se non è facto in questa carità, non può essere veruno bene, poniamo che gli acri suoi fussero virtuosi. E cosí el male anco si fa con questo mezzo per la privazione della caritá. Si che vedi che in questo mezzo, che Io v'ho posto, dimostrano la loro perfeczione e l'amore schietto che hanno a me, procurando sempre la salute de' proximi col molto sostenere. Adunque Io gli purgo, perché facciano maggiore e piú soave frutto, con le molte tribulazioni. Grande odore gicta a me la pazienzia loro.

Quanto è soave e dolce questo frutto e di quanta utilitá a l'anima che sostiene senza colpa! Ché, se ella el vedesse, non sarebbe veruna che con grande sollicitudine e allegrezza non cercasse di portare. Io, per dar lo' questo grande tesoro, gli proveggo di poner lo' il peso delle molte fadighe, acciò che la virtú della pazienzia non irrugginisca in loro; si che, venendo poi el tempo che ella bisogna provare, non la trovassero ruginosa, trovandovi, per non averla abituata, la ruggine della inpazienzia, la quale rode l'anima.

335 

Alcuna volta uso uno piacevole inganno con loro per conservarli nella virtú de l’umilità: ch'io lo' farò adormentare il sentimento loro, che non parrà che nella volontà né nel sentimento essi sentano veruna cosa adversa, se non come persone adormentate, non dico morte. Però che 'I sentimento sensitivo dorme ne l'anima perfecta, ma non muore; però che, subbito ch'egli allentasse l'exercizio e il fuoco del sancto desiderio, si destarebbe piú forte che mai. E però non sia veruno che se ne fidi, sia perfetto quanto si vuole: egli gli bisogna stare nel sancto timore di me; ché molti per lo fidarsi caggiono miserabilemente, ché altrementi non cadrebbero eglino. Si che dico che in loro pare che dormano i sentimenti, e, sostenendo e portando i grandi pesi, non pare che sentano. A mano a mano, in una picciola cosellina che sarà non tavelle, che essi medesimi se ne faranno beffe poi, si sentiranno per si facto modo in loro medesimi, che vi diventaranno stupefatti. Questo fa la providenzia mia perché l'anima cresca e vada nella valle de l’umilità: però che ella allora, come prudente, si leva sé sopra di sé, non perdonandosi; ma coll'odio e rimproverio gastiga il sentimento; el quale gastigare è uno farlo adormentare piú fortemente.

Alcuna volta proveggo ne' grandi servi' miei di dar lo' uno stimolo, si com' Io feci al dolce appostolo Pavolo, vasello d'eleczione. Avendo ricevuta la doctrina della mia Verità ne l'abisso di me, Padre etterno; e nondimeno gli lassai lo stimolo e inpugnazione della carne sua. E non potevo lo fare, e posso, a Pavolo e agli altri in cui Io lasso lo stimolo in diversi modi, che essi non l'avessero? Si. Perché il fa la mia providenzia? Per farli meritare, per conservarli nel cognoscimento di loro, unde traggono la vera umilità, e per farli pietosi e non crudeli verso de' proximi loro, che siano conpassionevoli a le loro fadighe. Però che molta piú conpassione hanno a' tribolati e passionati, sentendo eglino passione, che se non l'avessero. Crescono in maggiore amore, e corrono a me tutti unti di vera umilità e arsi nella fornace della divina caritá. E con questi mezzi e con infiniti altri giongono ad perfecta unione, si come lo ti dixi. In tanta unione e cognoscimento della mia bontá che, essendo nel (336) corpo mortale, gustano il bene degl' inmortagli ; stando nella carcere del corpo, ne lo' pare essere di fuore; e, perché molto hanno cognosciuto di me, molto m'amano. E chi molto ama, molto si duole; unde a cui cresce amore, cresce dolore.

In su che dolore e pene rimangono? Non in ingiurie che lo' fussero fatte, né per pene corporali, né per molestie di dimonio, né per veruna altra cosa che lo' potesse avenire, propriamente a loro, che l'avesse a dare pena; ma solo si dolgono de l'offese fatte a me (vedendo e cognoscendo ch' Io so' degno d'essere amato e servito) e del danno de l'anime, vedendoli andare per la tenebre del mondo e stare in tanta ciechità. Perché ne l'unione, che l'anima ha (acta in me per affetto d'amore, raguardò e cognobbe in me quanto Io amo la mia creatura ineffabilemente. E, vedendola rappresentare la imagine mia, s' inamorò di lei per amore di me. Unde sente intollerabile dolore quando gli vede dilongare dalla mia bontá; e so' si grandi queste pene, che ogni altra pena fanno diminuire e venire meno in lei, che niente l'apprezza se non come non fusse egli che ricevesse.

Io gli proveggo. Con che? Con la manifestazione di me medesimo a loro, facendo lo' in me vedere, con grande amaritudine, le iniquità e miserie del mondo, la danpnazione de l'anime in comune e in particulare, secondo che piace alla mia bontá, per farli crèsciare in amore e in pena; acciò che, stimolati dal fuoco del desiderio, gridino a me, con speranza ferma e col lume della sanctissima fede, a chiedere l’aiutorio mio che sovenga a tante loro necessita. Sí che insiememente proveggo con divina providenzia per sovenire al mondo, lassandomi costringere da' penosi, dolci e anxietati desidèri de' servi miei, e a loro nutricandoli e crescendoli, per questo, in maggiore e piú perfetto cognoscimento e unione di me.

Adunque vedi che Io proveggo questi perfetti per molte vie e diversi modi; perché, mentre che voi vivete, sempre sète atti a crèsciare lo stato della perfeczione e a meritare. E però Io gli purgo d'ogni proprio e disordenato amore spirituale e temporale; e potogli con le molte tribulazioni, acciò che faccino maggiore e piú perfetto frutto, come detto è. E con la grande (337) tribulazione che sostengono, vedendo offendere me e privare l'anima della grazia, si spegne ogni sentimento di questa mi nore. Intantoché tutte le fadighe loro, che in questa vita possino sostenere, le reputano meno che non cavelle. E per questo, si cum' Io ti dixi, si curano tanto della tribulazione quanto della consolazione, perché non cercano le loro consolazioni, e non m'amano d'amore mercennaio per proprio diletto, ma cercano la gloria e loda del nome mio.

Adunque vedi, carissima figliuola, che in ogni creatura che ha in sé ragione Io distendo e uso la providenzia mia in molti e infiniti luoghi, con modi admirabili non cognosciuti dagli uomini tenebrosi, perché la tenebre non può conprendere la luce. Solo da quegli che hanno lume sonno cognosciuti perfettamente e inperfectamente, secondo la perfeczione del lume ch'egli hanno. El quale lume s'acquista nel cognoscimento che l'anima ha di sé, unde si leva con perfectissimo odio della tenebre.
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CAPITOLO CXLVI. Repetizione breve de le predette cose. Poi parla sopra quella parola che dixe Cristo a sancto Pietro, quando dixe: « Mette la rete da la parte dextra de la nave».

— Hotti narrato e hai veduto, meno che l'odore d'una sprizza che è non cavelle a comparazione del mare; come Io proveggo le mie creature, avendoti parlato in generale e in particulare. E ora per questi stati, contandoti prima del Sagramento, come Io proveggo e per che modo a fare crèsciare la fame ne l'anima, e come Io procuro dentro nel sentimento de l'anime, ministrando lo' la grazia col mezzo del servidore dello Spirito sancto: allo iniquo per riducerlo in stato di grazia, allo inperfecto per farlo giognere a perfeczione, al perfetto per augmentare e crescere la perfeczione in lui, perché sète atti a crescere, e per farli buoni e perfetti mezzi tra l'uomo, che è caduto in guerra, e me. Perché giá ti dixi, se ben ti ricorda, che col (338) mezzo de' servi miei Io farei misericordia al mondo e col molto sostenere riformarei la sposa mia.

Veramente questi cotali si possono chiamare un altro Cristo crocifixo unigenito mio Figliuolo, perché hanno preso a fare l’offizio suo. Egli venne come tramezzatore, per levare la guerra e reconciliare in pace con meco l'uomo, col molto sostenere infino a l'obbrobriosa morte della croce. Cosí questi cotali vanno crociati, facendosi mezzo con l'orazione, con la parola e con la buona e sancta vita, ponendola per exempro dinanzi a loro. Rilucono le pietre preziose delle virtú con pazienzia, portando e sopportando i loro difecti. Questi sonno e' lami con che essi pigliano l'anime. Essi gictano la rete da la mano dricta e non da la manca, come dixe la mia Verità a Pietro e agli altri discepoli doppo la resurreczione; però che la mano manca del proprio amore è morta in loro, e la mano dricta è viva d'uno vero e schiecto, dolce e divino amore, col quale gictano la rete del sancto desiderio in me, mare pacifico. E giugnendo la storia che fu inanzi a la resurreczione con quella che fu doppo, sappi che, tirando a loro la rete, richiudendola nel cognoscimento di loro, pigliano tanta abondanzia di pesci d'anime, che si conviene che chiamino il compagno perché gli aiti a trarli della rete, però che solo non può. Perché nello strignere e nel gittare gli conveniva la compagnia della vera umilità, chiamando il proximo per dileczione, chiedendo che gli aiti a trare questi pesci de l'anime.

E che questo sia vero, tu il vedi ne' servi miei e pruovi ché si grande peso lo' pare a tirare queste anime che sonno prese nel sancto desiderio loro, che chiamano compagnia, e vorrebero che ogni creatura che ha in sé ragione gli aitasse, con umilità reputandosi insufficienti. E però ti dixi che chiamavano l’umilità e la caritá del proximo, ché gli aitasse a trare questi pesci. Tirando, ne trae in grandissima abondanzia: poniamo che molti per li loro difecti n'escono, che non stanno rinchiusi nella rete. La rete del desiderio gli ha ben tucti presi, perché l'anima, affamata de l'onore mio, non si chiama contenta a una particella, ma tucti gli vuole: e' buoni dimanda perché gli aitino (339) a niectere e' pesci nella rete sua, acciò che si conservino e crescano la perfeczione. Gl'imperfecti vorrebbe che fussero perfecti, e' gattivi vorrebbe che fussero buoni, gl'infedeli tenebrosi vorrebbe che tornassero al lume del sancto baptesimo. Tucti gli vuole: di qualunque stato o condizione si siano, perché tucti gli vede in me, creati dalla mia bontá in tanto fuoco d'amore e ricomprati del sangue di Cristo crocifixo unigenito mio Figliuolo. Si che tucti gli ha presi nella rete del sancto desiderio suo. Ma molti n'escono, come decto è, che si partono dalla grazia per li difecti loro: e gl'infedeli e gli altri che stanno in peccato mortale. Non è però che essi non siano in quello desiderio per continua orazione: però che, quantunque l'anima si parta da me per le colpe sue, e da l'amore e conversazione che debbono avere a' servi miei, e debita reverenzia; non è però diminuito, né debba diminuire, l’affecto della caritá in loro. Si che essi gictano questa dolce rete dalla mano dricta.

O figliuola carissima, se tu considerrai punto facto che fece il glorioso appostolo Pietro, il quale si conta nel sancto Evangelio, che gli fece fare la mia Verità quando gli comandò che gittasse la rete nel mare, Pietro rispose che tucta nocte s'era afadigato e neuno n'aveva potuto avere, dicendo: — « Ma nel comandamento e alla parola tua, io la gittarò »; — gittandola, ne prese in tanta abondanzia, che solo non poté tirarla fuore, e chiamò e' discepoli che l'aitassero. Dico che in questa figura, la quale fu in veritá cosí (ma figura te per quello che decto Io t'ho), tu la troverai che ella t'è propria. E fotti sapere che tucti e' misteri e modi che tenne la mia Verità nel mondo, e co' discepoli e senza e' discepoli, erano figurativi dentro ne l'anima de' servi miei, e in ogni maniera di genti ; acciò che in ogni cosa poteste avere regola e doctrina, speculandovi col lume della ragione: e a' grossi e a' sottili, a quegli che hanno basso intendimento e alto; ogniuno può pigliare la parte sua, pure che voglia.

Dixiti che Pietro al comandamento del Verbo gittò la rete. Si che fu obbediente, credendo con fede viva poterli pigliare; (340) e però ne prese assai, ma non nel tempo della nocte. Sai tu qual è il tempo della nocte? È la scura nocte del peccato mortale, quando l'anima è privata del lume della grazia. In questa nocte veruna cosa prende, però che gitta l'affetto suo non nel mare vivo, ma nel morto, dove truova la colpa, che è non tavelle. Indarno s'affadiga con grandi e intollerabili pene, senza veruna utilitá: fannosi màrteri del dimonio e non di Cristo crocifixo. Ma, apparendo el di, che egli esce della colpa e torna a lo stato della grazia, gli appariscono nella mente sua e' comandamenti della Legge, e' quali li comandano che gitti questa rete nella parola del mio Verbo, amando me sopra ogni cosa e il proximo come se medesimo. Allora con obbedienzia e col lume della fede, con ferma speranza, la gitta nella parola sua, seguitando la dottrina e le vestigie di questo dolce e amoroso Verbo, e discepoli. E come gli piglia, e cui egli chiama, giá te l'ho detto di sopra, e però non te gli ricapitolo piú.
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CAPITOLO CXLVII. Come la predetta rete la gitta; piú perfettamente uuo; che un altro, unge piglia piú pesci. E de la excellenzia di questi perfetti.

— Questo t'ho detto, acciò che col lume de l'intelletto cognosca con quanta providenzia questa mia Verità, nel tempo che conversò con voi, egli adoperò e' ministeri suoi e tutti e' suoi atti; perché tu cognosca quello che vi conviene fare, e quello che fa l'anima che sta in questo perfectissimo stato. E pensa che piú perfetto il fa uno che un altro, secondo che va ad obbedire a questa parola piú promptamente e con piú perfetto lume, perduta ogni speranza di sé, ma solo ricolta in me, suo Creatore. Piú perfettamente la gitta colui che obedisce, observando e' comandamenti e consigli mentalmente e attualmente, che colui che observa solo i comandamenti, e i consigli mentalmente. Ché chi non osservasse i consigli mentalmente, giá non observarebbe e' comandamenti attualmente, perché sonno legati insieme,  (341) sí come in un altro luogo piú pienamente lo ti narrai. Si che perfettamente piglia, secondo che perfectamente gitta. Ma e' perfecti, de' quali Io t'ho narrato, pigliano in abbondanzia e in grande perfeczione.

Oh! come hanno ordinati gli organi loro per la buona e dolce guardia che fece la guardia del libero arbitrio alla porta della volontà. Tutti e' sentimenti loro fanno un suono soavissimo, el quale esce dentro della città de l'anima, perché le porte sonno tutte chiuse e aperte. Chiusa è la volontà all'amore proprio; ed è aperta a desiderare e amare il mio onore e la dileczione del proximo: Lo intell'ecto è chiuso a raguardare le delizie, vanità e miserie del mondo, le quali sonno tutte una notte che dànno tenebre allo 'ntellecto che disordenatamente le guarda; ed è aperto col lume posto ne l'obietto del lume della mia Verità. La memoria è serrata nel ricordamento del mondo e di sé sensitivamente; ed è aperta a ricevere e reducersi a memoria el ricordamento de' benefizi miei. L'affetto de l'anima fa allora uno giubilo e uno suono, temparate e acordate le corde con prudenzia e lume; accordate tutte a uno suono, cioè a gloria e loda del nome mio.

In questo medesimo suono, che sonno acordate le corde grandi delle potenzie de l'anima, sonno acordate le piccole de' sentimenti e strumenti del corpo. Si com' Io ti dixi, parlandoti degl' iniqui uomini, che tutti sonavano morte, ricevendo e' loro nemici; cosí questi suonano vita, ricevendo gli amici delle vere e reali virtú, stormentano con sancte e buone operazioni. Ogni menbro lavora el lavorio che gli è dato a lavorare, ogniuno perfettamente nel grado suo: l'occhio nel suo vedere, l'orecchia nel suo udire, l'odorato nel suo odorare, il gusto nel suo gustare, la mano nel toccare e adoperare, e' piei ne l'andare. Tutti s'accordano in uno medesimo suono: a servire il proximo per gloria e loda del nome mio, e servire l'anima con buone e sancte e virtuose operazioni, obbedienti a l'anima a rispondere come organi. Piacevoli sonno a me, piacevoli a la natura angelica, e piacevoli a' veri gustatori, che gli aspettano con grande gaudio e allegrezza dove participarà il bene l'uno de (342) l'altro, e piacevoli al mondo. Voglia il mondo o no, non possono fare gl' iniqui uomini che non sentano de la piacevolezza di questo suono. Anco, molti e molti con questo ]amo e stor. mento ne rimangono presi: partonsi dalla morte e vengono alla vita.

Tucti e' sancti hanno preso con questo organo. El primo che solfasse in suono di vita fu il dolce e amoroso Verbo, pigliando la vostra umanità. E con questa umanità unita con la Deitá, facendo uno dolce suono in su la croce, prese il figliuolo de l'umana generazione, e prese il dimonio, che ne li tolse la signoria che tanto tempo l'aveva posseduto per la colpa sua. Tucti voi altri sonate inparando da questo Maestro. Con questo imparare da lui presero gli appostoli, seminando la parola sua per tucto il mondo; e' màrteri e confessori e doctori e le vergini, tucti pigliavano l'anime col suono loro. Raguarda la gloriosa vergine Orsina, che tanto dolcemente sonò il suo stormento, che solo di vergini n'ebbe undici migliaia, e piú d'altretanti d'altra gente ne prese con questo medesimo suono. E cosí tucti gli altri, chi in uno modo e chi in un altro. Chi n'è cagione? La mia infinita providenzia, che ho proveduto in dar lo' gli strumenti, e dato l'ho la via e ‘l  modo con che possino sonare. E ciò ch' Io do e permetto in questa vita l'è via ad augmentare questi stormenti, se essi la vogliono cognoscere, e che non si voglino tollere il lume, con che e' veggono, con la nuvila de l'amore proprio, piacere e parere di loro medesimi.
L’azione di satana e l’opera della Divina Provvidenza.

Approfondiamo in questo paragrafo un tema che ci sembra necessario trattare per una completa esposizione del Mistero della Provvidenza, per quanto a noi è dato di fare. È il tema dell’azione dei demoni nella nostra vita, cioè di questi spiriti ribelli e malvagi che spesso, per non dire  quasi continuamente, operano per danneggiarci spiritualmente e fisicamente.  Il Mistero della Divina Provvidenza, come visto più sopra, nel CCC, contiene anche la permissione del male per la realizzazione di un più grande bene. L’azione dei diavoli, rientra precisamente in tale permissione divina . Il Catechismo della Chiesa Cattolica dice, riguardo ai demoni che :   

391 Dietro la scelta disobbediente dei nostri progenitori c'è una voce seduttrice, che si oppone a Dio, [Cf Gen 3,1-5 ] la quale, per invidia, li fa cadere nella morte [Cf Sap 2,24 ]. La Scrittura e la Tradizione della Chiesa vedono in questo essere un angelo caduto, chiamato Satana o diavolo [Cf Gv 8,44; 391 Ap 12,9 ]. La Chiesa insegna che all'inizio era un angelo buono, creato da Dio. "Diabolus enim et alii demones a Deo quidem natura creati sunt boni, sed ipsi per se facti sunt mali - Il diavolo infatti e gli altri demoni sono stati creati da Dio naturalmente buoni, ma da se stessi si sono trasformati in malvagi" [Concilio Lateranense IV (1215): Denz. -Schönm., 800].

 

392 La Scrittura parla di un peccato di questi angeli [ Cf 2Pt 2,4 ]. Tale "caduta" consiste nell'avere, questi spiriti creati, con libera scelta, radicalmente ed irrevocabilmente rifiutato Dio e il suo Regno. Troviamo un riflesso di questa ribellione nelle parole rivolte dal tentatore ai nostri progenitori: "Diventerete come Dio" ( Gen 3,5 ). "Il diavolo è peccatore fin dal principio" ( 1Gv 3,8 ), "padre della menzogna" ( Gv 8,44 ).

393 A far sì che il peccato degli angeli non possa essere perdonato è il carattere irrevocabile della loro scelta, e non un difetto dell'infinita misericordia divina. "Non c'è possibilità di pentimento per loro dopo la caduta come non c'è possibilità di pentimento per gli uomini dopo la morte" [ San Giovanni Damasceno, De fide orthodoxa, 2, 4: PG 94, 877C].

394 La Scrittura attesta la nefasta influenza di colui che Gesù chiama "omicida fin dal principio" ( Gv 8,44 ), e che ha perfino tentato di distogliere Gesù dalla missione affidatagli dal Padre [Cf Mt 4,1-11 ]. "Il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo" ( 1Gv 3,8 ). Di queste opere, la più grave nelle sue conseguenze è stata la seduzione menzognera che ha indotto l'uomo a disobbedire a Dio.

 

395 La potenza di Satana però non è infinita. Egli non è che una creatura, potente per il fatto di essere puro spirito, ma pur sempre una creatura: non può impedire l'edificazione del Regno di Dio. Sebbene Satana agisca nel mondo per odio contro Dio e il suo Regno in Cristo Gesù, e sebbene la sua azione causi gravi danni - di natura spirituale e indirettamente anche di natura fisica - per ogni uomo e per la società, questa azione è permessa dalla divina Provvidenza, la quale guida la storia dell'uomo e del mondo con forza e dolcezza. La permissione divina dell'attività diabolica è un grande mistero, ma "noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio" ( Rm 8,28 ).

Dunque i diavoli sono angeli ribelli che, come visto, possono e vogliono causare gravi danni e di fatto li hanno causati all’uomo e alla società : danni di natura spirituale e indirettamente di natura fisica.

Il danno principale che il demonio vuole causare  è il compimento, da parte dell’uomo del peccato, particolarmente di quello  grave, e quindi la dannazione eterna dell’anima; accanto a questo danno principale e in ordine ad esso il diavolo può e vuole arrecare a noi anche mali di tipo fisico, così da poterci spingere al peccato o da spingere altri ad esso; la sua azione è dunque, riguardo a noi del tutto contraria a quella di Dio.

Esaminiamo bene questi due tipi di danni che il demonio vuole causare in noi. 

1) Danni di natura spirituale causati dal demonio

 Il Signore vuole condurci alla vita santa, alle virtù, alla sapienza, alla fede, alla speranza e alla carità perfette, cioè vuole farci crescere sempre nella carità e in ogni virtù  e ultimamente vuole condurci al Paradiso, alla felicità eterna; il diavolo vuole condurci alla vita nel peccato, ai vizi, all’insipienza, alla incredulità, alla menzogna, alla disperazione, all’odio, e vuole farci crescere sempre più in tali malvagità per condurci, infine, all’inferno nel quale egli stesso già si trova. Il Signore vuole il nostro bene anzitutto spirituale e, per relazione ad esso, fisico; il diavolo vuole il nostro male spirituale e, per relazione ad esso, fisico. S. Tommaso afferma, che dietro ogni peccato, direttamente o indirettamente c’è il diavolo, satana, la sua azione istigatrice al male. 

 Precisiamo subito che il peccato ha come causa il diavolo solo nel senso che egli ci spinge a commetterlo , ma in realtà la causa del peccato, in senso più preciso, è solo e unicamente la nostra volontà; il diavolo infatti non può costringerci a peccare, noi restiamo liberi di fronte alla tentazione, se pecchiamo la colpa è nostra , Dio infatti permettendo l’azione del diavolo ci dona corrispondentemente tutta la grazia necessaria perché vinciamo la tentazione satanica. Il peccato è colpa principalmente e primariamente di colui che lo compie, sul peccatore ricade anzitutto la pena per il peccato commesso,  appare, però, cosa ben giusta che il diavolo che ha spinto l’uomo  tale peccato sia corrispondentemente punito in maniera più terribile , alla fine dei tempi, per tutti i peccati che ha istigato nel corso della storia; più peccati il demonio ha causato, più sarà punito alla fine dei tempi. 

Domandiamoci anzitutto: perché Dio permette, più precisamente, questa azione del diavolo? 

Da Dio è permesso, per il maggior bene spirituale di noi mortali, che i diavoli possano agire contro di noi in vario modo, perché attraverso tale azione diabolica Dio può provarci più a fondo nel bene sicché possiamo meritare un premio più grande nel Cielo: più terribile e difficile è la lotta per giungere al Cielo  e più grande è il premio che corona chi vi giunge. D’altra parte Dio, mentre permette una tale opera dei nostri nemici, ci dona la forza per vincere tali tentazioni e crescere nella carità attraverso esse; cioè Dio ci dona la forza per sfruttare a nostro vantaggio tali attacchi satanici; la Provvidenza Divina si cura di noi anche e direi soprattutto provvedendoci degli aiuti necessari per vincere le tentazioni e insinuazioni sataniche che essa stessa permette. Chi soccombe all’azione del diavolo e pecca, pecca per propria colpa; nessuno mai potrà dire che Dio ha permesso che egli fosse provato eccessivamente: Dio permette le nostre prove, permette l’azione satanica contro di noi,  in base alle forze spirituali che ci offre per superare quelle prove e crescere nella carità. Se l’uomo prega bene, cioè se veramente apre il cuore all’azione divina e obbedisce a Dio, certamente l’uomo vince la tentazione e trae da tale prova un più grande premio. Ripeto: chi cede alle insinuazioni del demonio cede per propria colpa, chi  si danna , si danna per propria colpa.

Approfondiamo ora l’opera del diavolo contro di noi iniziando dalla sua azione con cui ci istiga al peccato. 

Dicevamo che il diavolo  vuole farci peccare; nel suo odio egli vorrebbe farci commettere i più terribili peccati e poi portarci con sé all’inferno ma laddove questo gli è impedito, in particolare da noi stessi, egli cerca almeno di farci cadere nei peccati veniali cioè cerca comunque di farci deviare dalla Via della Provvidenza, dalla sequela di Cristo. S. Tommaso afferma, lo ripetiamo, che dietro ogni peccato, direttamente o indirettamente c’è il diavolo, satana. 

L’opera del diavolo si realizza in modo sottile, astuto, nascosto. Il diavolo mira a nascondersi per agire indisturbato, ricordiamocelo bene. 

Egli può agire direttamente su di noi suggestionando la nostra mente o anche la nostra sensibilità  per muoverci al peccato; ma può agire, e spessissimo agisce, anche attraverso persone che siano suoi strumenti o suoi schiavi (si noti che chi è in peccato mortale è schiavo di satana) e può agire, ulteriormente e spessissimo agisce, attraverso le menzogne e falsità che appunto queste persone hanno diffuso, cioè attraverso la falsa cultura che gli strumenti del demonio, nel corso dei secoli hanno lasciato. Pensiamo al male immenso che hanno fatto e fanno le opere di Marx e di Nietzsche, due veri strumenti del diavolo; pensiamo alle bestemmie anticristiane che troviamo in quel libro ebraico che è il Talmud
, pensiamo alle bugie che i sommi sacerdoti diffusero dopo la Risurrezione di Cristo : chi segue e diffonde queste bugie si fa strumento di satana.

Pensiamo all’immenso male che fanno, tuttora,  le opere di Freud e di altri “psicologi” o “psichiatri”  che non credono veramente a Cristo, che non hanno sviluppato la loro dottrina sull’anima  nella luce di Cristo Verità , che non vivono secondo quello che Lui insegna ….. costoro in realtà non sanno né cosa è la psiche, cioè l’anima,  né le sue vere malattie ….. dunque …. come le possono guarire? Perciò ….che psichiatri o psicologi sono? ….e quanto male fanno ….!!!…e come potentemente si serve il diavolo di loro, per allontanare le persone da Cristo, dalla preghiera, dai sacramenti!! Che Dio ce ne scampi e liberi da questa gente!!…. 

Ma proseguiamo nella nostra disamina…Normalmente il diavolo e i suoi strumenti per tentarci agiscono sulla tendenza al peccato che è radicata in noi stessi per la colpa di Adamo ed Eva, agiscono quindi sul disordine interiore causato in noi dai nostri peccati. S. Ignazio di Loyola dice a riguardo nei suoi “Esercizi spirituali” che   

“[327] Quattordicesima regola.Così pure il demonio si comporta come un condottiero che vuole vincere e fare bottino. Infatti un capitano, che è capo di un esercito, pianta il campo ed esamina le difese o la disposizione di un castello, e poi lo attacca dalla parte più debole. Allo stesso modo il nemico della natura umana ci gira attorno ed esamina tutte le nostre virtù teologali, cardinali e morali, e poi ci attacca e cerca di prenderci dove ci trova più deboli e più sprovveduti per la nostra salvezza eterna. ”

Dunque il demonio agisce con astuzia per farci peccare, agisce lavorando sui nostri punti deboli a livello spirituale e in particolare, come detto, sui difetti e sui disordini che il peccato nelle sue varie forme provoca in noi. 

L’azione del diavolo, cioè dei vari diavoli,  è dunque personalizzata e specifica su ogni uomo, ma più in generale essa può essere delineata con precisione seguendo un testo   di s. Ignazio di Lodola,  che traiamo ancora dai suoi “Esercizi spirituali” e precisamente la “Meditazione delle due bandiere”, testo che va  inquadrato  nella completa dottrina che la Scrittura e la Tradizione della Chiesa ci offrono su questo tema. 

“[140] Primo punto. Immagino nel vasto campo di Babilonia il capo degli avversari, che siede su un grande seggio di fuoco e di fumo, orribile e spaventoso nell’aspetto.

[141] Secondo punto. Considero che egli chiama a raccolta innumerevoli demoni e poi li sparge, chi in una città chi in un’altra, per tutto il mondo, senza tralasciare alcuna regione o luogo o stato di vita, né alcuna persona in particolare.

[142] Terzo punto. Considero il discorso che egli rivolge loro, incitandoli a gettare agli uomini reti e catene; come di solito avviene, cominceranno ad attirarli con l’avidità delle ricchezze; così essi giungeranno più facilmente alla ricerca del vano onore del mondo, e infine a un’immensa superbia. Vi sono perciò tre scalini: il primo è la ricchezza, il secondo il vano onore, il terzo la superbia; da questi tre scalini egli spinge gli uomini a tutti gli altri vizi.

[143] Tutto al contrario si deve immaginare il sommo e vero capitano che è Cristo nostro Signore.

 [146] Terzo punto. Considero il discorso che Cristo nostro Signore rivolge a tutti i suoi servi e amici, che invia a questa missione, raccomandando loro che cerchino di aiutare tutti gli uomini: li condurranno anzitutto a una somma povertà spirituale e, se la divina Maestà così vorrà e intenderà sceglierli, anche alla povertà materiale; poi al desiderio di ricevere umiliazioni e disprezzi, perché da questi nasce l’umiltà. Vi sono perciò tre scalini: il primo è la povertà opposta alla ricchezza, il secondo l’umiliazione e il disprezzo opposti al vano onore del mondo, il terzo l’umiltà opposta alla superbia; da questi tre scalini li guideranno a tutte le altre virtù.”

Dunque il demonio fa leva, secondo s. Ignazio sulla avidità della ricchezza, sulla ricerca del vano onore, quindi sulla superbia per portare l’uomo a tutti i vizi. Cioè il demonio sa, per esperienza, che dopo il peccato originale noi siamo attratti in modo disordinato dalle cose sensibili, siamo attratti in modo disordinato dal piacere e fuggiamo in modo disordinato il dolore, siamo attratti quindi dalla ricchezza cioè da ciò che ci procura il piacere ; sa che siamo attratti disordinatamente a volere l’onore da parte degli altri ; sa che siamo attratti disordinatamente a mettere noi stessi come centro assoluto e fine  della nostra vita; perciò lavora precisamente su questi aspetti per farci peccare. 

Sono queste le leve attraverso le quali egli agisce su di noi per spingerci a compiere quello che egli vuole. S. Ignazio mette anzitutto evidenza l’avidità per la  ricchezza, cioè, come detto, tutto ciò che riguarda il piacere fisico e quanto ad esso è legato; e tale ricchezza possiamo dire che include, in certo modo, anche, per contrario, ogni forma di fuga disordinata dal dolore fisico e dalla morte. 

Il demonio appunto  ci tenta offrendoci (direttamente o attraverso i suoi strumenti )questa ricchezza, cioè essenzialmente il piacere fisico e dunque offrendoci di sfuggire alla povertà (in particolare alle sofferenze fisiche) in cambio della nostra disobbedienza alla Legge di Cristo Signore. Pensate all’azione del diavolo nel deserto, contro Gesù: anzitutto lo ha tentato sull’aspetto fisico, spingendolo a mangiare, a soddisfare la fame che sentiva. Pensate all’azione di tanti tiranni contro i nostri fratelli cristiani di tutti i tempi: quale arma hanno usato per spinger loro a rinnegare la fede? Spesso hanno usato le torture, spesso raffinatissime e dolorosissime ; appunto perché l’uomo, ferito dal peccato,  messo sotto torchio con la sofferenza o con la minaccia della sofferenza facilmente cede preferendo la tranquillità apparente nel peccato piuttosto che la sofferenza nella vita santa. Altre volte hanno usato gli allettamenti del piacere, delle ricchezze materiali. Quante persone si sono lasciate trascinare al peccato con queste tentazioni riguardanti la ricchezza e il piacere fisico. Pensiamo a Giuda, nel vangelo: ha abbandonato Gesù per il denaro. Il diavolo apparendo a s. Antonio disse che con la tentazione del piacere sensuale , in particolare di quello venereo, aveva fatto cadere in peccato molti.   Chiaro è che se noi siamo veramente uniti a Cristo nella carità, nella fede, nella speranza, non cediamo alle tentazioni del diavolo e resistiamo con Cristo ad esse; pensiamo ai martiri: uniti a Cristo per la fede e la carità essi non sono caduti nella tentazione di peccare pur essendovi spinti dai loro carnefici con dolori e supplizi terribili. Se siamo uniti a Cristo noi possiamo veramente cogliere il frutto che la Provvidenza vuole realizzare in noi permettendo tali sofferenze: cioè il frutto della santità più gloriosa ed elevata.

Ulteriormente il demonio , come fa notare s. Ignazio, può servirsi  del nostro vano desiderio di essere onorati, di essere considerati, per spingerci ad agire fuori dell’ordine stabilito da Dio. Infatti, sempre a causa del peccato originale e degli altri nostri peccati, noi siamo diventati molto poco resistenti alle umiliazioni sicché possiamo facilmente preferire di calpestare la legge di Dio pur di essere onorati o comunque pur di non essere umiliati, disonorati, accusati come uomini malvagi, rei di gravi azioni. Si noti, s. Ignazio sembra porre questo secondo livello come una specie di continuazione del primo; in effetti l’onore implica almeno una qualche ricchezza che la persona nota in sé, ricchezza che ritiene come sua propria e per la quale vuole essere onorato, tale è la ricchezza del buon nome acquistato, è la ricchezza della buona fama, è la ricchezza della buona salute;  questo secondo livello di azione del diavolo pur apparendo meno efficace per spingerci al peccato, rispetto al primo, lo può essere,  in realtà, molto di più; si resiste più facilmente alla sofferenza fisica, infatti, a volte, che a quella morale causata da continue umiliazioni specie se sono ingiuste e gravemente offensive , quest’ultima infatti provoca intorno a noi  un clima così  ostile e a noi contrario  che può divenire veramente opprimente e ossessivo, facendoci cedere al peccato. Il “buon nome” pensiamoci bene, tra l’altro, spesso impedisce di essere caritatevoli, di prestare attenzione a persone oppresse da altri, etc. ; cioè appunto per conservare l’onore presso gli altri, si evita di seguire la Via della Provvidenza che ci chiede di soccorrere chi è ingiustamente oppresso, danneggiato etc. Non per nulla Gesù dice che siamo beati quando ci insultano e, mentendo,dicono ogni sorta di male contro di noi per causa sua , Gesù, infatti, sa è difficile per noi resistere alle umiliazioni, agli insulti, alle menzogne con cui siamo accusati ingiustamente perciò ci dice che se noi resistiamo a tali persecuzioni siamo particolarmente santi e uniti a Dio e più grande è la nostra gloria in Cielo.

Infine il diavolo fa leva sulla superbia . Riflettiamo bene: cosa è la superbia? È il contrario della umiltà per la quale noi ci sottomettiamo a Dio e ci rendiamo conto che tutto il bene che abbiamo viene da Dio. A causa del peccato originale e degli altri peccati personali, la  conoscenza della nostra realtà di creature in tutto dipendenti da Dio si è ridotta e con essa si è ridotta la nostra capacità di sottomissione totale a Dio. Il demonio sa bene questo e lavora per farci avere una idea distorta di noi stessi , del mondo e di Dio, sfruttando per questo anche la nostra attrazione al piacere fisico, come detto, e all’onore; cioè il diavolo direttamente o indirettamente tende a  farci sentire importanti, degni di godere del  piacere, degni di onore e dunque indegni della povertà o delle accuse di altri, indegni della sofferenza, indegni ….di seguire Cristo sulla strada della Croce : così egli ha buon gioco per farci preferire il peccato alla sottrazione del piacere fisico o alla sottrazione dell’onore o all’umiliazione . La superbia, in realtà, anche se qui appare come una specie di ultimo gradino dell’azione del diavolo possiamo dire che, in certo senso è il primo, il peccato infatti ha la radice nella superbia, cioè nella nostra mancanza di sottomissione a Dio. Preferire il peccato alla povertà reale è atto di superbia, preferire il peccato al disonore è ugualmente atto di superbia perché in entrambe i casi si preferisce la propria volontà alla volontà di Dio, si preferisce ergersi dinanzi a Dio invece che sottomettersi a Lui. Dunque la superbia è alla radice del peccato ma è , intesa in certo senso, anche al culmine dell’atto peccaminoso, allorché l’uomo non pecca più per debolezza, come può accadere nel caso del piacere fisico o dell’onore, ma pecca per una perversa malizia che lo fa ritenere una specie di dio davanti a sé stesso. S. Ignazio sembra, nel testo, favorire questa ultima interpretazione, per il fatto che parla di immensa superbia, per dire che la superbia già c’è allorché si pecca,  ma diventa immensa quando ci si pone come specie di dio per sé stessi, diventando incapaci di sottomettersi praticamente in tutto all’unico Dio e Signore. 

 Le parole di s. Ignazio , ci pare, come visto, che permettano di essere lette in un contesto più ampio che abbracci in modo comprensivo le leve di cui si serve il diavolo per la sua l’azione: leve che dunque sono la ricerca disordinata del piacere fisico, la ricerca disordinata dell’onore, e infine la disordinata  stima di sé causata dalla falsa conoscenza di sé.

In questa linea comprendiamo perfettamente quello che dice s. Ignazio in  un altro testo degli “Esercizi spirituali” 

“[314] Prima regola. A coloro che passano da un peccato mortale all'altro, il demonio comunemente è solito proporre piaceri apparenti, facendo loro immaginare diletti e piaceri sensuali, per meglio mantenerli e farli crescere nei loro vizi e peccati. Con questi, lo spirito buono usa il metodo opposto, stimolando al rimorso la loro coscienza con la synderesi della ragione.”

Qui, come si vede, il diavolo fa leva sul piacere fisico per poter bloccare la sua preda nel peccato mortale e impedirle di uscire da tale stato. 

Più in generale possiamo dire che in queste tre leve sataniche  che s. Ignazio indica, si può comprendere tutta l’attività diabolica intesa a farci peccare, cioè l’attività indirizzata a impedirci di vivere e crescere nella carità e in ogni virtù .  Tutti i peccati possono essere , perciò, inquadrati alla luce di queste tre leve: mentre tutta la vita spirituale può essere intesa per opposizione a queste tre leve. Dice infatti s. Ignazio che l’azione di Cristo e dei suoi collaboratori si svolge  esattamente nel in senso contrario a quella del diavolo ; si svolge infatti nel senso di spingere gli uomini verso la povertà anzitutto spirituale e poi possibilmente materiale , verso il desiderio di ricevere umiliazioni e disprezzi (per Cristo) e quindi verso l’umiltà; cioè qui il s. fondatore della Compagnia di Gesù usa una terminologia particolare per delineare la vita cristiana nel suo sviluppo che culmina nella umiltà perfetta, cioè diremmo nella carità perfetta per la quale la persona, come abbiamo sentito dire da Dio a s. Caterina , giunge ad amare così tanto Gesù da desiderare di essere unito a Lui in modo speciale nella sua Passione e Croce, da desiderare di soffrire con Cristo,  addirittura la persona giunge a soffrire se non soffre per Cristo. 

La “Meditazione delle due bandiere” che ci ha guidato, in certo modo finora , è estremamente interessante per approfondire l’azione del demonio anche per un’altra indicazione che essa ci offre :  per il fatto che mette in evidenza la realtà del mondo come un capo di battaglia su cui si fronteggiano due eserciti, quello di Cristo e quello del demonio. 

 È bene precisare, come già messo in evidenza più sopra, che Dio è l’unico Signore e dunque Cristo Dio è l’unico Signore del mondo, satana e i diavoli sono creature di Dio, limitate. Chiaro che Cristo ha già vinto perché è Dio ma vuole che noi vinciamo con Lui nella carità, nella fede, nella speranza; la nostra vittoria si compie così, nell’obbedienza a Cristo, senza vedere direttamente tante cose ma fidandoci di Lui, seguendolo nell’oscurità della fede, e in questo sta il nostro merito per cui realmente, in Cristo, noi ci guadagniamo il Paradiso; è, in certo modo, la stessa prova che hanno subito i demoni e i dannati, la stessa che hanno subito gli angeli e i santi e Maria SS.ma, la prova necessaria per meritare l’eterno premio del Paradiso: la Divina Provvidenza è giusta e dona il giusto premio a chi lo ha giustamente meritato mentre condanna giustamente chi si meritata piuttosto la punizione eterna. Cristo ha già vinto e chi lo segue vince , ma Egli stesso permette che i demoni agiscano per ostacolare la ricezione nostra dei doni divini, permette che facciano apparire  la sua vittoria sulla Croce  come una sconfitta, permette che i demoni agiscano per far credere che Egli non è Dio; Cristo Dio permette tutto questo, come detto, per la nostra maggiore santificazione.  

Oltre a ciò pare interessante notare l’opera coordinata che il demonio realizza in unione con i suoi strumenti, cioè in particolare vorremmo notare con le persone che sono sue schiave e che, in particolare, diffondono idee anticristiane, anticattoliche. Opera coordinata che, in certo modo, supera le persone stesse, per diventare falsa cultura , falsa scienza . A questo proposito per noi oggi è importante guardarci intorno e renderci conto di quante correnti di pensiero, anche religioso, sono in realtà anticristiane e sviluppano questa falsa cultura , questa falsa scienza che ha per padre, in certo modo, il diavolo. Pensiamo alle varie correnti di pensiero che sono direttamente atee, dunque contrarie a Cristo Dio; pensiamo alle varie correnti agnostiche e simili, chiuse anch’esse alla Verità che è Cristo; pensiamo anche alle varie correnti di pensiero religiose e dunque alle varie confessioni religiose in quanto esse chiudono la strada a Cristo unico Salvatore, cioè in quanto esse sono un mezzo per impedire che la persona creda in Cristo attraverso la sua santa Chiesa Cattolica e viva nella carità di Cristo: tutte queste realtà in quanto tali, cioè in quanto sono un mezzo per impedire la fede e la carità santa che sgorga dai sacramenti di Cristo e della sua Chiesa , sono evidentemente strumenti del diavolo; inutile illudersi, la verità è questa!   Il Magistero della Chiesa lo ha detto con grande chiarezza, le altre religioni non sono vie di salvezza; esse contengono elementi di verità, accanto però ad errori e deviazioni, esse, per sé stesse, non sono vie di salvezza, cioè non conducono gli uomini alla salvezza, il salvatore Unico è Cristo attraverso la sua Chiesa (cfr. il testo della Cong. per la Dott. Della Fede “Dominus Iesus” ). Realizzare con la mente  quello che abbiamo appena detto sugli strumenti del diavolo che veicolano le sue idee, è rendersi conto della situazione reale in cui oggi siamo immersi, è rendersi conto dell’opera capillare e terribile che il diavolo sta realizzando nel mondo, intorno a noi, per fare cosa? Per allontanare gli uomini da Cristo e dalla sua Chiesa , per portarli al peccato e quindi alla dannazione. 

Andiamo in certo modo più al concreto, fratello che leggi. Chi sta dietro quel movimento di pensiero che ti spinge a non credere nella Divina Provvidenza? Chi sta dietro i pensieri che hai di ribellione a Dio? Chi sta dietro i pensieri che ti spingono ad abbandonare la preghiera, o a pregare poco? Chi sta dietro ai pensieri che ti spingono a non frequentare i sacramenti e la s. Messa? Chi sta dietro i pensieri che ti impediscono di sottometterti totalmente a Dio e ti fanno accampare diritti contro di Lui? Chi sta dietro i consiglieri che tu hai e che vogliono farti abbandonare le “ridicole pratiche” di preghiera? Chi sta dietro alla mentalità che fa ritenere come illusioni le affermazioni della fede cattolica? Chi sta dietro le affermazioni di scienziati che affermano l’inesistenza dei miracoli o l’inesistenza del soprannaturale? Chi sta dietro le affermazioni dei politici che sono a favore dell’aborto? Chi sta dietro alle affermazioni degli psicologi e psichiatri che sono contrari alla fede cristiana? Chi sta dietro alle affermazioni per cui “Dio è morto” e “bisogna fare ciò che si vuole” ? Chi sta dietro le affermazioni per cui : la religione è l’oppio dei popoli? Chi sta dietro alle affermazioni che negano la Risurrezione di Cristo, che negano la sua divinità, i suoi miracoli?

Dietro a tutto questo sta il diavolo , satana, il menzognero per eccellenza. 

Ricorda però che Dio permette tale azione diabolica per il bene degli uomini cioè perché aprano con più forza il cuore alla preghiera e alla Verità che è Cristo e con la sua forza divina trionfino su tutti gli inganni diabolici, e mentre permette tale azione diabolica , mette nello stesso tempo a nostra disposizione , tra l’altro, le indicazioni di s. Ignazio sul tema dell’azione del demonio, indicazioni fissate negli “Esercizi Spirituali” . Dunque caro fratello non dire: sono debole di fronte a questi nemici che vogliono togliermi la vera adorazione della Divina Provvidenza in Cristo; tu hai la forza, in Dio, per vincere questi nemici, hai la forza per credere e amare Cristo con tutto te stesso , hai la forza per seguire nella fede e nella carità Cristo Via della Provvidenza! Forza dunque apri il cuore a Dio attraverso i santi sacramenti della Chiesa, unisciti a Gesù, trionfa sulle tentazioni del demonio che vogliono bloccarti nel peccato! Forza!

A proposito delle  indicazioni fissate negli esercizi spirituali mi pare importante rinviare chi fosse interessato a pubblicazioni serie sul tema del discernimento degli spiriti, e ulteriormente mi pare importante consigliare, chi può e vuole, di sperimentarne l’efficacia vivendo per 1 mese o almeno 1 settimana l’esperienza potente degli esercizi ignaziani. 

Sempre da tali “Esercizi Spirituali” mi pare cosa utile trarre ulteriori importanti indicazioni sull’azione del demonio nei nostri confronti. 

“[325] Dodicesima regola. 

Il demonio si comporta come una donna, perché per natura è debole ma vuole sembrare forte. Infatti è proprio di una donna perdersi d'animo quando litiga con un uomo, e fuggire se l'uomo le si oppone con fermezza; se invece l'uomo incomincia a fuggire e a perdersi d'animo, crescono smisuratamente l'ira, lo spirito vendicativo e la ferocia della donna. Allo stesso modo è proprio del demonio indebolirsi e perdersi d'animo, e quindi allontanare le tentazioni, quando chi si esercita nella vita spirituale si oppone ad esse con fermezza, agendo in modo diametralmente opposto; se invece chi si esercita incomincia a temere e a perdersi d'animo nel sostenere le tentazioni, non c'è al mondo una bestia così feroce come il nemico della natura umana nel perseguire con tanta malizia il suo dannato disegno.

[326] Tredicesima regola. 

Così pure il demonio si comporta come un frivolo corteggiatore che vuole rimanere nascosto e non essere scoperto. Infatti un uomo frivolo, che con discorsi maliziosi circuisce la figlia di un buon padre o la moglie di un buon marito, vuole che le sue parole e le sue lusinghe rimangano nascoste; è invece molto contrariato quando la figlia rivela le sue parole licenziose e il suo disegno perverso al padre, o la moglie al marito, perché capisce facilmente che non potrà riuscire nell'impresa iniziata. Allo stesso modo, quando il nemico della natura umana presenta a una persona retta le sue astuzie e le sue lusinghe, vuole e desidera che queste siano accolte e mantenute segrete; ma quando essa le manifesta a un buon confessore o ad altra persona spirituale che conosca gli inganni e le malizie del demonio, questi ne è molto indispettito; infatti capisce che non potrà riuscire nella malizia iniziata, dato che i suoi evidenti inganni sono stati scoperti.

[327] Quattordicesima regola.

Così pure il demonio si comporta come un condottiero che vuole vincere e fare bottino. Infatti un capitano, che è capo di un esercito, pianta il campo ed esamina le difese o la disposizione di un castello, e poi lo attacca dalla parte più debole. Allo stesso modo il nemico della natura umana ci gira attorno ed esamina tutte le nostre virtù teologali, cardinali e morali, e poi ci attacca e cerca di prenderci dove ci trova più deboli e più sprovveduti per la nostra salvezza eterna. ”

Dunque  : il demonio si comporta come una donna, ossia diremmo meglio, come certe persone, donne e uomini che sono deboli ma vogliono sembrare forti; se noi le contrastiamo con forza esse fuggono ma se cediamo un po’ alla loro azione esse ci assalgono per farci soccombere. Così anche il demonio, che di fronte alla grazia di Dio è debolissimo , se vede che alle sue tentazioni non rispondiamo con forza e decisione respingendole, allora ci attacca con più forza e insiste con violenza per farci peccare. Il modo migliore per vincere le tentazioni è   quello di respingerle con forza, ma  più ancora è quello di agire in modo diametralmente opposto a quanto  il demonio ci propone; se p.es. ci spinge a non pregare, noi pregheremo di più, se ci spinge ad un peccato noi non solo non lo faremo ma pregheremo e offriremo qualche fioretto per quelli che vi cadono. 

Ancora, dice s. Ignazio nel testo appena visto , il demonio si nasconde e non vuole essere messo allo scoperto, riconosciuto, perciò quello che lui ci indica o ci fa pensare, non vuole che lo manifestiamo a persone esperte nel riconoscere la sua azione, come possono essere sacerdoti santi o comunque persone cattoliche che fanno veramente vita spirituale, se infatti noi manifestassimo tali indicazioni a queste persone esse subito ci direbbero che quelle sono indicazioni del diavolo e ci metterebbero in guardia da esse e ci indicherebbero come fare per sfuggire dai lacci di satana . E’ importante che noi possiamo consigliarci con persone veramente spirituali, possibilmente sante, per vedere bene , attraverso la loro esperienza, se alcuni pensieri che ci vengono sono veramente santi oppure sono sottili insinuazioni del demonio; a volte, se siamo solo noi a giudicare, non ci rendiamo bene conto di questa azione del diavolo; la guida della Provvidenza Divina su di noi implica anche che dobbiamo rivolgerci a queste persone esperte e possibilmente che ci facciamo aiutare da queste persone nel cammino spirituale in modo continuo (direzione spirituale). La Provvidenza santa apre il cuore di chi la segue ai buoni consigli di persone sante o spirituali, la Via della Provvidenza non è una via solitaria ma una via in una Comunità che è la Chiesa; nella Chiesa si forma e si sviluppa la fede, nella relazione con i fratelli nella fede la nostra vittoria contro satana diventa completa e totale.

Infine, dice s. Ignazio,  il demonio agisce come un comandante nemico che deve vincerci e perciò, attenti bene,  esamina bene i nostri punti deboli per colpirci proprio in quelli. Si noti bene: il diavolo è vile, non è giusto, non è coraggioso, non è leale; egli ci colpisce nella debolezza, a tradimento. Già vedemmo più sopra questo testo, ora lo abbiamo riproposto per intenderlo in modo più diretto e profondo, cioè nel senso che, per opporci alla  azione  del diavolo dobbiamo anzitutto renderci conto di noi stessi, dei nostri difetti, vizi, peccati, soprattutto di quelli più grandi e che più frequentemente si realizzano in noi, e dobbiamo con impegno lavorare per abbatterli in noi, per liberare la nostra anima da essi. Come dicemmo più sopra l’azione del diavolo, pur sviluppandosi generalmente in modo simile riguardo a tutti, è personalizzata riguardo a ciascuno. Per questo s. Ignazio raccomandava, ai suoi discepoli, di fare almeno alla sera e al mezzogiorno un esame di coscienza su come è andata la giornata, per conoscersi nella luce di Dio e per impegnarsi concretamente ed efficacemente a seguire veramente il Signore e a vincere sempre più fortemente il demonio. Vediamo meglio quello che affermava s. Ignazio a riguardo

[24] 1 ESAME PARTICOLARE E QUOTIDIANOa 
COMPRENDE TRE TEMPI E RICHIEDE DI ESAMINARSI DUE VOLTE 

2 Il primo tempo: al mattino. Appena alzati si deve fare il proposito di guardarsi con diligenza da quel particolare peccato o difettob che si vuole correggere ed emendare. 
 [25] 1 Il secondo: dopo pranzo. Chiedere a Dio nostro Signore quello che si vuole, cioè, la grazia di ricordare quante volte si è caduti in quel particolare peccato o difetto, e di emendarsi per l'avvenire; 
2 fare di seguito il primo esame, chiedendo conto alla propria anima di quella cosa proposta e particolarec da cui ci si vuole correggere ed emendare, 
3 passando in rassegna ora per ora, o tempo per tempo, a cominciare dall'ora in cui ci si è alzati fino all'ora e al momento dell'esame presente; 
4 si segnino sulla prima linea della g === tanti punti quante volte si è caduti in quel particolare peccato o difetto; 
5 e dopo ci si proponga di nuovo di emendarsi fino al secondo esame. 
 [26] 1 Il terzo tempo: dopo cena. Si farà il secondo esame, allo stesso modo di ora in ora, cominciando dal primo esame fino al secondo attuale 
2 e si segni sulla seconda linea della stessa g === tanti punti quante volte si è caduti in quel particolare peccato o difetto. 
[27] 1 Seguono quattro note complementari per eliminare più presto quel peccato o difetto particolare. 
2 Prima nota. Ogni volta che si cade in quel peccato o difetto particolare, si porti la mano al petto, dolendosi di essere caduti; 
3 gesto che si può fare anche in presenza di molti, senza che se ne accorganoa. 
 [28] Seconda. Dato che la prima linea della g === indica il primo esame e la seconda linea il secondo esame, si osservi la sera se c'è miglioramento dalla prima linea alla seconda, cioè dal primo al secondo esame. 
[29] Terza. Confrontare il secondo giorno con il primo, cioè, i due esami del giorno presente con gli altri due esami del giorno precedente, e osservare se da un giorno all'altro c'è stato miglioramento. 

[30] Quarta. Confrontare una settimana con l'altra e osservare se nella settimana presente c'è stato miglioramento rispetto alla settimana passata . 

[31] 1 Si noti che la prima g === grande, che segue, indica la domenica; la seconda, più piccola, il lunedì; la terza, il martedì; e così via. 
2 g =========================================== 
g ============================================ 
g ============================================ 
g ============================================ 
g ============================================ 
g ============================================ 

[32]  ESAME GENERALE DI COSCIENZA 
 [43]  MODO DI FARE L'ESAME GENERALE ,DELLA SERA
COMPRENDE CINQUE PUNTI 

2 Il primo punto è rendere grazie a Dio nostro Signore per i benefici ricevuti. 
3 Il secondo, chiedere grazia di conoscere i peccati, e di eliminarli. 
4.Il terzo, chiedere conto all'anima, dall'ora della levata fino al presente esame, di ora in ora o di tempo in tempo, 
5 e prima dei pensieri e poi delle parole e poi delle opere, con lo stesso ordine che è stato indicato nell'esame particolare. 
6 Il quarto, chiedere perdono a Dio nostro Signore per le mancanze. 
7 Il quinto, proporre di emendarsi con la sua grazia. Pater noster. 
 


Questo esame, dunque, si svolge  in tre momenti: al mattino ci si propone di evitare un certo peccato o di attuare una certa virtù, a mezzogiorno ci si esamina su come è andata la mattina relativamente in particolare a quel peccato o a quella virtù e ci si propone di nuovo di migliorarsi nel pomeriggio su quello stesso aspetto morale, alla sera  si fa l’esame del pomeriggio riguardo al peccato o alla virtù visti, e poi si fa l’esame anche  di tutto il giorno sui vari peccati commessi. Si noti che l’esame di coscienza, come s. Ignazio fa notare, è anzitutto momento di preghiera, che si caratterizza per il ringraziamento di Dio, la richiesta di luce per vedere meglio la nostra vita nella sua volontà, l’esame reale e preciso dei nostri peccati cioè della reale nostra corrispondenza alle indicazioni divine , la richiesta di perdono per i peccati commessi e la promessa al Signore di non farli di nuovo . In questo modo noi , attraverso questi esami di coscienza, abbiamo un quadro chiaro della nostra vita interiore, conosciamo i nostri peccati, ma , insieme, li combattiamo per poterli cancellare totalmente dalla nostra anima, e perciò diventiamo praticamente invincibili per il demonio; per rimanere nell’esempio presentato più sopra da s. Ignazio, noi, attraverso l’esame di coscienza chiudiamo al demonio nostro nemico tutti i varchi attraverso cui può arrivare a conquistare la nostra anima e a renderla sua schiava con il peccato mortale. Attenzione a non farsi terrorizzare dalla precisione di s. Ignazio e così dire che una tale meticolosità è per noi impossibile, impegnamoci a fare il nostro meglio e a ricordare meglio che possiamo i nostri peccati, scriviamo, se possibile, come s. Ignazio dice con segni delle indicazioni che ci attestino quante volte siamo abbiamo mancato, ma se non fosse possibile, proseguiamo egualmente con impegno su questa strada. 

A questo punto, in conclusione di questo paragrafo, dobbiamo notare un principio della vita spirituale che, se vogliamo veramente amare la Divina Provvidenza e farci guidare da essa, occorre che ricordiamo e fissiamo bene nella nostra mente: nella vita spirituale chi non va avanti, cioè chi non cresce, va indietro. Se vogliamo veramente seguire la Via della Divina Provvidenza, ogni giorno dobbiamo crescere nella fede, nell’amore, nella adorazione della Divina Provvidenza; questi esami di coscienza di cui abbiamo parlando appunto facendoci crescere sempre più nella somiglianza a Gesù,  perfezionandoci nella virtù e distaccandoci dal peccato, ci aiutano a seguire proprio la strada della Divina Provvidenza e ci rendono veramente invincibili a satana, con l’aiuto di Dio. A proposito è bene precisare che proprio su questo punto della nostra continua crescita nella carità il demonio direttamente o indirettamente si affatica ad agire nei confronti delle persone che credono secondo la retta fede. Cioè  il demonio in vario modo opera  per nascondere a costoro questa grande verità e per impedire che si impegnino a vivere nella luce di questa grande verità; spesso per non dire quasi sempre fa sembrare a coloro che vivono in grazia che possono starsene tranquilli laddove sono arrivati, senza preoccuparsi di andare avanti; per fare questo si serve anche di persone di Chiesa che confermano le persone  in questa tranquillità ….così la vita cristiana invece che crescere e perfezionarsi peggiora : chi non va avanti va indietro. A volte, poi, capita che coloro i quali vogliano impegnarsi a crescere sempre nella carità siano presi dagli altri per persone strane, agitate o superbe e a volte si fa di tutto perché cambino idea cioè perché si allineino con gli altri nell’ “immobilismo spirituale”. Attenti carissimi cristiani, non fatevi influenzare dalle idee false di costoro, chiunque essi siano (fossero anche sacerdoti o prelati), che non vi guidano verso una continua crescita spirituale quotidiana, costoro, direttamente o indirettamente fanno l’ufficio di satana: vi ostacolano nella Via della Provvidenza. Attenti!! Scegliete la vostra guida spirituale con attenzione , s. Francesco di Sales dice che il direttore spirituale deve essere un sacerdote cattolico da scegliere fra mille, anzi fra diecimila, perché di persone veramente adatte se ne trovano poche.  
2) Danni di natura fisica causati dal demonio

Ordinata a questa azione diabolica che ci spinge al peccato è anche l’altra azione del demonio con la quale può e vuole provocare danni fisici a noi uomini e alle nostre cose. 

Il CCC parla di questa azione diabolica, come visto.

Il Vangelo parla spesso di questa azione del diavolo per quale opera in modo particolare su  alcune persone :  normalmente essa  si distingue in : possessione , vessazione. Per la possessione il diavolo rende suo strumento la persona umana agendo e/o parlando attraverso di essa, è il caso dell’indemoniato di Gerasa  di cui parla ampiamente il vangelo di s. Marco

Marco 5:1 Intanto giunsero all'altra riva del mare, nella regione dei Gerasèni.

Marco 5:2 Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo.

Marco 5:3 Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno più riusciva a tenerlo legato neanche con catene,

Marco 5:4 perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo.

Marco 5:5 Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre.

Marco 5:6 Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi,

Marco 5:7 e urlando a gran voce disse: «Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!».

Marco 5:8 Gli diceva infatti: «Esci, spirito immondo, da quest'uomo!».

Marco 5:9 E gli domandò: «Come ti chiami?». «Mi chiamo Legione, gli rispose, perché siamo in molti».

Marco 5:10 E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione.

Marco 5:11 Ora c'era là, sul monte, un numeroso branco di porci al pascolo.

Marco 5:12 E gli spiriti lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi».

Marco 5:13 Glielo permise. E gli spiriti immondi uscirono ed entrarono nei porci e il branco si precipitò dal burrone nel mare; erano circa duemila e affogarono uno dopo l'altro nel mare.

Marco 5:14 I mandriani allora fuggirono, portarono la notizia in città e nella campagna e la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto.

Marco 5:15 Giunti che furono da Gesù, videro l'indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura.

Marco 5:16 Quelli che avevano visto tutto, spiegarono loro che cosa era accaduto all'indemoniato e il fatto dei porci.

Marco 5:17 Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio.

Marco 5:18 Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui.

Marco 5:19 Non glielo permise, ma gli disse: «Va' nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato».

Marco 5:20 Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati.

Questo testo, come si può vedere contiene anche la testimonianza di una azione del diavolo su degli animali, appunto sui porci che , spinti dal diavolo annegano ; accanto alla azione sulle persone il demonio può operare anche contro le cose o gli animali sempre però per danneggiare le persone e spingerle al peccato. Cristo Signore, come si vede, permette tale azione satanica sempre però per il bene delle persone.

Un altro episodio eclatante che il Vangelo narra di possessione appare quella del ragazzo “epilettico” di cui racconta s. Marco

Marco 9:17 Gli rispose uno della folla: «Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto.

Marco 9:18 Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti».

Marco 9:19 Egli allora in risposta, disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me».

Marco 9:20 E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando.

Marco 9:21 Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall'infanzia;

Marco 9:22 anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell'acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci».

Marco 9:23 Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede».

Marco 9:24 Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: «Credo, aiutami nella mia incredulità».

Marco 9:25 Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: «Spirito muto e sordo, io te l'ordino, esci da lui e non vi rientrare più».

Marco 9:26 E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto».

Marco 9:27 Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi.

Marco 9:28 Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?».

Marco 9:29 Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».

Per quanto attiene invece alle vessazioni possiamo dire quanto segue . Il Vangelo parla con chiarezza di tali vessazioni allorché riferisce di malattie che il demonio causava in certe persone, guarite e lierate, poi, da Gesù. Si pensi a questo caso

Luca 13:10 Una volta stava insegnando in una sinagoga il giorno di sabato.

Luca 13:11 C'era là una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo.

Luca 13:12 Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei libera dalla tua infermità»,

Luca 13:13 e le impose le mani. Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. 

Esorcisti del calibro di mons. Gemma, p. Ernetti parlano di queste  vessazioni che possono riguardare il lavoro, i rapporti con altre persone, altre volte tali vessazioni consistono in fastidiosi fenomeni strani che si verificano in casa: in particolare rumori terribili e misteriosi.  

In una nota della Conferenza Episcopale Toscana troviamo scritto a riguardo

“Restando fermi nella convinzione di fede che il diavolo non ha potere sulla salvezza eterna dell’uomo se quest’ultimo non glielo permette, non possiamo considerare che la libertà (in particolare modo la libertà in stato di peccato) sia onnipotente di fronte alle insidie del diavolo. Quanto più una persona partecipa a simili pratiche tanto più si trova debole e indifesa. In questo senso si può supporre che gli aderenti a sette sataniche rischino di diventare più facilmente preda di realtà come la «fattura», il «malocchio», le «vessazioni diaboliche» e le «possessioni demoniache». Sia nella fattura che nel malocchio, infatti, non possiamo escludere una qualche partecipazione del gesto malefico al mondo del demoniaco, e viceversa (cfr. Conferenza Episcopale Toscana, «A proposito di magia e demonologia. Nota pastorale», 1 giugno 1994, n. 13). Di natura diversa sono le azioni straordinarie di Satana contro l’uomo, permesse da Dio per ragioni solo da Lui conosciute. Fra queste possiamo citare: disturbi fisici o esterni (basta ricordare la testimonianza della vita di tanti santi), o infestazioni locali su case, oggetti o animali; ossessioni personali, che gettano il soggetto in stati di disperazione; vessazioni diaboliche, corrispondenti a disturbi e malattie che arrivano a far perdere la conoscenza e a far compiere azioni o pronunciare parole di odio a Dio, a Gesù e al suo Vangelo, alla Vergine e ai santi; e, infine, la possessione diabolica, che è la situazione più grave, giacché, in questo caso, il diavolo prende possesso del corpo di un individuo e lo mette a suo servizio senza che la vittima possa resistere (cfr. Conferenza Episcopale Toscana, op. cit., n. 14).” 

S. Tommaso d’Aquino eccelso Dottore della s. Chiesa parla con estrema profondità nelle sue opere di queste azioni diaboliche con cui il diavolo arreca danni alle persone, in particolare egli parla anche dei cosiddetti malefici, cioè di opere di magia con cui viene veicolata a noi l’opera cattiva e dannosa del diavolo. Nel caso del maleficio gli uomini che lo fanno si rendono intermediari di satana in particolare per danneggiare qualcuno. Di questa azione malefica in cui l’uomo si fa intermediario di satana ne parlano molti esorcismi, in particolare il famoso vescovo esorcista  mons. Andrea Gemma, il quale nel suo libro “Io vescovo esorcista” afferma precisamente l’esistenza di tali malefici. L’esistenza di tale intermediazione può essere considerata come accettata anche dal Magistero Supremo della Chiesa, in certo modo, in particolare se si vede la bolla di Innocenzo VIII datata 9-12-1444. Tale intermediazione dell’uomo rispetto all’azione di satana, si noti bene, non esce fuori dal Mistero della Provvidenza Divina, come infatti la Provvidenza permette per il nostro bene che altri pecchino o ci spingano al peccato può permettere che altri uomini si uniscano al diavolo per danneggiarci fisicamente,  Dio, mentre permette tali malefici ,  ci dona la forza per sopportare le sofferenze che da essi sono scausate o addirittura ci dona la forza  per impedire chetali sofferenze ci raggiungano.   
Su questo tema è estremamente interessante il testo di presentazione del nuovo rituale per gli esorcismi, che sono le preghiere attraverso cui in particolare la Chiesa Santa Cattolica, e quindi Cristo attraverso essa, realizza la liberazione degli uomini dall’azione  del demonio: liberazione dai malefici, dalle vessazioni e dalle possessioni . 

 
Presentazione del nuovo Rituale degli esorcismi
 

 

Per capire cos'è l'esorcismo si deve partire da Gesú Cristo e dalla sua stessa prassi. Gesú Cristo è venuto per annunciare e inaugurare il regno di Dio sul mondo e sugli uomini. Gli uomini hanno una capacità di accogliere Dio nei loro cuori (Rom 5, 5). Questa capacità di accogliere Dio viene, però, offuscata dal peccato e talvolta il male, nell'uomo, occupa il posto dove Dio vuole vivere. Per questo Gesú Cristo è venuto a liberare l'uomo dalla dominazione del male e del peccato e cosí anche da tutte le forme di dominazione del maligno, cioè del diavolo e dei suoi spiriti maligni chiamati demoni, che vogliono deviare il senso della vita dell'uomo. 

Per questa ragione Gesú Cristo scacciava i demoni e liberava gli uomini dalle possessioni degli spiriti maligni, per farsi spazio nell'uomo, cosicché quest'ultimo acquisti la libertà verso Dio, il quale vuole dare il suo Spirito Santo all'uomo che è chiamato a diventare suo tempio (1 Cor 6, 19; 1 Pt 2, 5) per dirigere i suoi passi (Rom 8, 1-17; 1 Cor 12, 1 -11; Gal 5, 16-26) verso la pace e la salvezza. Qui c'entra la Chiesa e il suo ministero. La Chiesa è chiamata a seguire Gesú Cristo e ha ricevuto il potere, da parte di Cristo, di continuare nel suo nome la sua missione. Allora l'azione di Cristo per liberare l'uomo dal male si eserciterà attraverso il servizio della Chiesa e dei suoi ministri ordinati, deputati dal Vescovo per compiere i sacri riti indirizzati a liberare gli uomini dalla possessione del maligno. 

L'esorcismo è, allora, un'antica e particolare forma di preghiera che la Chiesa adopera contro il potere del diavolo. Ecco come nel Catechismo della Chiesa Cattolica viene spiegato cos'è l'esorcismo e come esso viene esercitato: Quando la Chiesa domanda pubblicamente e con autorità, in nome di Gesú Cristo, che una persona o un oggetto sia protetto contro l'influenza del Maligno e sottratto al suo dominio, si parla di esorcismo. Gesú l'ha praticato (Mc 1, 25 s.); è da Lui che alla Chiesa deriva il potere e il compito di esorcizzare (cf. Mc 3, 15; 6, 7.13; 16, 17). In una forma semplice l'esorcismo è praticato durante la celebrazione del Battesimo. L'esorcismo solenne, chiamato "grande esorcismo", può essere praticato solo da un presbitero e con il permesso del Vescovo. In ciò bisogna procedere con prudenza, osservando rigorosamente le norme stabilite dalla Chiesa. L'esorcismo mira a scacciare i demoni o a liberare dall'influenza demoniaca, e ciò mediante l'autorità spirituale che Gesú ha affidato alla sua Chiesa. 

Molto diverso è il caso di malattie, soprattutto psichiche, la cui cura rientra nel campo della scienza medica. È importante, quindi accertarsi, prima di celebrare l'esorcismo, che si tratti di una presenza del Maligno e non di una malattia (cf. Codice di Diritto Canonico, can. 1172) - (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1673). La Sacra Scrittura c'insegna che gli spiriti maligni, nemici di Dio e dell'uomo, svolgono la loro azione in modi diversi; tra questi è segnalata l'ossessione diabolica chiamata anche possessione diabolica. Ma l'ossessione diabolica non è il modo piú frequente in cui esercita il suo influsso lo spirito delle tenebre. 

L'ossessione ha caratteristiche di spettacolarità e in essa il demonio s'impadronisce in un certo modo delle forze e dell'attività fisica della persona che subisce la possessione. Non può, però, impadronirsi della libera volontà del soggetto, e perciò il demonio non può ottenere dalla persona posseduta un coinvolgimento della libera volontà, al punto da farla peccare. Ciononostante la violenza fisica che il diavolo esercita sull'ossesso è un incentivo al peccato ed è questo che lui vuoi ottenere. Il rituale dell'esorcismo segnala diversi criteri e indizi che permettono di arrivare, con prudente certezza, alla convinzione che ci si trovi dinanzi ad una possessione diabolica.
 È allora che l'esorcista autorizzato può eseguire il solenne rito dell'esorcismo. Tra questi criteri sono: il parlare con molte parole di lingue sconosciute o capirle; rendere note cose distanti oppure nascoste; dimostrare forze al di là della propria condizione, e ciò insieme con avversione veemente verso Dio, la Madonna, i Santi, la croce e le sacre Immagini. Viene sottolineato che per eseguire l'esorcismo c'è bisogno dell'autorizzazione del Vescovo diocesano, autorizzazione che può essere concessa per un caso specifico oppure in modo generale e permanente al Sacerdote che esercita nella diocesi il ministero di esorcista. Il Rituale Romano conteneva, in un apposito capitolo, le indicazioni e il testo liturgico degli esorcismi. Questo capitolo era l'ultimo ed è rimasto senza essere revisionato dopo il Concilio Vaticano II. La stesura finale di questo Rito degli Esorcismi ha richiesto molti studi, revisioni, aggiornamenti e modifiche con varie consultazioni delle Conferenze Episcopali, dopo un'analisi da parte di un'Assemblea Ordinaria della Congregazione per il Culto Divino. Il lavoro è costato dieci anni e ha dato come risultato il testo attuale, approvato dal Sommo Pontefice, che viene oggi reso pubblico e messo a disposizione dei Pastori e dei fedeli della Chiesa. Rimarrà ancora un lavoro di competenza delle rispettive Conferenze episcopali: cioè quello della traduzione di questo Rituale nelle lingue parlate nei rispettivi territori; queste traduzioni dovranno essere esatte e fedeli all'originale latino e dovranno essere sottoposte, secondo la norma canonica, alla recognitio della Congregazione per il Culto Divino. Nel Rituale che oggi presentiamo si trova, innanzitutto, il rito dell'esorcismo propriamente detto, da esercitarsi su una persona ossessa.

Seguono le preghiere da recitarsi pubblicamente da un sacerdote, con il permesso del Vescovo, quando si giudica prudentemente che c'è un influsso di Satana su luoghi, oggetti o persone, senza arrivare però allo stadio di una possessione vera e propria. C'è, inoltre, una raccolta di preghiere da recitarsi privatamente da parte dei fedeli, quando essi sospettano con fondatezza di essere soggetti ad influssi diabolici. L'esorcismo ha come punto di partenza la fede della Chiesa, secondo la quale esistono Satana e gli altri spiriti maligni, e che la loro attività consiste nell'allontanare gli uomini dal cammino della salvezza. La dottrina cattolica c'insegna che i demoni sono angeli caduti a causa del loro peccato, che sono esseri spirituali di grande intelligenza e potere: "La potenza di Satana però non è infinita. Egli non è che una creatura, potente per il fatto di essere puro spirito, ma pur sempre una creatura: non può impedire l'edificazione del Regno di Dio. Sebbene Satana agisca nel mondo per odio contro Dio e il suo Regno in Cristo Gesú, e sebbene la sua azione causi gravi danni - di natura spirituale e indirettamente anche di natura fisica per ogni uomo e per la società -, quest'azione è permessa dalla divina Provvidenza, la quale guida la storia dell'uomo e del mondo con forza e dolcezza. La permissione divina dell'attività diabolica è un grande mistero, ma "noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio" (Rom 8, 28)" (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 395). Vorrei sottolineare che l'influsso nefasto del demonio e dei suoi seguaci viene abitualmente esercitato attraverso l'inganno, la menzogna, la bugia e la confusione. Come Gesú è la Verità (cf. Gv 8, 44), cosí il diavolo è il bugiardo per eccellenza. Da sempre, sin dall'inizio, la menzogna è stata la sua strategia preferita. Non c'è dubbio che il diavolo riesca ad intrappolare tante persone nella rete delle bugie, piccole o clamorose. Inganna gli uomini facendo loro credere che la felicità si trovi nel denaro, nel potere, nella concupiscenza carnale. Inganna gli uomini persuadendoli che non hanno bisogno di Dio e che sono autosufficienti, senza bisogno della grazia e della salvezza. Addirittura inganna gli uomini diminuendo, anzi facendo scomparire il senso del peccato, sostituendo alla legge di Dio come criterio di moralità, le abitudini o le convenzioni della maggioranza. 

Persuade i bambini che la bugia è un modo adatto per risolvere diversi problemi, e cosí, man mano, si crea tra gli uomini un'atmosfera di diffidenza e di sospetto. Dietro le bugie e le menzogne, che portano l'immagine del Grande Bugiardo, si sviluppano le incertezze, i dubbi, un mondo dove non c'è piú sicurezza né Verità e dove, invece, regna il relativismo e la convinzione che la libertà consista nel fare quel che si vuole; cosí non si capisce piú che la vera libertà è l'identificazione con la volontà di Dio, fonte del bene e dell'unica felicità possibile. La presenza del diavolo e della sua azione, spiega l'avvertimento del Catechismo della Chiesa Cattolica: "la drammatica condizione del mondo che "giace" tutto "sotto il potere del maligno" (1 Gv 5, 19), fa della vita dell'uomo una lotta: "Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; lotta incominciata fin dall'origine del mondo, che durerà, come dice il Signore, fino all'ultimo giorno. Inserito in questa battaglia, l'uomo deve combattere senza soste per poter restare unito al bene, né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l'aiuto della grazia di Dio" (Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, Gaudium et spes, n. 37, 2) " - (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 409). La Chiesa è sicura della vittoria finale di Cristo e perciò non si lascia trascinare dalla paura o dal pessimismo, ma allo stesso tempo è consapevole dell'azione del maligno che cerca di scoraggiarci e di seminare la confusione. "Abbiate fiducia - dice il Signore - Io ho vinto il mondo! " (Gv 16, 33). In questa cornice trovano il loro posto gli esorcismi, espressione importante, ma non l'unica, della lotta contro il maligno. 


    Dal Vaticano, il 26 gennaio 1998
Jorge A. Card. Medina Estévez, Prefetto
Attenzione bene: gli esorcismi possono essere fatti solo dal sacerdote incaricato dal vescovo : non da altre persone ! Lo dice con chiarezza il Codice di Diritto Canonico

Can. 1172 - § 1. Nessuno può proferire legittimamente esorcismi sugli ossessi, se non ne ha ottenuto dall'Ordinario del luogo peculiare ed espressa licenza.

§ 2. L'Ordinario del luogo conceda tale licenza solo al sacerdote che sia ornato di pietà, di scienza, di prudenza e d'integrità di vita.

Ripeto quello che ho detto più sopra ; in concreto  questa  azione satanica  di cui stiamo parlando ora, azione indirizzata a spingerci al peccato, si noti bene, si realizza attraverso danni fisici o anche psichici alla nostra salute, ma anche attraverso una azione che può estendersi a varie settori della nostra vita, come ci indicano gli esorcisti, e può estendersi alle nostre cose. 

Come fare per evitare problemi di questo tipo? Frequentare buoni sacerdoti, competenti su questo tema, con cui consigliarsi e da cui farsi guidare e a cui riferire quello che ci capita, così essi possono indirizzarci bene; dico buoni sacerdoti, che cioè conoscano queste cose e sappiano consigliarci; è cosa buona anche andare dall’esorcista , avere contatti con lui e verificare periodicamente che il diavolo non stia lavorando con questi tipi di danni fisici su di noi. Insomma …….stiamo legati alla Chiesa Cattolica, non ce ne allontaniamo, facciamoci guidare da santi sacerdoti, facciamo guidare spiritualmente da santi sacerdoti, muoviamoci per trovarli …seguiamoli nelle indicazioni che ci danno, cresciamo nella fede e nella carità, preghiamo, partecipiamo ai santi sacramenti con fede, con fervore, mettiamo Cristo Signore al primo posto nella nostra vita e saremo praticamente invincibili all’azione di  satana, il quale, si noti bene, agisce con questi danni fisici per portarci al peccato che è il danno più terribile che possa operare nei nostri confronti satana. Dunque caro fratello che hai difficoltà a credere nella Provvidenza, che senti di doverti allontanare dai sacerdoti e dalla Chiesa Cattolica : non farlo; resta saldo in Cristo, dievneta saldo in Lui se ora non lo sei: prega, prega, prega, partecipa con fede ai sacramenti …partecipa con fede ai sacramenti e satana ti girerà alla larga.

La perfetta adorazione della Divina Provvidenza attraverso i Sacramenti.

Intendiamo con perfetta adorazione della Divina Provvidenza la perfetta sottomissione ai suoi comandi, alle sue indicazioni e ai suoi consigli, è la vita di cui abbiamo sentito parlare più sopra per bocca di santa Caterina; i Sacramenti sono proprio azioni di Cristo che mirano a realizzare in noi questa perfezione. Al centro del cosiddetto “organismo sacramentale”, Fonte e Culmine della vita della Chiesa sta l’Eucaristia che è il Sacramento del Sacrificio di Cristo in Croce, l’Eucaristia che è lo stesso Sacrificio del Calvario.

L’Eucaristia non solo rende presente il Sacrificio di Cristo ma ci attira a partecipare pienamente ad esso, ci attira alla carità perfetta, alla perfetta sottomissione alla Divina Provvidenza, ci attira ad essere altri Cristo, cioè ci attira ad essere come Cristo provvidenti verso i nostri fratelli, ci attira ad essere apostoli di Cristo per coloro che ci circondano, ci attira ad “attrarre” tante, tante anime alla perfezione della carità , alla bellezza della vita santa, giusta, pura, retta.

L’Eucaristia infatti ci dona lo stesso Cristo nel Sacramento, noi lo riceviamo nella Comunione …. Cristo Dio!!

L’Eucaristia dunque è l’attuazione dello stesso Sacrificio del Calvario ma è anche l’attuazione per noi di quel Sacrificio; cioè attraverso questo sacramento  Dio ci dà tutto per salire con Gesù sulla Croce e anzi  ci fa salire realmente , in qualche modo, con Cristo sulla Croce attraverso la consacrazione e la Comunione, perché la nostra vita sia veramente una vita perfetta, crocifissa, morta al peccato e viva alla carità e alla santità. Ascoltate quello che dice a riguardo s. Alfonso de’ Liguori nella sua operetta “Messa e officio strapazzati” 

“In somma, siccome la passione di Gesù Cristo bastò a salvare tutto il mondo, così basta a salvarlo una sola messa; che però il sacerdote nell'oblazione del calice dice: Offerimus tibi, Domine, calicem salutaris...pro nostra et totius mundi salute….

Inoltre, non essendo altro il sacrificio dell'altare, che l'applicazione e la rinnovazione del sacrificio della croce, insegna l'angelico, che una messa apporta agli uomini tutti gli stessi beni e salute che apportò il sacrificio della croce: In qualibet missa invenitur omnis fructus, quem Christus operatus est in cruce. Quiquid est effectus dominicae passionis, est effectus huius sacrificii(6). Lo stesso scrisse il Grisostomo: Tantum valet celebratio missae, quantum valet mors Christi in cruce(7). E di ciò maggiormente ce ne assicura la s. chiesa, dicendo: Quoties huius hostiae commemoratio recolitur, toties opus nostrae redemptionis exercetur(8). Giacché il medesimo Salvatore che si offerì per noi sulla croce si sagrifica sull'altare per mezzo de' sacerdoti, come ci dichiara il Tridentino: Una enim eademque est hostia, idem nunc offerens sacerdotis ministerio, qui se ipsum in cruce obtulit, sola ratione offerendi diversa(9). Ond'è che per lo sagrificio dell'altare s'applica a noi il sagrificio della croce. La passione di Gesù Cristo ci fe' capaci della redenzione; la messa ce ne mette in possesso e fa che godiamo ne' suoi meriti.”

(Note 

6 In c. 6. Isa. lect. 6. (citazione sbagliata) in realtà è   In Io c. 6 lect.6
7 Apud discip. serm. 48. 
8 Orat. in missa dom. post pentec.
9 Sess. 22. cap. 2.)

Avete sentito? La Messa per sé stessa ha la stessa potenza redentrice della Passione; essa è atto di Dio-uomo: atto di Cristo Signore Onnipotente. Una sola Messa basterebbe per santificare tutti gli uomini di tutti i tempi perfettamente! Il Signore apra i nostri occhi ….un consiglio: preghiamo ogni giorno tre Ave Maria, almeno, per avere luce sulla potenza infinita di santificazione che fuoriesce dall’Eucaristia.
Se noi ci rendessimo veramente conto di quello che significa partecipare alla s. Messa usciremmo trasformati da essa, perché è opera meravigliosa di Dio per il nostro vero bene: se non fossimo così “bacati” nella nostra conoscenza della realtà, saremmo attratti irresistibilmente dalla Verità e dalla Bellezza della santità cui ci spinge l’Eucaristia. Che il Signore ci illumini!!  Riflettiamo bene a riguardo ulteriormente: ricevere Cristo in noi degnamente con la Comunione, in particolare nella s. Messa, cosa significa? Significa essere uniti a Lui, partecipi della perfezione della sua anima, della sua umanità e quindi delle sue virtù soprannaturali, significa essere “mangiati” da Cristo, diventare in pienezza membra del suo Corpo, di cui Lui stesso è il Capo: e le membra vere sono tutte sottomesse alle indicazioni del Capo, capite? L’Eucaristia vissuta bene ci riempie di carità, ci illumina l’intelligenza e ci apre il cuore a desiderare e a volere, a  conoscere e fare in tutto la volontà di Dio ….dunque ci trasforma, ci perfeziona.

Qualcuno mi dirà: sono tanti anni che vado alla s. Messa eppure sono rimasto sempre uguale. 

Rispondo: affinché la s. Messa abbia in noi tutto l’effetto che deve avere occorre che :

1) sia da noi preparata bene

2) sia da noi vissuta bene

3) sia seguita dal nostro vero e profondo ringraziamento.

P. Royo Marin, domenicano, dice a riguardo, con profonda sapienza questo: l’Eucaristia richiede, per essere vissuta veramente bene, tre eternità,: una per prepararsi, una per celebrarla, una per ringraziare Dio per essa. Questo ci fa capire, ulteriormente,  la grandezza di questo Mistero Sacramentale che , ricordiamolo compie un atto divino, rende attuale per noi una azione divina miracolosa e santificante; l’Eucaristia è atto divino di valore e potenza infiniti, che dunque richiederebbe, per essere accolta in pienezza, che noi fossimo infiniti, in certo modo, e che potessimo conoscerla e viverla immersi nella Luce dell’Infinito.   

Vediamo meglio.

1)Preparare bene la s. Messa . Anzitutto per preparare bene la s. Messa occorre ricevere, se non si sono ricevuti già, i sacramenti necessari per poter partecipare pienamente ad essa. Mi riferisco anzitutto al Battesimo per mezzo del quale veniamo purificati dal peccato originale e da ogni altro peccato. Ci si battezza una sola volta nella vita, ma se dopo il battesimo si sono commessi peccati gravi, occorre , prima di partecipare pienamente alla s. Messa, partecipare ad un altro sacramento: quello della penitenza o confessione. Preparare bene la s. Messa significa:

 confessarsi bene, cioè confessarsi avendo imparato, e quindi conoscendo, le nozioni basilari di catechismo che sono a tutti necessarie per necessità di precetto : il Credo, i 10 comandamenti (….domàndati, per favore, fratello: li conosco a memoria questi 10 precetti che devono regolare la mia vita? ) gli obblighi che sono propri del nostro stato;

 confessarsi bene, cioè anzitutto esaminare bene la propria vita  in base ai dieci comandamenti, ma attenzione esaminare la propria vita anzitutto riguardo al primo comandamento e a quello che esso implica, come dice Gesù “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutta l’anima e con tutte le forze” …ossia occorre chiedersi : quale è la Meta Ultima della mia vita, quale è il Fine Ultimo per cui agisco, penso, lavoro , amo, opero, scelgo? 

Il Fine Ultimo del cristiano è Dio e la partecipazione perfetta nostra alla sua vita: cioè il Paradiso; dunque io faccio ogni azione ..tutto per andare in Paradiso? E anzitutto conosco il Paradiso? Conosco la sua Bellezza? Conosco i mezzi che devo prendere per arrivare in Paradiso? I mezzi sono quelli che Gesù ci ha insegnato: cioè l’ascolto della sua parola, l’obbedienza ad essa, la vita secondo i comandamenti e quindi la preghiera continua, i sacramenti. Dunque, li prendo questi mezzi?

La mia vita è un cammino vero e pensato per arrivare in Paradiso, anzi per arrivare alla più grande gloria in Paradiso? Il lavoro che faccio è veramente il mezzo che Dio mi ha dato per arrivare a questa meta? Le persone che frequento mi aiutano a  raggiungere questa meta? Il luogo in cui sto mi aiuta a raggiungere questa meta? Il mio modo di vivere, le mie abitudini di vita mi aiutano per raggiungere questa meta? O forse Dio vuole che io cambi diverse cose nella mia vita per orientarmi decisamente verso questo Fine Ultimo?

Mi capita di fare della mia salute, della famiglia, dei figli, della moglie , di me stesso, del mio piacere, il Fine della mia vita …il Fine Ultimo della mia vita? Notate, Gesù non dice che devo amare me stesso, o mia moglie o i miei figli o i miei genitori o chicchessia con tutto il cuore …no! Gesù dice che devo amare con tutto il cuore Dio ….Dio infinito!! Il prossimo va amato per amore di Dio, non come Dio. Cioè la carità che Dio mette nel mio cuore e che si compie nell’obbedienza alla sua parola è quella che mi deve fare amare me stesso e il mio prossimo.

Da questo emerge anche un’altra importante affermazione: se devo amare Dio al di sopra di tutto devo odiare il peccato al di sopra di tutto: ecco la disposizione adeguata che deve attuarsi in noi per una confessione vera: dobbiamo essere addolorati per avere offeso Dio con il peccato soprattutto se quello è peccato mortale, addolorati al punto da dire: pur di non peccare preferisco soffrire e morire! Non che io debba uccidermi, o ferirmi, attenti bene. No! Ma se , ad es. qualcuno mi minaccia di morte se non compio un peccato, io pur di non commettere peccato devo essere pronto a morire!  Ecco la vera disposizione che si richiede per  confessarsi, ecco il sacerdote a cosa deve disporre il penitente che gli si accosta!

Esaminarsi bene dunque, prima della confessione,  però attenti bene: esaminarsi seguendo il Catechismo della Chiesa Cattolica o comunque testi veramente seri ….che non facciano “sconti”  in campo di teologia morale, ma che dicano peccato quello che è peccato! Perché può capitare di trovare autori che per la confessione facciano “sconti” e “saldi” ….che in questo caso sono, per chi segue tali guide morali, un pessimo affare. 

Occorre confessarsi bene, dicevo più sopra, cioè aggiungo, manifestando tutti i peccati….senza vergogna, e manifestando anche i peccati che si fossero taciuti per vergogna nelle precedenti confessioni …. Indicando al confessore se e quando (se lo ricordiamo) abbiamo taciuto qualche peccato grave in confessione. Tacere volutamente  in confessione  il peccato grave che si conosce di avere commesso è normalmente peccato grave e sacrilegio; per esso la confessione è invalida!! Cioè non solo non si esce perdonati dalla confessione ma di più ci si carica di un peccato più grave!

Occorre confessarsi bene, aggiungo, proponendo di non più peccare, come detto più sopra, anche a costo di soffrire e morire! 

Attenti, però, tutto quello che io dico qui non siamo noi uomini a darcelo con le nostre forze: va umilmente ma insistentemente chiesto a Dio  ….pregando, pregando e pregando ancora di più. La preparazione alla confessione è soprattutto preghiera! Ma preghiera, si noti bene, che non è solo un nostro parlare a Dio, no! Preghiera qui si intende ascolto della voce di Dio e nostra risposta …per arrivare a compiere quello che Dio con la sua parola ci domanda. Parlare con Dio, che meraviglia! Purché ….però il nostro parlare non sia un monologo ….chiuso alla risposta . Il cristiano ha una preghiera splendida che, bene meditata, è preghiera eccellente: il Padre Nostro. Notate bene: pregata e meditata: essa è richiesta che facciamo noi a Dio, ma insieme è richiesta che Dio fa a noi: cioè ci chiede, anzi ci comanda di vivere secondo quello che diciamo, ci comanda di santificare anzitutto in noi il suo Nome …di operare perché venga il suo Regno …di fare anzitutto noi la sua volontà ….di operare per poter ricevere spesso, magari ogni giorno il Pane per eccellenza, cioè l’Eucaristia, …di rimettere i debiti che i nostri debitori hanno verso di noi, e di vincere le tentazioni con il suo aiuto.

Occorre confessarsi bene, proseguo,  spiegando in particolare le circostanze del peccato che ne modificano la specie (rubare 1000 euro non è come rubare una mela… peccare con o contro  parenti stretti, in certi peccati, è più grave normalmente che peccare con o contro altri ) 

Confessarsi bene …..cercando possibilmente un confessore sapiente ed esperto , santo che non metta fretta , s. Alfonso riporta questa affermazione di s. Francesco Saverio: “Meglio fare poche confessioni ma buone che molte e mal fatte” …. Il buon medico deve andare alle cause delle malattie, deve visitare l’infermo ….deve esaminare le cose …poi dà la diagnosi e quindi la cura appropriate. Confessarsi bene, cioè , scegliendo possibilmente un solo confessore cui riferirsi per i propri peccati, cosicché egli ci possa conoscere e possa cura a fondo la nostra anima.

Confessarsi bene, cioè  impegnandosi a restituire quanto abbiamo ingiustamente sottratto ad altri con i nostri peccati (ad es. con il furto, con la detrazione o con la diffamazione) 

Confessarsi bene  ossia , ulteriormente, eseguendo a fondo la penitenza. Confessarsi bene, cioè impegnandosi concretamente a togliere le occasioni prossime di peccato nella nostra vita, cioè situazioni in cui noi cadiamo facilmente in peccato: ad es. la visione di film con contenuto immorale, la visione di immagini indecenti, le relazioni con persone che ci portano a peccare e in particolare la convivenza con loro, ….. le spiagge (normalmente) sulle quali le persone si denudano …. 

Vivere profondamente il Sacramento della confessione è preparazione eccellente all’Eucaristia perché non solo ci purifica dal peccato ma insieme ci fa prendere propositi di vita retta e santa che la s. Messa in certo modo conduce a perfezione.

A questa preparazione è bene aggiungere  durante il tempo della giornata che sta prima della s.Messa qualche preghiera  al Signore per poter vivere la s. Messa meglio di quanto finora ci è capitato, occorre cioè che ci prepariamo alla s. Messa in preghiera, invocando l’aiuto di Dio, meditando la sua parola. 

Ogni giorno è bene che il cristiano trascorra almeno mezz’ora nella meditazione della parola di Dio o di altri libri efficaci, ma nel caso si vada alla s. Messa sarebbe bene che tale meditazione si realizzasse su un testo che  prepari alla celebrazione eucaristica, che apre agli occhi del fedele al grande Mistero di santificazione cui sta per accostarsi. Ricordiamo sempre che non si può amare quello che non si conosce: la meditazione è di grandissima importanza per vivere a fondo la s. Messa .

Unitamente a quanto detto e come sintesi possiamo dire che  preparazione più efficace all’Eucaristia si sintetizza in queste parole: camminare nella luce dello Spirito Santo, cioè vincendo ogni tentazione che ci spinge al peccato e  crescendo  nell’unione con Cristo: cioè nella partecipazione alla sua sapienza e alla sua carità  . La Ogni s. Messa deve essere da noi vissuta con più fede, speranza e carità rispetto a quella precedente, in un crescendo continuo: nella vita spirituale infatti, chi non va avanti va indietro. Abbiamo mai chiesto questa crescita al Signore? L’abbiamo chiesta umilmente e insistentemente , come Lui stesso vuole? 

Per la preparazione prossima alla s. Messa possono essere particolarmente utili queste preghiere , sono indicate soprattutto per i sacerdoti ma possono essere utilizzate, almeno in parte, anche dai laici .Ricordiamolo sempre : la s. Messa sarà tanto più efficace per noi quanto meglio ci saremo ad essa preparati. Meglio ci prepariamo alla S. Messa più siamo aperti ad accogliere, durante la sua celebrazione, tutta la sua potenza di santificazione.

Preghiere utili per la preparazione alla S. Messa 


. 
Antifona 
Non guardare, o Signore, ai nostri peccati, né a quelli dei nostri parenti; e non fare vendetta dei nostri peccati. (T. Pasquale: Alleluia). 
. 
Salmo 83 
Quanto sono amabili le tue dimore, o Signore degli eserciti: * anela e spasima l'anima mia negli atrii del Signore. 
Il mio cuore e la mia carne * esultano nel Dio vivente. 
Anche il passero trova la casa, * e la rondine il nido dove porre i suoi piccoli, 
Presso i tuoi altari, o Signore degli eserciti, * mio Re e mio Dio. 
Beati quelli che abitano la tua casa, o Signore: * ti lodano in perpetuo. 
Beato l'uomo che attende aiuto da Te: * e dispone il suo cuore a salire verso di Te. 
Coloro che passano per l'arida valle, la trasformeranno in fonte, * e la prima pioggia la colmerà di benedizioni. 
Andranno di vigore in vigore: * fino a vedere il sommo Iddio in Sion. 
O Signore, Dio degli eserciti, esaudisci la mia preghiera: * porgi il tuo orecchio, o Dio di Giacobbe. 
Protettore nostro, volgiti, o Dio: * e guarda la faccia del tuo unto: 
Poiché è meglio un giorno passato nei tuoi atrii, * che mille altri. 
Preferisco essere abietto nella casa del mio Dio: * che abitare nelle tende dei peccatori. 
Poiché il Signore Iddio è sole e scudo: * grazia e gloria elargisce il Signore. 
Non nega alcun bene a coloro * che procedono nell'innocenza. 
O Signore degli eserciti, * beato colui che spera in Te. 
Gloria al Padre, e al Figlio, * e allo Spirito Santo. 
Come era in principio e ora e sempre, * e nei secoli dei secoli. Amen. 
. 
. 
Salmo 84 
Fosti propizio, o Signore, con la tua terra: * e mutasti in bene la sorte di Giacobbe. 
Perdonasti le colpe del tuo popolo: * e copristi tutti i suoi peccati. 
Contenesti tutta la tua ira: * e calmasti l'ardore della tua collera. 
Rialzaci, o Dio nostro Salvatore:  * e deponi il tuo sdegno contro di noi. 
Vorrai essere in eterno adirato con noi? * O estendere la tua ira di generazione in generazione? 
Non ci restituirai, o Dio, la vita: * e il tuo popolo si rallegrerà in Te? 
Mostraci, o Signore, la tua misericordia: * e dà a noi la tua salvezza. 
. 
Ascolterò ciò che dice il Signore Iddio: * poiché certo parla di pace 
Al suo popolo e ai suoi santi: * e a quelli che a Lui si convertono di cuore. 
Certo, per quelli che lo temono, la sua salvezza è vicina: * e cosí la gloria abiterà la nostra terra. 
Misericordia e fedeltà si daranno la mano: * giustizia e pace si baceranno. 
La fedeltà germoglierà dalla terra: * e la giustizia si affaccerà dal cielo. 
Il Signore si mostrerà benigno: * e la nostra terra darà i suoi frutti. 
La giustizia cammina innanzi a Lui, * e la salvezza segue i suoi passi. 
Gloria al Padre, e al Figlio, * e allo Spirito Santo. 
Come era in principio e ora e sempre, * e nei secoli dei secoli. Amen. 
. 
. 
Salmo 85 
Porgi il tuo orecchio, o Signore, ed esaudíscimi: * perché misero e povero io sono. 
Custodisci l'anima mia, poiché ti sono fedele: * salva il tuo servo che spera in Te. 
Tu sei il mio Dio: abbi pietà di me, o Signore, * che t'invoco incessantemente.  
Allieta l'anima del tuo servo,  * perché a Te, o Signore, levo l'anima mia. 
Poiché Tu sei buono, o Signore, e clemente: * pieno di misericordia per tutti quelli che ti invocano. 
Ascolta, o Signore, la mia preghiera: * e volgiti alla voce delle mie suppliche. 
Nel giorno della tribolazione t'invoco: * affinché Tu mi esaudisca. - 
Nessun dio è simile a Te, o Signore, * e non v'è nulla che eguagli l'opera tua. 
Tutte le genti da Te create, verranno, e ti adoreranno, o Signore: * e celebreranno il tuo nome. 
Poiché Tu sei grande, e fai meraviglie: * Tu solo sei Dio. 
Insegnami, o Signore, la tua via, ché io cammini nella tua verità: * dirigi il mio cuore, affinché io tema il tuo nome. 
Ti celebrerò, o Signore, Dio mio, con tutto il mio cuore, * e proclamerò il tuo nome in eterno. 
Poiché grande fu la tua misericordia su di me: * salvasti l'anima mia dal profondo inferno. 
I superbi, o Dio, si son levati contro di me, e la turba dei potenti insidia la mia vita: * e non pongono Te dinanzi ai loro occhi. 
Ma Tu, o Signore, Dio misericordioso e benigno, * tardo all'ira, grandemente fedele e clemente: 
Volgiti a me ed abbi pietà di me, * dà la tua forza al tuo servo: salva il figlio della tua ancella. 
Dammi un segno del tuo favore, affinché coloro che mi odiano vedano, e restino confusi: * perché Tu, o Signore, mi hai soccorso e mi hai consolato. 
Gloria al Padre, e al Figlio, * e allo Spirito Santo. 
Come era in principio e ora e sempre, * e nei secoli dei secoli. Amen. 
. 
. 
Salmo 115 
Ho confidato anche quando dicevo: * "Sono tanto afflitto". 
Nel mio spavento ho detto: * "Ogni uomo è fallace!". 
Che renderò al Signore, * in cambio di tutto ciò che mi dato? 
Prenderò il calice della salvezza: * e invocherò il nome del Signore. 
Scioglierò i miei voti al Signore * in uno col suo popolo.  
Preziosa è agli occhi del Signore * la morte dei suoi santi. 
O Signore, io sono il tuo servo, il servo tuo e il figlio della tua ancella: * hai spezzato le mie catene. 
A Te sacrificherò l'ostia di lode * e invocherò il nome del Signore. 
Scioglierò i miei voti al Signore * in uno col suo popolo.  
Negli atrii della casa del Signore, * in mezzo a te, o Gerusalemme. 
Gloria al Padre, e al Figlio, * e allo Spirito Santo. 
Come era in principio e ora e sempre, * e nei secoli dei secoli. Amen. 
. 
. 
Salmo 129 
Dal profondo a Te grido, o Signore: * Signore, ascolta la mia voce. 
Siano intente le tue orecchie * alla voce delle mie suppliche. 
Se ti ricorderai delle iniquità, o Signore, * o Signore chi potrà sostenersi? 
Ma in Te è il perdono dei peccati, * cosí che reverenti ti si serva. - 
Spero nel Signore, * l'anima mia spera nella sua parola. 
L'anima aspetta il Signore, * piú che i custodi l'aurora. - 
Piú che i custodi l'aurora, * Israele aspetta il Signore, 
Perché presso il Signore è la misericordia, * e presso di Lui copiosa è la redenzione. 
Ed Egli redime Israele * da tutte le sue iniquità. 
Gloria al Padre, e al Figlio, * e allo Spirito Santo. 
Come era in principio e ora e sempre, * e nei secoli dei secoli. Amen. 
. 
. 
Antifona 
Non guardare, o Signore, ai nostri peccati, né a quelli dei nostri parenti; e non fare vendetta dei nostri peccati. (T. Pasquale: Alleluia). 
. 
Signore, abbi pietà  
Cristo, abbi pietà  
Signore, abbi pietà 
. 
Padre nostro………… 
S - e non indurci in tentazione 
M - ma liberaci dal male. 
. 
S - Ho detto: Signore, abbi pietà di me 
M - Guarisci la mia anima, perché ho peccato contro di Te. 
S - Signore, volgiti verso di me. 
M - E lasciati commuovere dai tuoi servi. 
S - La tua misericordia, o Signore, sia su di noi. 
M - Cosí come abbiamo sperato in Te. 
S - I tuoi sacerdoti si rivestano di giustizia. 
M - Ed esultino i tuoi santi. 
S - Dai miei peccati nascosti, mòndami, o Signore. 
M - E dai manifesti preserva il tuo servo. 
S - Signore, esaudisci la mia preghiera 
M - E il mio grido giunga fino a Te. 
. 
Preghiamo. 
Porgi orecchio, o clementissimo Dio, alle nostre preghiere, e con la grazia dello Spirito Santo illumina il nostro cuore, affinché possiamo servire degnamente ai tuoi misteri e amarti di eterna carità. 
O Dio, cui ogni cuore è manifesto, ogni volontà palese e nessun segreto nascosto, purifica, mediante l’infusione dello Spirito Santo, i sentimenti del nostro cuore, affinché possiamo perfettamente amarti e degnamente lodarti. 
Purifica, o Signore, col fuoco dello Spirito Santo le nostre viscere e il nostro cuore, affinché ti serviamo con corpo casto e siamo a Te graditi per la purezza del cuore. 
Le nostre menti, te ne preghiamo, o Signore, illumini il Paraclito che procede da te: e le conduca, siccome promise il tuo Figlio, ad intendere ogni verità. 
Signore, te ne preghiamo, ci assista la virtú dello Spirito Santo: purifichi dolcemente i nostri cuori, e li difenda da tutte le avversità. 
O Dio, che hai ammaestrato i tuoi fedeli colla luce dello Spirito Santo, concedi a noi, per virtú del medesimo Spirito, di sentire rettamente, e di godere sempre della sua consolazione. 
Signore, te ne preghiamo, visita e purifica le nostre coscienze, affinché, venendo nostro Signore Gesú Cristo tuo Figlio, trovi in noi un’apparecchiata dimora: Egli che è Dio e vive e regna con Te nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
. 

Orazione di Sant'Ambrogio 


Peccatore qual sono, nulla presumendo nei miei meriti, ma confidando nella tua misericordia e bontà, pur mi vergogno e tremo di accostarmi alla mensa del tuo convito dolcissimo, o buon Signore Gesú Cristo. Poiché ho il cuore e il corpo macchiati di molti delitti, la mente e la lingua non custodite cautamente. Onde, misericordioso Iddio, o tremenda maestà, io misero fra tante angustie ricorro a Te, fonte di misericordia, a Te mi affretto per essere sanato, sotto la tua protezione mi rifugio: e siccome non posso sostenerti giudice, ti scongiuro d’essermi salvatore.  
A Te, o Signore, mostro le mie piaghe; a Te scopro il mio rossore. Conosco i miei peccati essere molti e grandi, e perciò ne temo. Spero nella tua misericordia che non ha limiti. Rivolgi dunque a me gli occhi della tua misericordia, Signore Gesú Cristo, Re eterno, Dio e Uomo, crocifisso per l’uomo. Esaudisci me che spero in Te: abbi pietà di me pieno di miserie e di peccati, Tu che non cesserai mai di far scaturire la fonte della misericordia. 
Salve, vittima salutare, per me e per tutto il genere umano offerta sul patibolo della croce.  
Salve, sangue nobile e prezioso che sgorghi dalle piaghe del mio Signore Gesú Cristo crocifisso e sei lavacro dei peccati di tutto il mondo.  
Ricordati, o Signore, della tua creatura, che ricomprasti col tuo sangue. Mi pento di aver peccato, desidero emendare ciò che feci.  
Togli dunque da me, Padre clementissimo, tutte le mie iniquità, onde, purificato nella mente e nel corpo, meriti di gustare degnamente il Santo dei Santi.  
E concedi che la santa pregustazione del Corpo e del Sangue tuo, che io indegno intendo ricevere, sia remissione dei miei peccati, sia purgazione perfetta dei delitti, sia fuga dei turpi pensieri, rigenerazione dei buoni sentimenti, e salutare efficacia delle opere che ti piacciono, nonché fermissima tutela dell’anima e del corpo contro le insidie dei miei nemici. Amen. 
. 

(Orazione di San Tommaso d'Aquino) 


Onnipotente ed eterno Iddio, ecco che io mi accosto al Sacramento del Figlio tuo unigenito nostro Signore Gesù Cristo: mi accosto come infermo al medico della vita, come immondo al fonte della misericordia, come cieco al lume della chiarezza eterna, come povero e mendico al Signore del cielo e della terra.  
Invoco dunque l'abbondanza della tua immensa generosità, affinché ti degni curare la mia infermità, lavare la mia lordura, illuminare la mia cecità, arricchire la mia povertà, vestire la mia nudità, onde riceva il pane degli Angeli, il Re dei re, il Signore dei dominanti, con tanta riverenza ed umiltà, con tanta contrizione e devozione, con tanta purezza e fede, con tale proposito ed intenzione, come si conviene alla salute dell'anima mia.  
Dammi, te ne prego, di ricevere non solo il Sacramento del Corpo e del Sangue del Signore, ma anche l'effetto e la virtú del Sacramento. 
O mitissimo Iddio, fa ch'io riceva cosí il Corpo dell'unigenito Figlio tuo nostro Signore Gesù Cristo, tratto da Maria Vergine, in modo da meritare d'essere incorporato al suo mistico corpo ed annoverato fra le sue mistiche membra. 
O Padre amatissimo, concedimi finalmente di contemplare in perpetuo a faccia svelata il tuo Figlio diletto, che ora mi propongo, me peregrino, di ricevere velato: Egli che è Dio, e vive e regna con Te  nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen. 

Preghiera di S. Bonaventura - Trafiggi, o dolcissimo Gesù, la parte più intima dell’anima mia con la soavissima e salutifera ferita del tuo amore e con la verace, sincera, apostolica e santissima carità, affinché la mia anima languisca e si strugga per il tuo amore e desiderio verso di Te; Te solo brami e si consumi per il desiderio della tua casa, aspiri a liberarsi dai legami del corpo e a restare sempre con Te. 
Concedimi che l’anima mia abbia fame di Te, pane degli Angeli, nutrimento delle anime sante, pane nostro quotidiano, che ci dà forza e contiene in sé ogni dolcezza, ogni delizia e ogni soave sapore. Il mio cuore brami solo di cibarsi di Te, in cui gli Angeli desiderano fissare lo sguardo e la mia anima sia ripiena della dolcezza del tuo sapore. Che io abbia sempre sete di Te, fonte di vita, fonte di sapienza e di scienza, fonte di luce eterna, torrente di ogni delizia, abbondanza della casa di Dio. 
Che io aneli sempre a Te, Te cerchi, Te ritrovi, a Te sospiri, a Te giunga, Te mediti, di Te parli, e tutto compia a gloria del tuo nome, con umiltà e discrezione, con amore e diletto, con facilità e affetto, con perseveranza sino alla fine. 
Tu solo sii sempre la mia speranza, tutta la mia fiducia, la mia ricchezza, la mia delizia, la mia gioia, il mio gaudio, la mia quiete e la mia tranquillità. Tu sii la mia pace, la mia dolcezza, il mio profumo, il mio cibo, il mio nutrimento, il mio rifugio, la mia possessione. Tu finalmente sii il mio tesoro, nel quale la mia mente e il mio cuore restino fissi, fermi e immobilmente radicati per sempre. Amen.

2)  Partecipare bene alla s. Messa.

Partecipa bene alla s. Messa anzitutto chi offre veramente e integralmente la propria vita insieme a quella di Cristo, chi cioè si unisce all’offerta di Cristo che si compie nella consacrazione. Chi si unisce così, veramente adora Dio che gli comanda tale offerta. Attenzione però, offrire la propria vita non sono parole …è una reale offerta che implica l’impegno a conoscere e fare quanto Dio vuole da noi, conoscere e fare quanto la Chiesa indica come volontà evidente di Dio per noi, implica che se sono caduto in peccato grave, mi penta e mi confessi e mi proponga efficacemente di non farlo più, implica che  io mi converta dai miei peccati gravi ….implica che io cerchi di liberarmi anche dai peccati veniali deliberati, con l’aiuto di Dio …..ossia implica che io veramente offra la mia vita al Signore nel senso che io non viva più secondo altre regole di condotta ma che segua in tutto il Vangelo, le indicazioni del Signore e mi renda attento a qualche indicazione particolare che Lui stesso, attraverso la mia coscienza, mi fa pervenire

Questa è la partecipazione più gradita al Signore, la partecipazione veramente santificante che culmina , per chi è in grazia di Dio, nella Comunione Eucaristica. Aggiungo qualcosa per rendere tale partecipazione più efficace. Sarebbe bene , per chi vuole essere preciso fino in fondo, conoscere meglio il senso profondo della Liturgia della s. Messa ….e i sacerdoti farebbero bene a istruire i fedeli a riguardo, anche nella s. Messa. Tutta la Liturgia bene intesa  ci aiuta proprio a realizzare bene questa offerta di cui abbiamo parlato finora, ci aiuta ad esser concentrati, attenti, raccolti nella preghiera per poter ascoltare a fondo il Signore e per fare il passo avanti nella vita spirituale che il Signore ci chiede, come detto, cioè convertendomi al Signore, alla sua volontà, alla sua parola. Il Signore ci illumini perché possiamo, noi sacerdoti in particolare, far conoscere ai fedeli le ricchezze altissime che la s. Liturgia Eucaristica racchiude per condurci alla più alta santificazione.

3) Ringraziare bene dopo la s. Messa.

Ringraziare Dio per il dono della s. Messa cui abbiamo partecipato, nella quale ci siamo comunicati con il Corpo e Sangue di Cristo, è, direi, norma, di “buona educazione spirituale, ma è anche una “necessità” se si vogliono avere veramente grandi frutti. S. Teresa dice che è dopo la Comunione  che  possiamo ottenere più abbondantemente grazie speciali,quello  è dunque  un momento eccellente per rimanere veramente in ascolto del Signore, in ringraziamento, in preghiera, in contemplazione. Penso che il modo più semplice per aprirsi alla contemplazione soprannaturale sia quello di ringraziare Dio dopo la Comunione …mentre la nostra anima è in modo speciale “presa” dal Signore che in certo modo più fortemente  la attrae allora verso le più alte vette della carità e della sapienza. Se la Comunione ci unisce a Dio in Cristo è evidente che misteriosamente ci dà di partecipare alle sue somme perfezioni di conoscenza e di amore; il ringraziamento ci deve aprire proprio a credere profondamente  che siamo uniti a Cristo, che i tesori di grazia che sono in Lui si trasfondono in certo modo nella nostra anima  ……pensiamoci bene: noi siamo uniti nella s. Comunione a Colui che è la Fonte di tutta la fortezza dei martiri, e di ogni perfezione di santità dei santi ossia la Fortezza di Cristo è immensamente più grande di quella di tutti martiri messi insieme, e la perfezione di carità, di sapienza, di scienza, di conoscenza e di ogni virtù soprannaturale di tutti i santi messi insieme è praticamente un nulla dinanzi alla imensa perfezione di Cristo cui la comunione ci unisce …Per la Comunione si riversano misteriosamente in noi fiumi immensi di carità, fede, peranza, prudenza, giustizia, prudenza, temperanza, sapienza, scienza …etc. etc. perché  si “riversa” Dio infinito in noi, in certo modo, o meglio noi siamo “riversati” in Dio. Vivere radicalmente in questa fede, in questa carità è la santità perfetta: la vita perfetta sotto la guida della Divina Provvidenza. Il ringraziamento dopo la Comunione deve aiutarci a credere più perfettamente a quanto ora abbiamo detto e a trasfondere più perfettamente nella nostra vita tutta questa forza santificante. Dunque il ringraziamento è certamente ringraziamento ma ringraziamento profondo che si incarna in propositi , decisioni forti di attuazione della volontà di Dio nella nostra vita. 

Come impostare tale preghiera di ringraziamento, si chiederà qualcuno. Molto efficace è rimanere in silenzio dilungandosi in un colloquio diretto con Gesù che abbiamo appena ricevuto; s. Alfonso consiglia tale pratica della preghiera silenziosa, cuore a cuore con il Signor;  nella mia ignoranza io permetto di dire che molto efficace può essere  anche leggere la parola di Dio, ascoltando in particolare i capp. 13-17 del vangelo di s. Giovanni; sono le parole che Cristo stesso ha pronunziato dopo la Prima s. Messa, nel Cenacolo e andando verso il Getsemani e sono parole di una efficacia speciale se ascoltate dopo la s. Messa, dopo che il Signore è in noi in modo tutto speciale, lette appunto dopo la comunione sembra quasi che Egli le ripeta a noi.  

I santi si fermavano a pregare a lungo dopo la s. Messa, le loro indicazioni sono nel senso che possibilmente, a meno che non si siano impegni particolari, si debba rimanere almeno mezza ora in preghiera dopo la s. Messa, alcuni santi arrivano a prolungare la preghiera fino a due ore di ringraziamento, sembra che tra questi siano s. Giovanni d’Avila e s. Ignazio di Loyola, si noti: s. Ignazio di Loyola  non è il fondatore di monaci o eremiti ….ma di uomini dediti all’apostolato e lui stesso è stato un grande apostolo …..meglio ancora dobbiamo dire che era Cristo che svolgeva attraverso lui un grande apostolato, un apostolato incredibile ….. Voglio dire …non lesiniamo il tempo quando dobbiamo ringraziare Dio : se noi saremo sapientemente generosi il Signore benedirà generosamente il nostro apostolato. 

Oggi capita spesso o quasi sempre di vedere i cristiani parlare, chiacchierare e pensare ad altro dopo la s. Messa ……non imitiamo in questo i nostri fratelli, ma diamo loro il nostro buon esempio. 

Preghiere  per il ringraziamento dopo la s. Messa 

 S - Ave Maria, piena di grazia, il Signore è con te; tu sei benedetta fra le donne, e benedetto è il frutto del ventre tuo, Gesú. 
M - Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte. Cosí sia. 
(l'Ave Maria si ripete per tre volte in onore della SS.ma Trinità)

. 
 
Salve, Regina, Madre di misericordia. 
Vita, dolcezza e speranza nostra, salve. 
A te ricorriamo, esuli figli di Eva. 
A te sospiriamo gementi e piangenti in questa valle di lacrime. 
Orsú, dunque, avvocata nostra, rivolgi a noi quegli occhi tuoi misericordiosi. 
E mostraci, dopo questo esilio, il frutto benedetto del ventre tuo: Gesú. 
O clemente,  
O pia,  
O dolce Vergine Maria! 
. 
S - Prega per noi, o santa Madre di Dio 
M - Affinché diventiamo degni delle promesse del Cristo. 
. 
S - Preghiamo 
O Dio, nostro rifugio e nostra forza, guarda propizio al popolo che Ti invoca: e, intercedendo l’Immacolata Vergine Maria, Madre di Dio, insieme col beato Giuseppe, suo Sposo, e i beati suoi Apostoli Pietro e Paolo e tutti i Santi, esaudisci, misericordioso e benigno, le preghiere che Ti presentiamo per la conversione dei peccatori, per la libertà e l’esaltazione della santa Madre Chiesa. Per il medesimo Cristo nostro Signore. 
M - Cosí sia. 
. 
S - O San Michele Arcangelo, difendici nella lotta, sii nostro presidio contro la malizia e le insidie del diavolo. Che Dio lo sòggioghi: chiediamo supplicando; e tu, principe della milizia celeste, caccia nell’inferno Satana e gli altri spiriti maligni che a perdizione delle anime vanno errando per il mondo. 
M - Cosí sia. 
. 
S - Cuore sacratissimo di Gesú (si ripete per tre volte). 
M - Abbi pietà di noi.

Rendimento di grazie dopo la S. Messa 


. 
Antifona 
Cantiamo l’inno che i tre santi giovani cantarono nella fornace ardente, benedicendo il Signore. (T. P.: Allelúia). 
. 
Cantico dei tre giovani 
(Dan. 3, 57-88 e 56) 
Benedite, opere tutte del Signore, il Signore: lodàtelo e superesaltàtelo nei secoli. 
Benedite, Angeli del Signore, il Signore: benedite, cieli, il Signore. 
Benedite, acque tutte che siete sopra i cieli, il Signore: benedite, eserciti tutti del Signore, il Signore. 
Benedite, sole e luna, il Signore: benedite, stelle del cielo, il Signore. 
Benedite, nembi e rugiade tutte il Signore: benedite, venti tutti, il Signore. 
Benedite, fuochi e calori, il Signore: benedite, freddo e fresco, il Signore. 
Benedite, rugiade e piogge, il Signore: benedite, ghiacci e gelo, il Signore. 
Benedite, brine e nevi, il Signore: benedite, notti e giorni, il Signore. 
. 
Benedite, luce e tenebre, il Signore: benedite, fòlgori e nubi, il Signore. 
Benedica, la terra, il Signore: lo lodi e lo superesalti nei secoli. 
Benedite, monti e colli, il Signore: benedite, o germinanti nella terra, il Signore. 
Benedite, fonti, il Signore: benedite, mari e fiumi, il Signore. 
Benedite, cetacei e tutto quanto si muove nelle acque, il Signore: benedite, volàtili tutti del cielo, il Signore. 
Benedite, bestie e greggi tutte, il Signore: lodatelo e superesaltàtelo nei secoli. 
Benedite, figli degli uomini, il Signore: benedite, Israele, il Signore. 
Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore: benedite, servi del Signore, il Signore. 
Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore: benedite, santi e umili di cuore, il Signore. 
Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore: lodatelo e superesaltàtelo nei secoli. 
Benediciamo il Padre e il Figlio con lo Spirito Santo: lodiamolo e superesaltiàmolo nei secoli. 
Benedetto sei tu, o Signore, nel firmamento del cielo: degno di lode e superesaltato nei secoli. 
(non si dice il Gloria Patri, né l’Amen) 
. 
Salmo 150 
Lodate il Signore nel suo santuario: lodàtelo nel suo augusto firmamento; 
Lodàtelo per le sue opere grandiose: lodàtelo per la sua somma maestà. 
Lodàtelo con lo squillo di tromba: lodàtelo col salterio e con la cetra. 
Lodàtelo col timpano e col coro: lodàtelo con le corde e con i fiati. 
Lodàtelo con cémbali sonanti, lodatelo con cémbali crepitanti: tutto ciò che respira, lodi il Signore. 
Gloria al Padre, e al Figlio, e allo Spirito Santo, come era in principio e ora e sempre, e nei secoli dei secoli. Cosí sia. 
. 
Antifona  
Cantiamo l’inno che i tre santi giovani cantarono nella fornace ardente, benedicendo il Signore. (T. P.: Allelúia). 
. 
Signore, abbi pietà 
Cristo, abbi pietà 
Signore, abbi pietà 
. 
Padre nostro… (in silenzio) 
S - e non indurci in tentazione 
M - ma liberaci dal male. 
. 

Responsorio

. 
S - Ti lodino, o Signore, tutte le tue opere 
M - E i tuoi santi ti benedicano. 
S - I Santi esulteranno nella gloria 
M - Si allieteranno nel loro riposo. 
S - Non a noi, o Signore, non a noi 
M - Ma al nome tuo dà gloria 
S - Signore, esaudisci la mia preghiera 
M - E il mio grido giunga fino a te. 
. 
Preghiamo 
O Dio, che mitigasti ai tre giovani la fiamma del fuoco: concedi propizio; affinché noi, tuoi servi, non siamo consumati dalla fiamma dei vizii. 
O Signore, Te ne preghiamo, previeni le nostre azioni con l’ispirazione e accompàgnale col tuo aiuto: affinché ogni nostra preghiera ed opera cominci da Te e finisca per Te. 
O Signore, Te ne preghiamo, concedici di estinguere in noi l’ardore dei vizii: Tu che hai concesso al beato Lorenzo di superare il fuoco dei suoi tormenti. 
Per Cristo nostro Signore. Cosí sia. 
. 
. 

Orazione di San Tommaso d'Aquino 
(indulgenza di tre anni)

. 
Ti ringrazio, o Signore santo, Padre onnipotente, eterno Iddio, di esserti degnato di saziare con i preziosi Corpo e Sangue del tuo Figlio e Signore nostro Gesú Cristo me peccatore e tuo servo indegno, senza alcun merito, ma solo per la tua misericordia.  
E Ti prego affinché questa Comunione non sia per me causa di pena, ma salutare garanzia di perdono. Sia per me armatura della fede e scudo di buona volontà. Sia liberazione dai miei vizii, sterminio della concupiscenza e della libidine, aumento della carità e della pazienza, dell’umiltà, dell’obbedienza e di tutte le virtú; sia ferma difesa contro le insidie di tutti i nemici, sia visibili sia invisibili; sia perfetta quiete dei miei moti, sia carnali sia spirituali; sia ferma adesione a Te unico e vero Dio e felice conseguimento del mio ultimo fine.  
Ti prego, perché ti degni di far giungere me, peccatore, a quel convito ineffabile dove, con il Figlio tuo e con lo Spirito Santo, dai ai tuoi Santi luce vera, sazietà piena, gaudio sempiterno, completa letizia e perfetta felicità. Per lo stesso Cristo nostro Signore. Cosí sia. 
. 
. 

Inno di San Tommaso d'Aquino 
(indulgenza di cinque anni)

. 
Ti adoro devotamente, o nascosta Deità, 
Che invero sei nascosta sotto questi simboli: 
Tutto il mio cuore Ti si sottomette, 
Perché, contemplando Te, tutto langue. 
. 
Vista, tatto e gusto con Te falliscono,  
Solo con l’udito credo tutto: 
Credo tutto ciò che disse il Figlio di Dio, 
Nulla di piú vero che il Verbo della Verità. 
. 
Sulla Croce stava nascosta la sola Deità, 
Qui si nasconde anche l’umanità: 
Eppure le credo entrambe e le confesso, 
Chiedo ciò che chiese il ladro penitente. 
. 
Non tocco, come Tommaso, le piaghe,  
Eppure Ti confesso come mio Dio: 
Fa che io Ti creda sempre di piú, 
Che in Te abbia la speranza, e Te ami. 
. 
O memoriale della morte del Signore, 
Pane vivo e vivificante gli uomini: 
Concedi all’anima mia di vivere di Te, 
E che trovi in Te ogni dolcezza. 
. 
Pio pellicano, Signore Gesú, 
Me immondo, monda col tuo Sangue: 
Di cui una sola stilla rende salvi, 
E tutto il mondo libera da ogni delitto. 
. 
Gesú, che contemplo cosí velato, 
Ti prego, sia ciò a cui tanto bramo: 
Che un dí contemplandoti senza veli, 
Sia beato per la visione della tua gloria. 
. 
. 

Invocazioni al SS. Redentore 
(indulgenza di sette anni)

. 
Anima di Cristo, santíficami. 
Corpo di Cristo, sàlvami. 
Sangue di Cristo, inébriami. 
Acqua del fianco di Cristo, làvami. 
Passione di Cristo, confòrtami. 
O buon Gesú, esaudíscimi. 
Nascòdimi fra le tue piaghe. 
Non perméttere che mi separi da Te. 
Diféndimi dal nemico maligno. 
Chiàmami nell’ora della mia morte. 
E comanda che io venga da Te. 
Affinché Ti lodi con i tuoi Santi. 
Nei secoli dei secoli. Cosí sia. 
. 
. 

Altra orazione 
(indulgenza di tre anni)

. 
Ti súpplico, dolcissimo Signore Gesú Cristo: affinché la tua Passione sia per me la forza che mi rinvigorisca, mi protegga e mi difenda. 
Le tue ferite siano cibo e bevanda, di cui possa nutrirmi, inebriarmi e dilettarmi. 
L’aspersione del tuo Sangue sia per me lavacro per tutti i miei delitti. 
La tua morte sia per me vita perpetua. 
La tua Croce sia per me eterna gloria. 
Sia questo il mio cibo, la mia gioia, la salute e la dolcezza del mio cuore. 
O Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Cosí sia

Vivere bene la nostra relazione ai sacramenti

Il Signore ci doni luce per poter essere  di esempio nell’accoglienza di Lui, Verbo Incarnato, e anche per poter aiutare gli altri a vivere questa s. accoglienza; e ci dia luce per poter trarre anche dagli altri sacramenti il frutto di santità di cui sopra abbiamo detto. 

S. Tommaso e con lui il Magistero ci dice che tutti i sacramenti sono ordinati all’Eucaristia, cioè essenzialmente sono ordinati a realizzare in noi quello che abbiamo detto qui sopra: la nostra partecipazione al Sacrificio di Cristo cioè la nostra partecipazione alla sua perfezione di carità e, in essa, di ogni virtù. Il Sacramento della Confessione è dunque ordinato a questo, il Sacramento del battesimo anche, così quello del matrimonio e quello dell’Ordine, quello dell’Unzione dell’infermi, ugualmente  quello della cresima .

L’organismo sacramentale è insomma tutto ordinato a che noi viviamo, ciascuno secondo lo stato di vita proprio, nella perfetta sottomissione, nella carità, alla guida soave della Divina Provvidenza, che, come detto, ci attrae a partecipare alla Passione del Signore quaggiù per farci poi partecipare in eterno alla Risurrezione e alla gloria di Cristo  in Cielo. Prepararsi bene ai sacramenti nella linea di quello che abbiamo visto parlando dell’Eucaristia , soprattutto approfondendo la nostra fede e carità nella meditazione e nella preghiera, riceverli veramente nella luce del Signore e ringraziare adeguatamente Dio per il dono fattoci attraverso essi ….. rende possibile a noi , in particolare attraverso il Mistero Eucaristico, il raggiungimento di quelle vette di perfezione che meravigliosamente Dio attraverso s. Caterina ci ha manifestato.  La nostra santificazione, la nostra perfezione di santità …..la nostra più grande gioia eterna sono dunque, in certo modo , nelle nostre mani …..la Provvidenza Divina infatti ci attira a quelle perfezioni, ma non ci costringe …. Signore fa che che  rispondiamo con tutto il cuore all’invito che ci fai a santificarci, ad accogliere la santa fede , a lasciarci illuminare dalla tua Verità, dalla tua Carità, attraverso i Sacramenti. Aggiungo qui di seguito due grandi promesse che confermano l’importanza di una seria vita sacramentale e ci indicano la strada per salvarci realmente, per giungere al Cielo, per “mettere in banca” la nostra salvezza, cioè per assicurarla in modo molto valido.  

La grande promessa del s. Cuore di Gesù

In diverse apparizioni Gesù fa a Santa Margherita Alacoque le seguenti promesse per coloro che avessero onorato il Suo Cuore:

1 – “Darò loro tutte le grazie necessarie al loro stato”; 2 – Porterò soccorso alle famiglie che si trovano in difficoltà e metterò la pace nelle famiglie divise; 3 – Li consolerò nelle loro afflizioni”; 4 – “Sarò il loro sicuro rifugio in vita e specialmente in punto di morte”; 5 – “Spargerò abbondanti benedizioni sopra tutte le loro opere”; 6 – “I peccatori troveranno nel mio Cuore la fonte e l'oceano della Misericordia”; 7 – “Riporterò le comunità religiose e i singoli fedeli al loro primo fervore”; 8 – Le anime fervorose giungeranno in breve a grande perfezione”; 9 – “Benedirò i luoghi dove l'immagine del mio Sacro Cuore verrà esposta ed onorata”; 10 – “A tutti coloro che lavoreranno per la salvezza delle anime darò il dono di commuovere i cuori più induriti”; 11 – “Il nome di coloro che propagheranno la devozione al mio Sacro Cuore sarà scritto nel mio Cuore e non ne verrà mai cancellato”; 12 – “Io ti prometto, nell'eccesso della Misericordia del mio Cuore, che il mio Amore Onnipotente concederà a tutti quelli che si comunicheranno al primo Venerdì del mese per nove mesi consecutivi, la grazia della penitenza finale. Essi non moriranno in mia disgrazia, né senza ricevere i Sacramenti e il mio Cuore sarà loro asilo sicuro in quell'ora estrema”.

I primi sabati in onore del Cuore Immacolato di Maria SS.ma
  La Madonna apparendo a Fatima il 13 giugno 1917, tra l’altro, disse a Lucia:  “Gesu’ vuole servirsi di te per farmi conoscere e amare. Egli vuole stabilire nel mondo la devozione al mio Cuore Immacolato”. 

   Lucia racconta: “Il 10 dicembre 1925 mi apparve in camera la Vergine Santissima e al suo fianco un Bambino, come sospeso su una nube. La Madonna gli teneva la mano sulle spalle e, contemporaneamente, nell’altra mano reggeva un Cuore circondato di spine. In quel momento il Bambino disse: “Abbi compassione del Cuore della Tua Madre Santissima avvolto nelle spine che gli uomini ingrati gli configgono continuamente, mentre non v’è chi faccia atti di riparazione per strapparglieLe”. 

   E subito la Vergine Santissima aggiunse: “Guarda, figlia mia, il mio Cuore circondato di spine che gli uomini ingrati infliggono continuamente con bestemmie e ingratitudini. Consolami almeno tu e fa sapere questo: A tutti coloro che per cinque mesi, al primo sabato, si confesseranno, riceveranno la santa Comunione, reciteranno il Rosario e mi faranno compagnia per quindici minuti meditando i Misteri, con l’intenzione di offrirmi riparazioni, prometto di assisterli nell’ora della morte con tutte le grazie necessarie alla salvezza”.

Conclusione

O Dio noi crediamo che Tu sei Provvidenza Santissima, che ci vuoi guidare alla perfezione della carità, alla perfezione della felicità, alla perfezione della gloria in Cielo; crediamo che per giungervi tu vuoi farci seguire qui sulla terra le orme di Cristo nostro Salvatore, vuoi farci entrare nel suo Mistero di Passione e Morte ; crediamo che per attraversare questa Valle di dolore e di umiliazione tu ci doni tutta la forza e l’aiuto attraverso i santi Sacramenti , crediamo che attraverso essi veramente la tua luce ci raggiunge e ci illumina, la tua forza ci colpisce e ci penetra sicché pur sulla Croce …pur nelle difficoltà più grandi … possiamo continuare ad essere uniti con Cristo  e con Lui provvidenti verso i nostri fratelli attraendo con noi anche i più lontani verso la felicità eterna del Cielo. Crediamo o Signore che tutto quello che tu permetti o vuoi nella nostra vita terrena lo permetti o vuoi per condurci alla felicità eterna del Cielo, e perciò crediamo che “tutto concorre al bene di coloro che ti amano” : dietro ciò che può sembrare  la più terribile disgrazia c’è un tuo profondo progetto di amore, di salvezza di santificazione. Si o Padre noi crediamo che tutto quello che  ci mandi ce lo mandi per il nostro soprannaturale bene ….anche le sofferenze fisiche, anche la morte delle persone a noi più care, anche i più terribili tracolli finanziari, anche le più terribili disgrazie e i più terribili eventi che ci riguardano … tutto tu ce lo mandi per il nostro bene eterno, per la nostra santificazione più grande. Crediamo che dunque è assurdo allontanarsi da te per il fatto che soffriamo, per il fatto che una disgrazia si è abbattuta su di noi. Crediamo che il demonio e gli  uomini suoi strumenti operano appunto per farci allontanare da Te. Crediamo che Tu ci doni la forza per resistere alle varie tentazioni che ci assalgono specialmente allorché siamo afflitti; crediamo che ci attrai alla fede perfetta e santa in Te, alla fede viva che ci fa vincere ogni incredulità e ci fa offrire realmente tutta la nostra vita a Te.  Per tutto questo uniti agli angeli e santi del Cielo ti adoriamo, ti ringraziamo, ci prostriamo dinanzi alla tua Maestà, vogliamo riceverti santamente nei Sacramenti e soprattutto desideriamo riceverti nel Sacramento dell’Eucaristia offrendoti, come Tu ci chiedi, con Cristo, in Cristo e per Cristo, tutto il nostro cuore, la nostra anima, la nostra mente, le nostre forze . Non permettere che siamo separati da Te. Amen! 
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